Google 


Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
1 lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell’intero testo di questo libro dalhttp://books.qgoogle.com 


GKAUMATIBA GENERALE 
lTALIANA E LATINA 


ESPOSTA CON BREVE, CHIARO, E FACILE METODO 
PER ISTITUZIONE DELLA STUDIOSA GIOVENTÙ 


DA 


LUIGI ANNUNZIATI, E DAL M.R.P.F. 
LUDOVICO DA PALMA 


Letto giubifato im S. Eeologia , e 


Prdicatore me min. sservanti Ù 


se Lo TECA 
-0. rt yy OM A 
Da russe 





NAPOLI 


NELLA TIPOGRAFIA DE' FRATELLI RUSCONI 
Strada S. Anna de’ Lombardi N. 37. 


liana a A 4 4) 


1837. 





-% 


eat 


# 


sa 


. . 
. 
nr 
i re 
4 
. La 
ai 
. 
. 
n 
. 
LI di 
. 
Adi x 
‘ 
} . 
= la i 
. 
x . 
è E 
2 ’ 
. 
» ° 
. 
. 
‘ 
- ‘ 
. 
î 
hi è 
. 
È 4 
bi 
i 
n 
. 
. 


— - 


» 





PREFAZIONE 





L' Opera che rendiamo di pubblica ragione 
sotto il titolo di Grammatica Generale delle due 
Lingue italiana e latina 4a per scopo di guidare . 
per vie piane, brevi, e senza noja i studiosi Gio- 
vanetti a parlarle, e scriverle correttamente. Sono 
den noti quanti dotti Scrittori hanno trattato sì 
separatamente , che comparativamente il duplice 
soggetto : ma non iutti e sempre hanno conse- 
guito a pro de’ Discenti un felice risultato. Chi 
n vero, per la troppa precisione nel dare specu- - 
Zativi e ragionati precetti di Grammatica senza 
° discendere alla pratica, sono divenuti alquanto. 
oscuri; e chi, per essersi limitati a prescrivere 
soltanto pratiche regolette con «eccezione di ec- 
cezione di casi senza darne veruna ragione, son 


er | 

èaduti nella nojosa pedanteria : per cui i Gio» 
vanetti imbarazzati e ritenuti dalla diversità di 
tali smoderati sistemi, o non escono d’ignoranza, 
o restano nella confusione , 0 troppo tardi ot- 
tengono il fine del loro ben lungo laborioso stu- 
dio coll’ attrasso di tante’ altre necessarie ed 
utili cognizioni, che în quel trascorso prezt0s0 
tempo avrebbero potuto simultaneamente ap- 
prendere. E di qual giustissima censura non è 
da giudicarsi degno qualche pedante severo Pre- 


cettore o Istitutore , che avendo ancor chiusi 


gli occhi alla moderna e vera maniera di ist 
tuîre î Fanciulli nel corso della: leiteratura ; 
suole tuttavia con notabile pregiudizio di quelli 
anteporre lo studio della Lingua latina alla ita- 
liana, onde per mezzo di quella totalmente in 


cognifa menare suoi sventurati Allievi alla 


completa conoscenza di questa? Egli in vece di 
“vero amico, ad. onta del buon senso, e del. 
l'aspettativa, ne ‘diviene vero ‘tiranno; e con 
voce sdegnosa, e con mano armata di -staffile 
e di verghe, l' ingombra di barbari suoni il te- 
‘nero cervello , li carica la memoria di voci 
ch' essi non capiscono , lo spirito di parole în 
vece d'idee A di massime in vece. di sentimenti, 
castiga come un delitto la minima -doglianza; 


‘ed andando în senso opposto del suo scopo; ghi 
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5 
fa concepire l' ofsore eoniro le lezioni , l’ odio 
del travaglio, ed una irresistibile tendenza alla 
dissipazione, 

A seanzo di tali ostacoli per manodurre 
agevolmente 1 docili Giovanetti alla conoscenza 
de’ prineipj e dei particolari precetti della Lin- 
gua che parliamo , e da questa far passaggio 
alla latina per coloro che conseguir vogliono | 
la laurea nelle belle leitere e nelle scienze, 
ciù siamo ingegnati di raccogliere diligentemen- 
te le essenziali regole ed osservazioni de’ ma- 
.gliori Grammatici dell'una e dell’ altra, con- 
ciliarne è diversi insegnamenti , cangiarne il 
metodo , e con stile dialogica esporre ciò che 
per intimo rapporto le è di comune e proprio, 
e ciò che appartener possa anche alle altre. 
IE Opera a tenore del vasto disegno non è ve- 
-Fuminosa , ma nella sua ristrettezza eontiene 
 quanio di buone è stato lodevolmente scritto în 
tal materia. Essa , come avverte Seneca , che 
sì deve proporzionare ìl lavoro non alle forze, ma 
alla debolezza del fanciullo , è disposta con tal 
ingegnoso melodo che 7 Giovanetti come per. 
. gradi progrediscono nell apprendimento pria de’ 
principj e delle particolari osservazioni per sa-. 
per ben parlare e scrivere la Lingua patria , 
ch’ è tra tulte la più necessaria; indi colla 
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medesima guida potranno più facilmente ap- 
prendere la latina, linguaggio esclusivamente 
de’ dotti presso le Nazioni incivilite fin dallo 
serollamento del Romano Impero. Che se i 
Lettore e gli eruditi Precettori , è quali stime- 
ranno adottarla per l'istruzione de’ loro Allievi, 
‘con maggior lume ed acutezza scorgeranno in 
‘essa qualche cosa omessa ,70 non den limata 
(come suole avvenire anche nelle Opere de’ Let- 
terati di merito distinto ) , potranno prudente- 
‘mente a viva voce supplirla o metterla in più 
chiaro aspetto : e se la esperimenteranno con- 
facente e vantaggiosa , î comuni voti resteranno 
pienamente soddisfatti. © 


ora 
Ras I DI 
.» ___ PA 


ere een di EI 


N OZION I PRELIMINARI - 


i ts 


| a DA SERVIRE 
D'INTRODUZIONE AÎLO STUDIO DELLE DUE LINGUE | 


ITALIANA E LATINA a 


D, Que c cosa fa elevare 1 Uomo so- 
pra. tutti gli Animali ? Lee | 

(RR. La Favella, ossia la Parola. w 
perciocchè 1’ Uomo soltanto, tra tutti gli 
altri animali, ha gli ‘organi vocali fatti e 
congegnati tra loro in guisa, che può .ar- 
ticolare agevolmente e bene la sua voce ) 
e comunicare altrui, mediante le parole x 


i propri pensieri (1). 





(1) Nella sua Grammatica Universale Court de Gebelin me- 
‘ritamente dice, che la Parola è la pittura delle nostre idee me- 
. diante i saoni dell’istrumento vocale, e parte fondamentale della 
. essenza e gloria dell Womo. In verità essa lo distingue dagli es- 
seri co’ quali divide i frutti della terra, ed ha comuni i fenomeni 
‘ tutti della vita animale. Tutti nascono, mangiano, bevono, dor+ 
mono al par di lui; tutti sono egualmente sensibili al piacere, al 
dolore, alle vicende del tempo; tutti vogliono , al par di lui, 
conversano con loro simili; ma non mettono fuori, che grido inar= 
ticolato , grido valevole soltanto a renderli avvertiti de’ loro pre+ 
senti mutui bisogni. L'Uomo al contrario per la Parola manifesta 


D. Che cosa è l’Idioma ? 


R. La Lingua o idioma è il complesso. 


di un prodigioso numero di parole , che 
ne " JAGIONAr] si trovano scritte con ordine 
alfabetico.’ - | 

D. Parlano gli ‘Uomini una nale Lin- 
gua , ovvero le Lingue sonò diverse ? 

R. Egli è un fatto, che gli Uomini 
parlano diverse Lingue: nè è sperabile che 
| possan mai ‘parlare una Lingua sola ; stan- 
techè la diversità de’ climi, in cui essi vi- 
vono, la diversa origine ed incivilimento, 
de “den differenti popoli della terra , i 
foro particolari intergssi_e regime, non che 
‘altre varie circostanze sono senza dubbio le 


grandi cause, che influiscono a far parlare 


agli Uomini Lingue diverse. 








. di ci hd 


$ suoi bisogni, piùceri , timori, lumi, e riceve per parte degli altrî 
quei soccorsi , consigli, &vvisi, e cognizioni, che gli sono neces= 
serie : per essa ùn’ anima si comunica ad un altra; e per questo 
‘mezzo di comunicazione la specie umana perviene a quel grado di 
perfezionamento di cui è suscettiva. Sentimenti del cuore, fuoce 
del genio, ricchezze dell’immaginazione , profendità d’ ingegno, 


tutto diviene pel ministero della Parola; un bene comune agli Uo-. 


mini, le cognizioni di uno sono quelle di tutti; ella insomma è la 


base della società, è la sorgente delle dolcezze ,- cho vi si: gustano» 
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f 
| 





9 

D. Come distinguonsi di presente ica 
ste diverse Lingue ? 

R. Si distinguono in Lingue miorte, e 
viventi : quelle come l’ Ebrea, la Greca ec. 
quantunque conservano ricchi tesori di Sa- 
pienza, sono poco in uso; e queste, dette 
ancora volgari, come l’' Italiana, la Fran- 
cese , l'Inglese , ia Tedesca ec. si parlano 
presso le società incivilite. 

D. Oltre l’ articolato ànno gli Uomini 
altro linguaggio per manifestare ad altri i 
propri pensieri ? | 

R. Gli Uomini ànno ui anche il lin- 
guaggio di gesto-o di azioné: ma questo 
è comune a popoli selvaggi, ed agli ani- 
mali bruti; ed è un mezzo assai imperfet- 
to, e di poca @ niuna utilità. 

D. L'Uomo tra tutte le diverse. TR 
gue qual debba in prima apprendere ? 

R.. Egli è mestieri, che .l' Uomo da 
prima apprenda la Lingua della propria pa- 
tria. Da poichè la propria Lingua si apprende 
senza grave difficoltà ed in poco tempo; ci 
facilita grandemente 1’ apprendimento delle. 
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altre. Lingue; e conversando con i nostri con- 
cittadini ci fa agevolmente, e con chiarezza 
manifestare reciprocamente i propri senti- 
amenti.. 

D. Quale è la Lingua ; che noi pe 


liamo ? 


R. La Lingua italiana s sebbene non. 


safe s Stante che presso le diverse 
popolazioni dell’Italia si usano differenti ma- 
niere di dire, che portano il nome di' dia- 
letto, come il dialetto Veneziano ; Bolo- 
gnese, Siciliano, Napolitano ec. 

D. Donde trae origine la nostra Lin- 
gua italiana? —---. 

R. Dalla Latina, la una estinta per 
l’invasione de’ barbari venne ramificata in 
Volgare, e produsse la Toscana, che da 
noi italiana si appella. 

D. Facendosi ad un tempo lo studio 


de principj delle due Lingue italiana, e la- 


tina, quali vantaggi ne riporta la GIONGARI 
studiosa ? 


R. Siffatto simultaneo studio molti van. 


taggi può apportare. Imperciocchè essendo la 
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Lingua italiana figlia della latina ; primo si 
veggono tutte le relazioni , ch esistono tra 
Tuna el'altra Lingua: secondo si conoscono 
le maniere di dire, che la Lingua latina im- 
presta all’ italiana: terzo le sudette: due Lin- 
gue con faciltà e diletto. lesi ‘appreso 
dai Giovanetti. 

D. Che vuolsi lano per princi pj 
.. delle due Lingue italiana, e latina? — 

R. Per principj delle sudette due Lin- 
gue nor vuolsi intendere altro, che tutte 
quelle regole grammaticali ed italiane e la- 
tine, che da classici Scrittori si sono -sta- 
bilite , esponendole ordinatamente con un 
metodo facile e breve, con allontanare tutte 
le cose inutili e superflue , che potrebbero 
confondere la mente de Giovanetti, e ritar- 
darli nello sviluppamento de’ loro talenti. 
D. Può l Uomo da se stesso conoscere 
| i diversi linguaggi? © a 
| R. No: dal perchè essendo r uomo in- 
sufficiente a se stesso non può mai da se 
solo. giungere a conoscere le diverse Lingue: 
e però imparar deve a comunicare .ad. al 
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tri i propri. pensieri mediante tina guida. 
‘ * D. Quale è la guida che facilita i gio- 
\vanetti nell’'apprendimento delle Lingue ? 2? 
R. La Grammatica. 
D. Che cosa è la Grammatica? 


R. La Grammatiea ( detta da alewni 


per eccellenza .Scienza delle Scienze ) è 
quella , che dà le regole onde poter ben 
parlare. e scrivere in una lingua qualche- 
«sia: E se da de regole per parlare. e scri- 
vere la Lingua italiana , dicesi Gramma- 


- fica italiana : .se dà le regole per ben par- 


lare e scrivere latinamerite chiamasi Graz:- 
‘imatica tatinaze-così va detto per la Gram- 
“matica di ciascun’ altra Lingua (1) 





(Y Dai Greti fu chiamata Grammatica 7 arfe che dirige l'Uomo 
| nella scelta e nell’ impiego delle parole. Tal nome si adottò an- 
che dai Latini; e si è conservata in tutte le lingue moderne. Non 


‘ . wi sono mancati de’ Savi, che l’ hanno definita per Scienza’ delle 


. Scienze ; e. de* Filosofi , che 1" hanno stimata per Principio e fon- 
damento di ogni umano sapere: come. quella che distende sua ra- 
gione sulle parole, ritratti di tutti gl’ intendimenti dell’ Uomo ; 
- on che colle. medesime porta il pensiero ‘agli ‘oggetti, e spiega 
° all intelletto le sublimi sentenze nascose nei hier intrecci do’ 
vocaboli, “o ae & . i a. 
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‘D. Dende è nata la parola Grammatica? 

R. La parola Grammatica deriva da 
Gramma (parola greca), che significa 
leltera ; e però ogni segno , carattere , o 
figura, che compone la parola , si nomina 
lettera. | 

D. In quante parti si divide la Gram- 
— matica ? i | 

R. In quattro parti, cioè in Etimolo- 
gia, Sintassi, Prosodia, ed Ortografia. 

D. Che cosa è 1° Etimologia ? 

| R. L’Etimologia, ossia vera locuzione, 
considera le parti del discorso separatamente - 
l’ una dall’ altra, esaminandone l’ origine ; 
le proprietà, e le variazioni che possono 
patire. | 

D. Che cosa è la Sintassi ? 

R. La Sintassi, ossia Costruzione, dà 
le regole a saper ben unire, ordinare , ed 
accordare tra loro le parti del discorso. 

‘ D. Che cosa è la Prosodia? . 

-_R. La Prosodia, ossia accento , è quella  ‘ 
parte della Grammatica che impara a ben 
“pronunziare le parole. 


ab e ' 
D. Che cosa è I’ Ortografia ? 

R. È quella parte della Grammatica è 
che dà le regole a scrivere correttamente le 


parole. 
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PARTE PRIMA ©» 


° DELL’ ETIMOLOGIA. — ‘ 


CAPITOLO I. 
— Degli clementi del Discorso. 


D. Di che è composto il Discorso ! 
© R. Il Discorso, col quale l’uomo comunica al- 
: trui 1 suoi pensieri, è composto di parole pronnnziate 
a viva voce, o scritte, le quali costano di sil/ade, 
e queste di /ettere. sE sr 


ARTICOLO I.‘ 
Delle Lettere. I 


D. Che cosa sono le Zetiere ?. i 
R. Le lettere’ altro non sono chè quelle figure , 
caratteri , 0 segni , coi quali noi pronunziamo i di- 
versi suoni 0 voci. E n 
.  D. Come bisogna considerar le lettere in ogni 
lingua Pi TRA 
_ ——R. Le lettere bisogna considerarle come la base, 
ed il. fondamento di ogni lingua. Imperocchè dalla 
. varia combinazione delle lettere si formano le si//abe, 
e dalla diversa combinazione di queste si formano. 
tutte le parole o vocaboli di ogni lingua. a 
-— D. Quante sono le Zetiere nelle due lingue ita- 
liana e latina? “e ; i | 
. IR. Le lettere sono assai poche, perchè poche 
sono le inflessioni, a cui la voce è soggetta; di quì 
è che dalla combinazione di poche lettere si è otte- 
. nuto un numero prodigiosissimo di parole , non che 
la scrittura com (a che sono le due maniere più 


: 
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atte a manifestare altrui i propr) pensieri col discorso 
cioè, e colla scrittura. Intanto le lettere nella lin- 
gua italiana sono ventidue a, b, c, d, e, f, g, 

si, ]» 1, m,nNn,0,p,Q,r,S,t,U,v,Zz, 
(in latino sono venticinque, aggiungendovi k, x, 
Y); le quali tutte quando vengono scritte della mag- 
gior forma , diconsi majuscole , e della minor forma 
minuscole. i 

D. Come distinguonsi le /ettere ? 

R. Le lettere si diinzuona in vocali, e consonanti 

D. Quante sono le vocali ? 

R. Le vocali sono cinque: a, e, i, 0, u; è 
così vengono dette, perchè formano un sol suono da 
se stesse senza aver bisogno d’ altra lettera. 

D. Quante sono le consonanti? 

R. Tranne le cinque ‘vocali , tutte le altre sono 
consonanti ; perchè non si possono pronnuziare senza 
I ajuto di qualche vocale: ili 

D. Come distinguonsi le consonanti ? 

R. Le consonanti per le varie modificazioni , 
.che offrono nella pronunzia, vengono distinte in mule, 
semivocali , liquide, è e, | 

‘DD. Quali sono le consonanti mute? 

A. Le consonanti mute sono quelle che si pro- 
nunziano colla vocale dopo, come de, ce, de, € si- 
mill. | n 

D. Quali sono le semivocali? 

. R.-Le semivocali sono quelle consonanti , che si 
BS colla vocale avanti, come ef, el, em, 
e simili. | | 


D. Quali lettere diconsi -liguide ? 


R. Le lettere /iguide, che fanno parte delle se- 


mivocali, sono m s n, r, le quali così vengono dette 

perchè hanno un suono più scorrevole nella pro- 

Nunzia. .. | lp i 
D. Quali lettere diconsi doppie ? I 
R. Le lettere doppie sono -#, e 2 perchè fanna 
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le vocì di dwe consonanti , èéd hanno doppio suona 
nella pronunzia. ( Dell’ y. si fa uso solamente nelle 
parole greco-latine ). | si 

::D. Gome si chiama il complesso di tutte'le lettere ? 

R. L'insieme di tutte le lettere si chiama Al 
fabeto:, Abbicco, Abbecedario. —. +. I | 


ARTICOLO IL 
Delle Sillabe, de Dittonghi, e Tristonghi. 
D. Che cosa sono ke sidlébe? 


R. Le sillabe sono i diversi suoni o voci, che 
sì pronunziano con .una. 0 più lettere in un sol fiato. 
D. Di quante lettere può esser formata la si/- 
{aba ? È sa wir SS | 
‘FR. Ogni si/loba ha una vocale, ed ùna 0 più 
consonanti. Ma spesso ciascuna delle cinque vecali se- 
paratamente forma nna sillaba da sse sola; come 
w-more , 0-dio eci. «<a. | 
:: ‘Di Che s intende per dittongo , e triltongo? 
R. La concorrenza di due vocali in una sillaba 
si chiama dittongo; di tre dicesi frittongo : e si l'uno 
che l’altro si pronnnzia ad un sol fiato in modo da 
| formare un suono soltanto; ma ne’ trittenghi la voce 
si pa maggiormente sopra la vocale di merzo , ossia 
sulla . penultima, come miei, tuoi, figliuotit, ec. 
-D. Quanti sono 1 dittonghi nella Lingua ita- 
liana ?- ia ro ae 
JR. Nella Lingua italiana i dittonghi sono tanti, 
quante sono le sillabe , che comprendono due vocali; 
e sono di due maniere, distesi cioè , e raccolti. I di- 
stesi sono quelli , che si pronunziano in' modo , che 
st odono chiaramente le due vocali facendo maggior 
posa sulla prima di esse, come ez, aurora ec. 1 rac- 
‘colti poi sono quelli , ne' quali le duc vocali si pro- 
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munziano unite. per modo, che .la prima poco si sente, 
‘e. quasi tutta la posa si fa sulla seconda, come cielo, 
*. buono ec. | | so a 
© «D. Quanti sono i dittonghi nella Lingua latina?. 
R. Nella Lingua latina; quantunque i dittonghi 
potessero essere molti, nondimeno, dai  Grammmatici 
sono stati ristretti a sei, cioè ae, au, ei, eu, 0e, 
ya, perchè questi sei cadono più frequentemente nelle 
| parole: come si veggono in Aetas, Aurum, Hei, 


| ggono | 
© Eurus, Poena, -Hyacinthus ec. 


ARTICOLO Il è 
do È | Delle Parole. | 


D. Che cosa sono le parole ? ila 
. ‘KR. Ie parole altre non sono che. suoni ‘artico. 
Jati, mediante i quali l’uomo con molta facilità e 
‘chiarezza comunica ad altri le idee nell'animo suo 
concepite; le quali pronunziate si percepiscono per 
l'udito dalle persone presenti ; e.acritte si comuni- 
cano per la vista alle assenti : che sono-lè cennate 
due maniere di manifestare altrui 1 propri pensieri, 
così dette discorso e scrittura (1). È 
D. Di quante sillabe. si forma la parola ? 

‘+. «—IR..La parola può formarsi da una fino a nove 

sillabe : e propriamente quando la parola è formata 


da una sillaba .sola dicesi anonosi/laba ; quando da 





(1) L’ Uomo non contento di pingere solamente le. sue îdeo 
a quelli, che lo avvicinano e con quali convive; come s° egli 
occupasse esclusivamente la terra, come se vivesse nella immen- 
sità «de’ secoli , ha inventato le Scrittura per rendere Je sue. idée 
‘sensibili anche a coloro , che vivono ad immense distanze. Le di lui 
Raro così dipinte assumono la consistenza del marmo; trasportansi 
all’una all’altra ‘estremità del mondo; penetrano a traverso la notte 
delle età. In: questo modo noi possiamo profittare delle conoscente , 
degl’ incantesimi della conversazione, del genio di tutt’ i dotti, 
quantunque a grandi distanze tra loro, in diversi luoghi, e ad 
epoche lontane sian eglino vissuti. 
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due, dissillaba o bisiNaba s quando da tre , trisilla- 
ba; finalmente quelle: parole, che oltrepassano le tre 
sillabe, si chiamano podisillabe. Per es. di 1. sil, 
laba Re, di 2. Re-gno, di 3. Pa-sto-re, di 4. A- 
| po-sto-lo , di 5. Go-ver-na-te-re , di 6. Co-stan-ti-no- 
 po-li, di 7. In-dif-fe-ren-tis-si-mo, di 8. Ab-bon-dan- 
tis-si-ma-men-te , di ‘g. Par-ti-co-la-ris-si-ma>-men-te. 

D. In Italiano come si distinguono ancora le pa- 
role ? = n “e 

R. Le parole in Italiano vengono distinte in 
tronche , piane , e sdrucciole. I 

D. Quali parole s1 dicono fronche, quali piane 
quali sdrucciole? = E i 

R. Le parole fronche sono quelle che hanno l’ac- 
cento nell’ ultima sillaba ; le piane nella penultima ; 
‘e le sdrucciofe nell’antrpenultima. Così p. e. sono 

parole tronche virtù , donià ec; sono piane amòre , 

‘ Tito ec; sono sdrucciole scorrèvofe , àmano ec. 

. D. Che s'intende per accento tonico nelle pa- 
role ? ©’ do aa Rx RE, u def E 
: RR. L'accento tonico nelle parole è quella eleva 
tezza 0 depressione di suoni, che serve a Eiriare l’ar- 
monia nella pronunzia ‘delle parole; ed a misura delle 
| sillabe che si pronunziano , or si allungano; or si 
da ely le fauci: dal che risulta 11 suono più basso 
e veloce, più alto e tardo. E- tale accento, come 
abbiam di sopra detto, nelle parole tronche è sul- 
l’ultima sillaba, nelle piane sulla penultima, e ‘nelle 
sdrucciole sull’ antipenultima , benchè 1 Toscani so- 
gliono usar l’ accento solamente nelle parole tronche. 
—_—D. Che cosa è Papostrofo, e quando si usa? 

_R. L’apostrofo è ‘un troncamento della vocale 
nella parola per rendere il suono dolce nella promun- 
zia , il quale si usa quando una parola termina.in 
vocale , e quella che segue anche incomincia da vo- 
cale, allora si tronca l’ultima vocale della parola pre- 
cedente col mettere una lincetta trasversale (’) in- 
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nanzi alla consonante che resta , e nel pranunziarsi si 
appoggia alla seguente in. modo; da formare quasi una 
parola. sola : come quand’ era ,. alir.uomo ec. 


- f Ro i: VE SRL, Se 
cei AR TIGOLO IV. 
«5, «Del discorso, e:sue parti in generale. 


‘ D. Colle parole che si fortna ? 
+ .R.:Si forma il discorso, ..; n 

D. Che cosa è il discorso Bu. 
.  .R. Il discorso è l'insieme di più ‘parole ben’ or- 
 dinaté tra loro, mediante le quali manifestiamo ad al- 
tri i propri pensieri, Le e ga 
| «Dir Quante sono le specie di parole, colle quali 
si. possa formare qualsisia discorso, ossia quante sono 

e parti del discorso? DCSdE ae ii 
R..Le. differenti specie di parole, su di cul pog> 
giar.si può qualunque ‘discorso , offrono varie opi- 
nioni tra Grammatici : ma noi diciamo coni più ap- 
provati essere otto, cioè /Vome , Pronome , Verbo , 
 Partccipio ,.. Avverbio, Preposizione , Congiunzione , 
ed :Interiezione o Interposto: delle quali le prime. 
nattro sono variabili, e le altre quattro invartabili. 
Oltre di queste poi l'uso ha fatto conoscere, che al- 
cune: voci tratte .da Pronomi., dagli Avverb) , e dalle 
- Preposizioni vengono poste nel discorso per solo rin- 
forzo ed ornamento Hi quali si chiamano ripieni , 
di cui altrove; ne parleremo distintamente. ur 

‘ D. Che cosa è il Nome? 0/0 

_R. Il Nome, primo elemento del discorso, è 
una parola variabile colla quale si ‘esprime un’ Og- 
getto, Ente o Essere qualunque; o ne indica le qualità 
ur & >, ] a 
. Che cosa è il Pronome? | | e 
R. Il Pronome.è un segno, che fa le veci del 


nome, e di tutte le ‘modificazioni , che V accompa- 


/ 


I 


gnano ; e si adoperà În' vete ‘dî: quello per allonta- 
mare la nojosa ripetizione. 

D. Che cosa è il Verbo? 

R. H Verbo, secondo essenziale elemento del di- 
scorso , è quella parola ordinata a significare l’ asso- 
futa o accidentale esistenza e tiom esistenza degli es- 
“seri, non che le azioni e passività di loro. — 

‘ .D. Che cosa è il Partecipio ? | 

R. I Portecipio è una parola variabile che par- 
tecipa del Nome e del Verbo; perchè à tutti gli ac- 
cidenti del Nome aggettivo, e spiega Pazione del Verba 
ne’ vari periodi di tempo , e ne ha lo stesso regime. 

D. Che cosa è V Avverbio? ii 

. R. L* Avverbio è una parola. invariabile, che 
‘ servé a modificare l’esistenza, o: l'azione spiegata dal 
‘ Verbo ;, non che la qualità spiegata dal Nome agget- 

tivo. | St N 
‘I Che cosa è la Preposizione? 

R. La. Preposizione è una parola invariabile, 
che sì premette a qualche parte del discorso per de- 
terminare il rapporto di un oggetto cell*altre. . 

D. Che cosa è la Congiunzione >>. 

R. La Congiùnzione è una parola  mvariabile:,. 
che serve ad wnire e congiungere insieme le parole , 
e le membra del discotso. Hi sti - 

«DD. Che cosa è la Ynferiezione è Interposto.? 

R. L' Interiezione o Inierposto è una parola 
invariahile, che serve ad. esprimere i var] affetti del- 
l'animo. se | 

D. Qualî sono le parole principali. ed essenziali 
del discorso ? | c; sE 
R. Sone it Nome, ed il Verho. 





CAPITOLO IL 
Del Nome in generale. 
D. Di iuante maniere è il Nome? . n 


. IR. 11 Nome è di due specie, sostantino cioè, ed 
| aggettivo. | i 


. ARTICOLO L 


;:..°.. Del Nome sostantivo. 
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D. Quale è il Nome sostantivo? | 
R. It sustantivo è quello, che indica un essere, 
‘0 sostanza che per se stessa sussiste o dentro , 0 fuori. 
.di noi: come Terra, Arbore, Animale : (in latino 
Terra, Arbor, Animal) (1). i 
—_— D. Sotto quanti aspetti si può considerare un 
‘nome sostantivo ? “ 
-  ..IR. Il sustantivo può essere semplice o primili- 
‘vo, composto o derivato. | nai: 
| I. Sostantivi semplici. o primitivi. 
.« ID. Quali sono i nomi primitivi ? 
: IR. l.nomi primitivi sono — 
1. tutti quelli, che si danno alle proprie. per- 








(1) L'uomo certamente non vede negli esseri., che le sole 
| qualità; ma. avverte, che queste non esistono per se sole : indi 
giudica esservi sotto di esse qualche cosa , che serve loro di so- 
stegno e ligame , la quale ha nominato sostanza dal vocabolo la- 
| tino sussistere, che significa star di ‘sotto: e concependo le so- 
stanze come esistenti per se stesse , le ha chiamate nomi sustan= 
tivi. A quale effetto illustri Scrittori distinguono gli esseri del- 
l’ universo in tre: classi ( dette comunemente i tre regni della na- 
tura ), in Minerali cioè, come le Pietre, i Metalli, la Terra, ec. 
che souo fissi in un luogo, privi di organizzazione e vita: in 
Vegetabili , come le Piante , l' Erbe , i Fiori, le Frutta ec., che 
sono fissi in un luogo, e dotati di organizzazione e vita : ed in 
Animali , come l'Uomo, il Cavallo, il Cane ec. , che spontanea- 
mente si muovono, e sono dotati di organizzazione , sensibijità , 
vita ec. - Mii 
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sonté * come Antonio , Francesco , Paolo ec. in latina 
Antonius, Franciscus, Paulus ec. ) ce 

2. tutti i nomi, che si danno alle cose partico- 
lari ; detti anche propri: comè Cielo, Luna, Sole, 
(in latino Coelum, Luna, Sol ec, ) a 
3. tutti 1 nomi universali o comuni, detti an- 
che sac , i quali se contengono sotto di loro 
più classi o specie simili, sl dicono nomi di Genere ; 
se contengano più individui, si dicono nomi di Spe 
cie : così Animale è nome di Genere ,, che contiene 
sotto di se la Specie umana, e la Specie de’ bruli ; 
Uomo è nome di Specie, che contiene sotto di se tutti 
gli Uomini. n sa 

| 4. tutt i pronomi, che indicano la persona , 0 
le persoue, che parlano , a cm a di cui si parla: 
come Zo, Noi, Tu, Voî, Se; de quali si darà 
piena conoscenza a suo luogo. x 

Il. Sastantàvi composti o derivati. 

D. Quali sono i sostantivi derivati î 

RI Sono it. ©» ©; 

1. i nomi .eosì detti astratsi, che esprimono 
oggetti non esistenti realmente ,, ma che esistone: nel- 
l'intelletto; e questi per lo più derivane dagli ag- 
‘gettivi e da verbi: come Onore, Yergogna Dede 
rio ec: (in latino Honor, Pudar , Desiderium ec.) 

2. tutti i nomi collettivi, che nel numero sin- 

olare rappresentano una quantità d’individui ; come 
rcito, Popala , Multitudine ec. (in latina Ezer- 
citus, Populus.. Turba ec. ). | 

3. tutti i nomi patronimici,. che riguardano il 
Figlio o la Figlia il Nipote, la Zia, 1l Disceudente, 
il Suddito, 1’ Abitante di qualche luogo, e simili: non 
che quelli che derivano da nomi propri de’ Padri , 
degli Avoli, de’ Fratelli, de Re, de Patria ec. 
come si osserva nel latino Anchisiades - Enea figlia 
di Anchise, da A/ceus- Alcides - Ercole nipote di Alceo, 
da Aeneas Aeneades-i Troiani soldati e sudditi. dj 


aki ! 
Enea: da Mornias- Aonides-le muse-abitanti di Aom.. |. 
4. Sono -derivati i nomi aumentativi, diminutivi , 
epeggiorattvi : 1 primì sini ingrandiscoreo 1 pri- 
mitivo, come da Zibro-librone, da. -Porta- portone 
ec ; i secondi il dirmnuisconn, come da Fanciullo 
anciullino; e così Possiccio- Rossigno { Giallognolo, 
Giovinetto ec; gli ultimi finalmente indieane‘un di- 
sprezzo dell'oggetto: come da Regalo-reguluzzo , da 
Disbe-plebaglia "- SINO OTT E STI ': 
5. Sono in ultimo derivati tutti i nomi, che 
nascono da verbi, cioè quelli specialmente; ‘oltre de- 
gli astratti, che non significano ‘azione, e rion richie- 
‘dono 11 regime del verbo, da cui derivano'j come 


Scrittore , ‘Cacciatrice ec. (in latino Sscripior, Ve- 
natrit. ec. ). Au n st -potrebbero aggiungere 1. 


Gerundi e Supini 


ARTICOLO I. | 


e’ verbi. 


* Sa ; 


5 . Del Nome aggettivo. 


D. Che cosa è 11 Nome aggettivo ? glo 
R. Il Nome aggettivo è nni parola modificabile. 
che. non può stare da se sola pel dis 
scé al sustantivo per indicarne le varie maniere ‘da 
essere, le qualità , e le proprietà. | E 
D. Di quante maniere ‘può essere un’ aggettivo? 
R. L'aggettivo può essere indicativo, dimostra- 
tivo, qualificativo , mumerale , possessivo , patrio @ 
gentilizio , comparativo, superlativo , e verbale. 
I. Aggettivi indicativi. 
D: Quali sono gli aggettivi indicativi ? 
_—R, Sono quelle parole, che determinano l’ og- 
getto, e ne danno una idea chiara ed espressiva : 


come questo, colesto ec. tra quali si annoverano an- 


che gh articoli i, /o, Za. 


$ 


scorso, ma: st uni». 





II. Aggettivi qualificativi. - ba i 
D. Quali sono gli aggettivi qualificativi 
| R. Sono quelle parole , che esprimono le qualità 
inerenti alla sostanza , facendo distinguere gli oggetti 
l’ uno dall’altro: come bianco, nero, alto, basso cc. 
_- AII. Aggettiv numerali. 
‘D.: Quali. sono \gli ‘aggettivi mumerali > = 
-R. I numerali sono tutte quelle parole , chein 
. dicano un nùmero dderminato, o. indeterminato di 
oggetti. co 
D. Quali + sono gli aggettivi di oumero determi. 
nato? . 
R. Sono tutti: quelli (che terminano. gli. oggetti ; 
e perch’ è e varia: loro determinazione vengono nemi- 
nati cardinali ‘0 assoluti , ae; distributivi ,- € 
partilivi. ie a sa 03 
. -D. Quali si sdidao1 numeri cordingli di nu 
. - R. Sono tutti quelli che determinano gli oggetti, 
ma senz ordine : come ‘ . 
. nell’ Italiano nel Latino nell” Italiano: nel Taiso 
- Uno . ... «Unus.a-um.|Quindici . » Quindecim. +. 
Due... .. .Duo ae o . .|Sedici. . .... Sexdeciin.'. 
Tre. i. . «Tres-Tria- .{Diciassette . Seplendecim. 
Quattro ; . «Quosuor . . .\Diciotto. . . Octodecim. :. 
Cinque. . + «Quinque . . .|Diciannove . Novendecim. 
Sei... Sez... Venti... . Viginti. . o 
Sette... . .Sepiem. . . Ventuno . . Vi cern 
Otto . . . - «Octo. . . .-.[Trenta. . . Triginta . 
Nove. . . - - Novem. . . Quaranta: ‘ Quadraginta 
Dieci. . - - -Decem. . . .|Cinquanta. .Quinquaginta 
Undici, - . -Undecim. . .|Sessanta.... . Séaaginia. . 
Dodici - . + -Duodecim . .|Cento . . .; Centum. . . 
Tredici. - - .Tredecim. .'.{Dugenio. . . Dugentiae a 
PVuattordici, Quatuordecim Mille ec... . Mille ec... 
Si.avverte, che in latino urzs sino a. fres sono 
variabili ; ; da gualuor sino a centum, sono invaria- 
bili; da dugenti sino a nongenti sono variabili: © 
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mille è variabile soltanto nel plurale.‘ 
D. Quali sono i numeri ordinafi ? 

‘RR. Gh aggettivi ordinali sono i numeri dispa: 
sti per ordine come cao |, ! 

| nell’Italiano =—— nel Latina: 

Primo . ....0..... Primus. 00... 
Secondo. .. . è. e... Secundus.. 000.0... 
Ferza. LL... Tertius. °°. 
Quarto ° ‘0 0. o . a) Quartus PRE REI SEA A FETCUIII 
Quinto... ...° 0... Quintus. 000.0 
Sesto . 0.1... Sextus.. «°° * 
Settimo .....-.... Seplimus .. 
Ottavo |... .......- Octavus. .... 
Nono. ............/Nonus a um. > 
Decimo. . .. 0... Decimus a um... a 
Undecimo . . . - - .. -. Undecimus a um. ... i 
Duodecimo, . - «|...» Duadecimus a um. ... . È 
«T'erzodecimo . . + - .-. « Tertiusdecimus ASTRA 
Quartodecimo . + . . + + Decimusquartus i... .; 
Quintodecimo : + + . . + Decimusquintus .. . .. 
Sestodecimo ... :.. . + Decimus sextus. . . .- 
Decimosettimo . « . è. Decimas seplimus. . - . , 
Decimottavo - . ... <. . Dwodevicesimus a um... . 
Decimonono . +... ... Undevicesimus a um: . . 
Vigesimo. . .-....... Vicesimus a umec.... 

Si avverte che in latino Unde avanti di un nu- 
mero lo diminuisce di uno , e Duode lo diminuisce 
di due, come si vede in Undevicesimus.ec. 

.D. Quali sono 1 numeri distributivi ? | 

R. Sono tutte quelle parole, che indicano un 
mumero distribuito in parti eguali ; come . 

.. ‘per l’ Italiano ——  — pel Latino 
ad uno ad uno. . - |... Singuli- ae IRC ER 
a due a due... ..-. Bina ac a.........% 
a tre a tre, .,.., +. Terni ae ai... \.\°.. 
a quattro a quattro. - . . Quaterni ae a. | ,...° 
@ cinque a cinque. - Quina ae gg... 


la 


+. Seni ae a. è < 
. «+. Septeni aéa.,... 
otto a otto. - |... OUcient ae a... . 
nove a nove. . -... Noveni ae a |. 0... 
dieci a dieci. ..... Deni ae a... .,° 


a sci a sei, .; sog 

a 

a 

a 

a : 
a undici ad undici. ,.. Undeni ac a. . . 
9 

a 

a 

a 

a 


sette a sette . .. 


dodici a dodici. ... . Duodenti ae de... 
trenta a trenta. , . .. Terdeni ae a. . 
.quaranta a quaranta. . Quaterdeni ae a, . . 
cento a cento. ; + » . . Centeni ue a... 
centoeunoa centoeuno ec. Cenfeni singuli ec. ... +. 
A questi sì uniscano 1 seguenti. © È. 
una volta tanto. + . - +. « Simplus a um. ...°,- 
due volte tanto. . + - . + Duplus a um. ..°... 
dieci volte tanto +... Decuples. . <.-... 
di due. ........-. -Binarius a um. <.* 
di tre, ;...... e... Ternarius.... + 
di cento éc., .. , *-. è, Centenarius eci. , - *. 
Semplice di una maniera, Simplex . <<... 
di due |... 00.00, + Duplex. 10.600 
di tre ec... a... Zriplea ec... ...*. 
di due anni, . - | ..0°, + Binus 0. ..030. 
di tre... 0.0 +0.. Trinus. <<. 
di quattro ec. . . . . .. Quadrinns ec... |. 
D. Quali sono i numeri partitivi? 
R. Gli aggettivi parzilzvi sono ipa arale che 
indicano una quantità e numero, dal quale si cavi 
una parte o un numero minore, come uno, di diect , 
dieci di cento, molti de’ Soldati , pochi de Prett , Li 
secondo de’ tre, delle pecore le nere, degli Scolari. 
negligenti, e simili. (1 Latini poi hanno particolar- 
mente chiamati partitivi le parole Quis, Aliguis, 
Quivis, Quidam, Quilibet, Quisque, Quisquam , 
Alter, Alteruter , Alius, Solus, Nullus, Ullus 
Utergue, Neuter , Quicumque ec.). |. .3 
D. Quali sono i numeri indelerminali : 


R, Gli aggettivi di numero indelerminalo sono 


" . 


“e 0 0 0 0 0. g 0 è, 
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quelle: parole, che.non determinano nè Je’ persone ; 
ne gli oggetti: come Alcuno; id, Gonlangue, 
Nessuno éc. Uno quando è preso per qualità di ar- 
ticolo indeterminato, indica un certo : ( nel latino sî 
esprimé jer Quidam, uaédam , Quoddam). 
«0 -*.. IV. Aggettivi ‘possessivi.. 
‘© *D. Quali sono gli aggettivi possessivi?' 
i RK. Sono tutte le parole, che esprimono le. re- 
fazioni di proprietà, che un individuo ha con un’al- 
tro, e principalmente a questa classe si apparten- 
‘gono ‘le seguenti voci  - po 
per l'Italiano - pel Latino | per l'Italiano - pel Latino 
to. ss... Meus: ...{Nostro. .. Noster. "a 
Tuo - ... Tuus... .|Vostro. .- Vester..,. 
Suo... .. Sus... Loto. L. Is... 
. °° Sono tali tutte Ie parole chè indicano la mate- 
zia, di cui un’oggetto è formato, © che sia posseduto 
«da qualcheduno : came * Ea 
-di Oro .. Aureus.. di Ferro., Ferreus ... 
«di Argento ‘. ga .Reale ec. : ‘ Regius ec . . 
‘|. | VW. Aggeitivi pairj 0° gentiliz). | 
—  D. Quali sono gli aggettivi patrj® o 
‘ «IR. Sono quelle parole , che indicano una. cosa - 
della Patria : come “a 





| per VlItahano. — pel Latino — 
Chi è del nostro paese. . Mostras alis. . ..... , 
Chi è del vostro paese. + Vestras vestratis. .. . © 
Di chi è una cosa... - . Cujusa um. ......° 


Di Napoli... «+ «a . . - Neapolitanus. ......* 
Di Arpino ......-. Arpinas-atis. « è «- 

Di Nazione Greca. . . . Gaecus a um... .. 

Di Nazione Italiana . .. Ifalus a um. ..... Yi 

Il territorio di Alba ec . Ager Albanus ec. . . < 

Aggettivi comparativi. 

D. Che cosa è la comparazione ® < 

R. E’ la differenza relativa delle modificazioni , 

Che l’aggettivo dà al sustantivo nel disegnare il con- 
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fronto di un soggetto coll’altro al. quale convenga la 
‘stessa qualità ;. che si attribuisce al.primo ; onde di- 
scernere .tra i due: termini comparati le differenti 
loro relazioni... 0... neu 

— D. Quanti sono i gradi di comparazione? .. 
. R. I gradi di comparazione comunemenie si, di- 
‘‘cono tre, posilivo , comparativo, e superlativo... Mà 
rigorosamente parlando. il -pesitivo tanto nella. Lin. 
gua italiana, che latina è un semplice aggettivo., che 
offre le differenti relazioni. agli oggetti comparati. :- 
D. Che cosa è il comparativo? Ut 
RR. E quella parola, che'istituisce sempre paragone 
fra le cose , ed accresce, la significazione del positivo : 
come Cicerone fu più. dotto de’ Greci ; (in latina. Ct 
cero fuit doctior Graecis). 00° > eta 
-D. Come si distingue il comparativo nella lin- 
gua italiana ?. 0 .. i ua 
.R. Il comparativo figura sotto tre aspettì, 1. di . 
uguaglianza s qaando i due termini della compara: 
zione si rispondono egualmente nelle qualità poste a 
fronte dell’ uno all’altro; e le relazioni. di parità ven, 
gono indicate colle voci fanto-quanto , tale-quale ,; 
così di una maniera 0 di un’altra, poste innanzi al- 
T aggettivo » come arto savio, quanto giusto ; non 
meno nobile, che ricco ec. 2. Quando ne’termini della 
comparazione l’ uno risulta maggiore dell’ altro met- 
tendo avanti all’aggettivo la particella più: come pià 
savio, più eloquente : tranne però alcune voci amm tratte. 
da’Latini, che conservano in loro stesse la compara- 
zione. senza che siano precedute dalla particella più: 
come maggiore, minore, superiore ec. 3. Quando. 
lun termine comparato risulta meno dell’ altro ; ed 
allora l’ aggettivo viene preceduto dalla voce mena: 
come meno istruito-meno ricco. ec, LEA 
-. D. Come si forma e termina il comparativo nella. 
Jingua latina? = Ss Ù 
A. In latino il comparativo generalmente si 


et ca 


x 
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forma dal primo caso dell'aggettivo positivo che finis 
sce in 7 aggiungendovi or pel maschile e feminile, 
ed us pel genere neutro : come Fortis, Dat. Forti, 
Fortior , e Fortius- più forte; Sanctus, Gen. San- 
cti, Sanctior, e Sancttus-più santo ec, 2. Si forma an- 
cora il comparativo, quando avanti al positivo si mette 
l’avverbio magis, o minus; come magis,:o minus 
doetus-più o meno dotto : e specialmente si fa uso di 
tali avverbj quando i positivi difettano della forma- 
zione del comparativo : come magis o minus purpu- 
reus, ceruleus, dubius, ec. più o meno porporino, giallo, 
dubbio ec. 3. Sono però privi di formazione dell com- 
parativo tutti gli aggettivi, che finiscono in dundus; 
‘e con essi tutti i partecipj de’ verbi, di qualunque 
terminazione essi siano; purchè il toro significato nom 
si prenda per nome aggettivo ; come Amans-amante, 
‘amantior-amantius, Doctus dotto, doctior-doctius cc. 
4 Finalmente si ) sr formare i comparativi degli 
avverbj derivati dagli aggettivi perfetti, ed il loro 
comparativo è lo stesso che quello di genere neutro 
terminato in ius, il quale si adopera indeclinabil- 
mente; come dall'avv. Forte-coraggiosamente ,' F'or- 
tius, da Accurate-diligentemente, Accuratius, e simili. 
VII. Aggettivi supertativi. 

D. Che cosa è il superlativo? | ==» 

R. E quell’aggettivo, che significa la qualità 
della cosa in grado supremo ed eccessivo : e si di- 
stingue@fhando innanzi alla particella più si fa pre- 
cedere uno degli articoli #/, fo, fa; come il più dotto, ‘ 
la più prudente ec. 0 quando l'aggettivo superlativo 


cade in issimo e rimo, che sono maniere conservate 


da Latini : come fortissimo, celeberrimo ec. L’ uso 
ha fatto conoscere ancora, che forse ad imitazione 
degli Orientali ne discorsi familiari si suole replicare 
due volte il semplice aggettivo, e tale ripetizione equi- 


vale al superlativo : come grande grande vale’ gran- 


dissimo , lunge-lungo , lunghissimo cc. similmente si 


Di 


rende superlativo quell aggettivo, a cui si fa prece 
dere la voce sopra, 0 stra: come sopraffino-vale ff. 
| missimo; straricco vale ricchissimo cc. n 
| © D. Cosa è da osservarsi pel superlativo termi. 
nato in tssfimo? a. Lo da 
R, Tutti i SA , che finiscono in‘issio, 
e .che'provengono dal ‘positivo terminante ih #0; sè 
1’? dell’ 70 forma sillaba ‘separata , ‘allora il superta- 
tivo prende due i nel plurale : come da Pio Pris- 
simo : se poi l’i0 forma dittongo raccolto , posando 
la voce :sulla sillaba precedente, prende ‘un solo 7 : 
come da necessario-necessarissimo e simili. + | ©’ 
‘- ‘ «IN Gome si esprime il superlativo nella Lingua 
latina, e come sì forma? e de a 
| R. ll ‘superlativo -ordinariàmente cade if ssimus, 
rimus, e limus. Onde quelli che finiscono in ssimus 
si formano dal primo caso del positivo, che finisce 
în 7; come Sanctus, Gen. sancti-sanctissimus ec. 
quelli che finiscono in rms, ed hanno: loro posi- 
tivo terminato in er, si formano ‘più tomodamente 
dallo ‘stesse positivo -coll’ aggiunta del rimus; come 
da Acer-agro, acer-rimus,, Miser-infelice, miserri? 
mus ec. ma Maturus-maturo, fa maturrimus, e ma- 
<urissimus. Quelli poi che finiscono in /imus, che 
ordinariamente derivano : dai positivi terminati m 
lis, si possono formare anche dallo stesso positivo , 
colla sola distinzione , che se questo termina colla £ 
semplice, la raddoppia al plurale col troncatifento di 
is; come da Facilis-facile, facillimus, da Gracitis- 
sccco, graci/limizs: che se il positivo termina con dop- 
pia 7; allora si tronca solamente is finale, e vi sl 
*iggiufige imus'; ‘come da Zmbeciltis-imbecille , smbe- 
cillimus ec. A: Pe a Li 
Avvertimento 1. Si possorio ‘adoperare uniti .al 
positivo gli avverbj valde, o mazime in vece > 
superlativo; come valde o mazime docius-dottissimo. 
Avv. 2. Tutti gli aggettivi derivati da quattro 


- 
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d2 | 
verbi Facio ,. Déco , Volo, e Loguor non. seguono . 


la regola della formazione del comparativo, come /2/a- 
gnificus-magmfico , magnificentior-magnificentissimus, 
-Benewolus-benevolo ) berevolentior-benevolentissimus € 
e così Maledicus-maldicente, Vaniloguus cicalone ec. 
-. ‘Avv. 3. Vi sono alcuni aggettivi,. che offrono il 
comparativo , e superlativo totalmente differente dal 
doro positivo; e sono principalmente quelle voci, che 
contengono in se stesse il paragone fra gli oggetti: 
come | ite a E È ss, 

. .-Bonus-buono, melior e melius-migliore , optimus 
- ottimo. i Wa ia tu * gs i », 
|<. Magnus-grande, major e majus-maggiore , mazi- 
mus grandissimo. . iu e 

> Malas-wale,, Pejor e pejus- peggiore, .Pessi- 
Jmus-pessimo. “lil et È i 
.. Parvus-piccolo, Minor e minus-minore ,, Mini- 
Taus-menomo e e Le 
© Multus, Plurimus-molto, Multa, Plurima, Mul- 
tum, Plus e Plurimum-moltissimo: donde viene an- 
che al plurale .il comparativo Plures pel mascolino 
e femin:le, e Plura o Pluria per lo neutro. 

_ Avv. 4. Vi sono altri aggettivi, che diconsi di- 

‘ fettivi, perchè alcuni di essi derivano da positivi, 
che non sono più inuso: ed altri mancano assoluta- 
mente del superlativo : come: ha 

Citer ; Citerior-di quà , Citimus il più vicino. 
. Eaterus o Eater-straniero, Eaterior-exteriore , 
Eatremus o Eatimus-finale, estremo. 

__ Inferus o Infer-di soito, Inferior inferiore, 
Infimus , ed Imus-infimo, profondo... 


. . «Posterus o Poster-Posterior - chi vien dopo , Po- 

| «tremus , e Posthumus - ultimo. set 

: ,: Propis o Prope-vicino, Propior-più vicino, Pro- 

xumus-vicinissimo. — | te iosa 
‘Super o Superus-di sopra ,. Superior-superiore 3 

Supremus ; Summus-supremo , sommo, | 
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— Adolesc@ns-Giovinetto, Adolescentior , più gio- 
vinetto , senza superlativo. . 
Fuowis-Iuventor , Senex-Senior , e simili, 

«Avv. 5. Vi sono finalmente alcuni superlativi 
farmati da avverbj, come si è detto de’ comparativi 
della stessa derivazione, e finiscono ordinariamente 
in: me indeclinabilmente mutando l’us del superlativo 
dell’ aggettivo in me; come da fortissimus-fortissime, 
pulcherrimus-pulcherrime ec, | 

VIII. Aggettivi verbali,  - 

D. Quali sono ghi aggettivi verbali ? | 
R. Gli aggettivi verbali sorio iutti partecip) ter- 
minati in fe e z0-nel singolare, ed in #5 nel plurale; 
come Amante - Amato, Amanti - Amati ec. : come 
DE sono aggettivi verbali tutte le altre parole che 
erivano da verbi, le quali modificano l'idea espressa 
dal sostantivo con indicarne la qualità, 0 col deter- 
minare il signifitato di un nome generale; come ve- 

‘nerabile, amabile ec. . _ FATE 
( In latino si dicono aggettivi verbali tutti par- 
tecipii ed.i gerundi, allorchè si fanno accordare col 
caso del loro regime, i quali sogliono dirsi gerun- 
divi, perchè in tal caso fanno parte del gerundio in. 
dus da dum; come amor arquirendae virtutis-l amore 
di acquistare la virtù; che se il gerundio in dus da 
dura si adopera colla significazione passiva è conside- 
derato, ed è realmente un partecipio futuro passivo: 
come Amandus-da-dum - Chi deve ‘essere amato, 0° 
ha da essere, o per essere amato cc. ). 
. D. Quante cose considerar si. possono ne’ nomi 

. di ambedue le Lingue italiana e latina? — 

R: I nomi tutti si sostantivi che aggettivi ( non 
vesclusi i pronomi, di cui si farà parola a suo luo- 
E°) offrono sei accidenti, cioè Genere, Numero, 
Caso, Persona, Articolo, e Declinazione. 
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I ARTICOLO I. 


Del Genere de' nomi. 
D. Che cosa è il genere? i 
R: Il genere è quello, che fa distinguere la di- 
«versità del sesso ne’ nomi. Sembra , che i primi og- . 
getti conosciuti dagli uomini dovettero essere gli uo- 
mini stessi, e le altre specie di animali, indi tutti 
li altri esseri inanimati; perciò dalla distinzione dl 
dra tra il maschio e È femina trassero 11 nome 
- di genere. In prosieguo colla stessa analogia ordina- 
riamente regolarono il genere d li oggetti inanimati. 
D. Quanti sono i generi n la Lingua italiana ? 
. —R.Î Grammatici italiani riconoscono due generi, . 
il maschile ed il feminile. | e 
 D. Come si distingue il genere de’ nomi in ita- 
liano ? e, o) 
R. I nomi in italiano prendono il genere o dal 
significato , 0 dalla terminazione. sti 
I. De nomi che prendono il ‘genere dal significato. 
.  « D. Quali sono i nomi, che prendono il genere 
dal significato? e 
R. 1. Sono tutti di genere ‘mascolino quelli , 
che tanto in italiano che in latino convengono all’ 
Uomo ; come Paolo, Antonio ee. non esclusi: gli An- 
li, i Spiriti, 1 Beati ec. 2. Sono similmente ma- 
schili quelli, che in generale indicano ‘la Condi- 
zione da Professione ; la Carica , i Talenti ec. de- 
gli uomini; purchè gli è assegnata la terminazione 
in 0, ed in e: come Maestro, Scrivano, Giudice , 
Re, ec. 3. Ve ne sono ‘alcuni, che hanno ritenuto 
‘11 genere della Lingua latina, non ostante la termi- 
nazione in 0; per cui sono feminili Saffo, Erato, 
Atropo , Cloto, Aleppo , ec; 1 quali indicano la -fe- 
mina 4. Sono poi di genere feminile i nomi_ che fi- 
‘niscono in a, e convengono alla femina , ed al di 
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lei stato e condizione, ancorchè fa terminazione sia di- 
versa ; come Maria, Dorodea, Eufrasia, cc. Mae: 
stra, Cacciatrice ec. 5. Ve ne sono però alcuni termi- 
nati in 2, i quali, perchè rappresentano l’ Uomo o 
la di lui condizione, sono maschili: come Poeta, 
Papa, Geometra, Moralista ec., Enea, Andrca, 
Pitagora, Catilina ec. 6. Finalmente vi sono alcuni 
nomi , che indifferentemente rappresentano il maschio 
e la femina, i quali sogliono dirsi di genere comune: 
come Volpe, Tordo; Uccello ec. 
II. De nomi che prendono il genere 
dalla terminazione. 
D. Che. s’ intende per terminazione de' nomi? 
R. Nella Lingua italiana per terminazione s' in- 
tende l’ultima vocale, nella quale termina la parola: 
erchè in detta Lingua le parole generalmente finiscono 
in vocale : ed in mancanza lo è per troncamento, 0 
per sincope. È | 
D. Quali sono i nomi, che prendono il genere 
dalla terminazione ? 
R. Prendono principalmente il genere dalla ter- 
minazione i nomi de’ Bruti, de’ Vegetabili, e de’ 
Minerali, indi gli Astratti, i Collettivi, ed 1 Ver- 
| bali ec, come si fa osservare: . | 
‘1. Ordinariamente l’uso. ha fatto maschili 1 
nomi degli Animali terminati ino, odinaltra vocale, 
che rappresentano il maschio : come Colombo, Ca- 
‘vallo, ‘Toro, Cane, Leone ec. Ed all'opposto ha 
fatto feminili quelli, che finiscono in @, e rappresentano 
la femina : come Colomba, Mula, Cagna, Vacca, 
Leonessa ec. - 
2. Sono feminili i nomi di Titoli finiti in «; 
come Principessa , Baronessa , Duchessa ec. 
‘3. Quei nomi determinati in genere senza di- 
stinzione del sesso si dicono epiceni : così Vipera, 
Aquila, Anitra, Volpe ec. nel genere feminile con- 
tengono anche: il maschio ; ed al contrario Corvo, 
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‘lordo, Luccio, Scorpione, . Elefante, Lioncorno , 
Cammello, Corbo ; Sorcio, Usignuolo, e simili nel 
genere maschile comprendono anche la femina. 
© ——4- Per la stessa analogia l’uso ha fatto maschili 
tutti gli altri nomi, che finiscono in 0, sia che ap- 
partengano ai Vegetabili; ed a Minerali , siano 
Astratti, Collettivi, e Verbali ; come Castagno , Melo, 
Oro, Argento, Scudo, Ferro, Onore, Popolo, 
Desiderio, Amore ec : da quali st- ectettua come fe- 
minile Mano, non che Cartago, Immago, e Testudo, 
usati da Poeti. SE | Li | 
2 5. Sono feminili quelli che terminano in a; come 
Terra, Quercia, Carta, Maschera ec. Alcuni però 
derivati dal greco di genere neutro nella Joro Lingua si 
trovano usati al maschile nell’ italiana : come Dramma, 
Emblema, Diadema, Poema, Problema, Stemma, 
Tema ( per argomento ), Pianeta ( per costellazione ), 
Collega ( per compagno di uffizio ), e simili. ia 
Î). Qual genere è stato assegnato al nomi ter- 
minati in altre vocali ? | I 
R. Gl' Italiani, tranne il genere assegnato alla 
terminazione ‘in 0 per i maschili ed in @ pei femi- 
nili, non avendo potuto dare una regola fissa a uelli 
che terminano in. altre vocali, hanno perciò. tolto in 
prestanza dai Latini la maggior parte, de’ loro nomi, 
ai quali hanno fatto ritenere 1l genere della Lingua 
originale : a quale effetto l’uso ha fatto conoscere : 

‘© 1. Che tutti nomi finiti-in ore. sono maschile 
come derivati da quelli Latini in or: per es. Amore 
da Amor, Dolore da Dolor ,. Timore da T imor , 

Onore da Honor, Terrore da Terror, ec. a da 
per analogia vanno wmiti Bollore; Pizzicore, Raftred- 
dore ec... | ue fa 
© 2. Sono egualmente maschili quelli finiti in one 

. derivati dai Latini in o-onis; come Calabrone da Ca- 

fabro-nîs, Dragone da Drago-nis ec... 

3. Sono di genere feminile quelli , che terminano , 
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in fone derivati da Latini in #0; come Lezione da 
Lectio, Carnaggione da Caro, Ragione da Ratio, e 
simili :-come pure sono feminili altri similmente de- 
rivati ;’ come Incudine da Zncus, Pinguedine da Piîn- 
guedo , Testudine da Testudo ec. 
“. 4. Tutti i nomî che finiscono în è, ed è. ac- 
‘ centato, sono feminili ; come Amistà, Carità, Ser- 
vitù, Tribù ec. I monosillabi poi sono parte maschili, 
e parte feminili, come il Re, il Piè, la Fe ec. 
. . 5. Finalmente le lettere dell AHabeto si trovano 
ordinariamente usate al maschile, ed al feminile ; 
cioè le vocali a ed e colle consonanti f, 4, m, n, 
mr, $,z, al feminile; e tutte le altre al maschile. 
D. Qual genere è stato assegnato ai nomi degli 
Alberi? a aa o 
. RR. I nomi degli Alberi nella Lingua italiana per 
lo più sono tutti maschili, ad eccezione di Quercia, 
Elce, e. Vite, che sono feminili. Se poi dinotano 
il frutto, sono feminilîi : eome il Pero-ta Pera ; il 
Melo-la Mela, il Nece-ta Noce ec. Si eccettuano però 
Cedrato, Fico, Eimone, Pomo con. qualche altro, —. 
che sono usati solamente al maschile, non ostante 
dinotano l’ albero ed il frutto. 
° —.b. Quale è il genere assegnato at nomi di Città, 
Regni, Fiumî, Monti ec.? | 
°°. R. Tali nomi 1. Se finiscono in a, sono femi- 
nili; come Roma, Francia, la Vistola, la Mosa, 
ec. 2. Se poi i nomi di Città terminano in altre 
vocali, si rendono comuni aì maschile e&al feminile; 
come la bella Napoli ed it bello Napoh, la celebre 
Milano ed il celebre Milano ec. 3. 1 nomi de Fiumi 
però , e delle Regioni, che finiscono. similmente in 
altre vocali, sì travano, d’ ordinario usati. nel solo 
genere maschile came il Piemorte., il Tevere, il 
Rodano , il Reno ec. 4. Vi sono alcuni nomi, che 
hanno doppia terminazione, cioè In 0 ed €, e sono, 
‘maschili ; come Cavaliera e Cavaliere i. cd. altri tera 


38 i 
| minano in « ed e, che sono feminili; come Vesta 
0 Veste, Sorta o Sorte ec. 5. Vi sono de nomi in- 
differentemente usati al maschile ed al feminile , come 
Arbore, Fiume, Fonte, Carcere ec. che i Gram. 
matici hanno nominati di genere comune , non ostante 
tal genere converrebbe soltanto a nomi di doppio sesso. 
Ad essi infine si aggiunge Margine , che quando in- 
dica Estremità è maschile, e quando è usato per Ci- 
catrice è di genere feminile. de 
III. Del genere de nomi aggettivi. 
D. Come si distingue il genere de’ nomi aggettivi 
nella Lingua italiana ? | 
R. l nomi aggettivi, come i pronomi ed 1 par- 
tecip} , generalmente prendono il genere dalla termi- 
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nazione : per cul A *” 

1. Se finiscono in ‘0, sono maschili: e'se in a, 

sono feminili : come il padre onesta, e la madre 
sincera ec. | 

. 2. Se terminano in €, o in Z: si rendono co-. 

muni al maschio ed alla femina; comel’uomo forte, 

‘la donna forte ; 1 numeri pari, le penne impari ; 


ec simili. 
| 3. Vi sono quelli, che finiscono in ore, ed in 
iero, che rappresentano il maschio j come Messag- 
giero, Traditore, Cacciatore ec. e nel genere femi- 
nile fanno Messaggiera , Traditrice, Cacciatrice ec. 
Osservazione sul genere de’ nomi per la Lingua latina. 
-D. Quanti sono i Generi nella Lingua latina? 
R. I generi nel latino sono 11 maschile, il fe- 
minile, il neutro, i dubbio, 11 comune, e Vepi- 
ceno (1). to a 





G) I Compositori del Vocabolario fanno precedere al nome 
maschile la lettera 7., al feminile Ja f., ed al neutro la r.; e colle 
‘medesime lettere indicapo a prima vista il nome di genere dubbio , 
comune, ed epiceno. Noi mettereme sul nome stesso una o. più dello 
‘indicate lettere per disegnare il genere, qualora la proposta chia- 


rezza il richiederà nell’ uso delle declinazioni. 
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D. Qual è .il genere neutro? Si, 

R. I Grammatici latini ad imitazion de’ Greci 
sull’ incertezza del genere da applicarsi ad una mol- 
tipheità di nomi , che non erana nè maschili, nè 
feminili, gli assegnarono îl genere nero, 

D. Quale è il genere dubbia? | 

R., Si dice di genere dubbia o confuso quella 
voce , che per incertezza del genere ora si trova usata 
in una maniera, edoyain un altra ; per cui spesso in 
un medesimo Scrittore si trova usata di diverso genere. 

D. Quale è il genere camune ? 

R. È di genere comune quel nome, che indif- ‘ 
ferentemente comprende il maschio e la femina, ed 
a tenore del significato occupa il genere. 

D. Qual è il genere epiceno? © 
. RR. Si dice di genere epicena (a differenza del 
comune) aucì nome di animale, che i creatori delle — 
Lingue si contentarono di porre nella classe de’'maschi, 
oppure in quella delle femine senz'aver riguardo alla 
distinzione del sesso ; perciò, si osservano, 1 nomi ma- 
schili che contengono anche la femina , e viceversa i 
feminili, che contengana anche il maschio ; come di- 
stintamente sì farò conoscere. 
> D. E namì donde prendono, il loro genere ? 

R. I nomi prendono il loro genere dalla sigri- - 
ficazione , dalla parola generale a cui si riferiscono, e 
dalla terminazione. ne | | 
4. De'nomi che prendono, il genere dalla significazione. 

D. Quali sano î nomi , che precedono il genere 
dal significato Po 

“RR. 1 nomi nella Lingua latina, non esclusi i de- 
rivati dal greca, prendono. il Gpoere dalla. significa- 
zione , quando, sappresentano gl'individui della spe-. 
cie umana , a ka Nero, condizione ;. non; che 1 Dei, gli 
Angeli, i Demoni ec., qualunque ne sia la termina- 
zione; come sì è esservato. per È italiano, Sono, per- 
ciò di genere maschile 1. quelli che: convengono. ak: 
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l’uomo solo , detti propri), e quelli che gli conven- 
gono generalmente, detti appellativi ; come Franci- 
scus-Francesco, P/ato-Platone, Vir-Y Uomo, Rez, 
il Re, Agricola-V Agricoltore ec: così Deus-Dio , 
Iuppiter-Giove, Archangelus . Gabriel - ) Arcangelo 
Gabriele, Sanctus Michael -S. Michele ec. Ed al 
contrario sono feminili quelli, che convengono alla 
femina in particolare ed in generale; come Mario 
sanctissima’- Maria santissima, Sancta Eustochium,, 
S. Eustochia, Yirgo-la Vergine, Mater-la Madre, 
Mulier -la Donna, Filia-\a Figlia, Pallas-la Dea 
Pallade, Zuro-la Dea Giunone ec. 2. Si dicono poi 
di genere comune quelli, che indifferentemente . con- 
venguno all’ uomo ed alla donna j} come Conjuz - i} 
marito, e la moglie, Advena -bo. straniero e la stra. 
nicra ° e così Civis -il cittadino , e la cittadina, 
Parens - 11 padre e la madre ce. pui 
. °D. Donde prendono il genere î nomi de’ Bruti? 

R. I nomi de Bruti seguono la medesima di- 
stinzione de due sessi, cioe maschili, e -feminili, 
come sì è osservato per quelli della pi umana ;5 
come Zupus-il Lupo, Zupa-la Lupa; Taurus il Toro, 
P'acca-la Vacca; Aries-i Montone, Vvis-la Pecora; 
Leo-il Leone, Zeoena - la Leonessa ec. Similmente 
si dicono di genere comune quelli, che sigaificano 11 
‘11 maschio e Ta femina colla variazione del genere; 
«come Bos-il Bue e la Vacca, Caris-il Cane e la 
Cagna, Mus -il Topo ec. che se poi il nome fissata 
di un sol genere rappresenta il maschio ela femina, 
si dice di genere epiceno; come - Aquila VAquila, 
Vulpes-la Volpe ec,1 quali indicano 11 maschio e la 
femina, quantunque siano segnati di genere feminile. 
II. De nomi che prendono il genere dalla 
parola generale, 
D. Quali sono i nomi, che prendono il genere 
dalla parola generale, a cui si riferiscono? © | 
‘© - R. Varie classi di nomi inanimati si trovano. 


Ar 
usate col genere della parola generale, a cui si ri- 
feriscono: ma questa regola non si osserva costante ; 
perchè si è conosciuto, che alcuni di dette classi 
spesso hanno preso il genere dalla loro terminazione, 
come si farà osservare. Di quì è che 

1. I nomi de’ Monti per lo più sono maschili ,. 
perchè riferibili a Mons-il Monte, come Ossa-il 
‘monte Ossa, ZArzr -1* Erice della Sicilia ec: Al con- 
trario Ana - Etna ( mongibello in Sicilia ), Zda-monte . 
nella Troade, sono feminili: e la maggior parte de- 
gli altri seguono il genere della loro terminazione. 
2. I nomi de’ Venti generalmente si trovano usati 
al maschile ; perchè riferibili a Wentus-il Vento; 
come Boreas ovvero Aquilo - Borea Vento setten- 
trionale, Eurus- Vento orientale, Zephirus Vento oc- 
-eidentale, Auster - Vento di mezzo giorno; benchè 
siano riguardati come aggettivi. pe ELOS 
3. Similmente i nomi de’'Fiumi sì trovano usati. 
al maschile riferendosi alla parola. generale Fluvius- 
il Fiume; come Ganges-1il Gange, Sequana-la 
Senna, Euphrates-l Eufrate, Tigris 1l Tigri, Za- 
der -Salona, e simili. Si eccettua F/umen-i} Fiume, 
che prende il genere neutro, ed indica piuttosto la 
corrente del fiume : onde si trova FAwnen rapidum - 
un rapido fiume. ; 

‘4. E nomi delle Monete anche si trovano usati 
al maschile, came riferibili a Nummus-il danaro. A 
tal classe s1- potrebbe riferire /4s-assis-moneta antica 
‘0 libbra di dodici once, o cosa qualunque che si di- 
vide in dodici parti : così i suoi composti Decussis- 
un peso di dieci libbre, Censussis- di cento libbre; 
‘non che i suoi derivati. Semissis-mezza libbra, Quih- 
«cunz-cinque once, Sezians - la sesta parte della hb- 
bra ec. All’infuori però di Urcia - un oncia , ch'è. 
.sempre del feminile. 

5. Sono di genere maschile i nomi de’ Mesi per- 
«chè siferibili a. Mensis -il Mese; come. Zaruarius-il 
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mese di Gennaro, l'ebruarius - Febraro , Martius « 
Marzo, Aprilis- Aprile ec. | 

b. Si trovano ancora usati al maschile i nomi 
specifici di Numero terminati in #0, perchè riferibili 
a Numerus-11 Numero : come Unio - l’ Unità, Ter- 
nio - il Ternario, Sezio-il Senario ec. | 

7. Sono.al contrario di genere feminile 1 nomi 
delle Citià, Provincie, Isole, e Navi, riferendosi alle 
loro parole generali Provincia, Urbs o Civitas, In- 
sula, Navis: come Aegyptus-l Egitto ( Provincia), 
Neapolis - Napoli (Città ), Centaurus - la gran: navo 
Centauro , Delus - l'Isola di Delo, Argo -la prima 
nave, che fingono i Poeti ec. | 

8. I nomi degli Alberi per l’ ordinario prendono 
anch'essi .il genere feminile; perchè riferibili ad Ar. 
bor - l' Arbore; come Pinus-il Pino, Quercus-la 
n i Cypressus - 11 Cipresso, Malus - 11 Melo ec. 

a i Latini ad imitazion de’ Greci, o per seguire la 
terminazione, ne hanno posti alcuni al genere ma. 
schile; come Spinus - il Prugno, Dumus-la Spina, 
Malus -l’ albero della nave, -con tutti quelli che fini- 
scono - in ster della seconda declinazione , quali seno 
Olesster + 1° Olivo selvaggio, Piraster - il Pero selvatica 
ec; quelli poi della terza declinazione sono neutri ; come 
Acer-V' Acero, Siler«il Silio, Suber=1l Sovero, Si- 
ser - la Carota, Pipereil Pepe ec. Similmente sono 
di genere neutro tutti quelli , che finiscono in um, 
‘ come Buaum-il Bossa, Cinnamomum - la Cannella 
‘ec. non esclusi Arbustum+Albereito , e Quercetum- 

luogo piantata di Querce ec... 

g. Pe’ nomi de’ Frutti, che dagli antichi Gram- 
matici si eredevana generalmente neutri, è da osser- 
varsi, che l’albera in us porta il nome del frutto 
in um di genere neutra per analogia della termina- 
zione, e non del sigauificato; came da Pomus-Pomo, 
paero ) ed ogni sorta d'albero fruttifero, Pomum- 
Xomo, ed ogni sarta di frutta da mangiare , da Pi- 
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rus - Pero ( albero), Piram - Pera ( fratto ) ec. Si 
eccettua finalmente Awbus-il Rovo, ch'è di genere 
dubbio : :ma è meglio usato al maschile. | 

10 I nomi de’ Componimenti poetici si trovano 
usati al feminile, perchè riferibili a Madula,. Poesis, 
come in Ter. in Bumchum suam - nella sua Comme- 
dia detta l’ Eunuco : ma si trovano anche usati al 
maschile ) quantevolte al componimento si attribuisce 
il genere del soggetto; come in Svet. Aiacem suum- 
la sua Tragedia intitolata Ajace: ed in Gioven. Non- 
dum finitus Wrestes-la Tragedia detta Oreste non 
ancor finita ec. sa 

11 Finalmente i nomi delle Lettere sogliono farsi . 
femimli : come A /onga , E brevis :. ma spesso si ve- 
dono usati al genere neutro; come 3//ud A, i/lud B ec. 

III. De noini che prendono il genere 

dalla terminazione. 

D. Quali sono i nomi, che prendono il genere 
dalla terminazione ? a | 
. IR. 1 nomi, che ordinariamente prendono il ge- 
nere dalla terminazione sono tutti quelli degli oggetti 
Inanimati , Astraiti, Collettivi ec; qualunque ne sia 
la declinazione stessa, cui appartengono : sebbene 
spesso si vede mutato 11 genere della terminazione 
per differenza :di declinazione. ST | 

D. Quale è il genere assegnato a ciascuna ter- 
minazione ‘de’ nomi ? 3 

R. I nomi relativamente alla terminazione non 
hanno potuto avere una regola generale per le tante 
di loro cadenze. Quindi è ,-che le varie utili regole 
assegnate dai Grammatici offrono delle molte eccezioni. 
Pertanto si dà un rapido cenno su di ciascuna decli- 
nazione , e si assegna per principale guida l’agget- 
tivo, se il sustantivo lo richiede., per la distinzione 
del genere di ciascun nome, e vice versa: non tra- 
lasciando però d’aver presente quanto di sopra st è 
osservato in ciascun nome sì per rapporto al sigr:fi« 


i 
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cato, che alla parola generale, a cui sì può riferire, 
qualunque ne sia. Ja declinazione. | se (I 

 D. Quale è la terminazione. ed il genere rispet- 
tivo de’nomi della prima declinazione ?. | 
. R.I nomi della prima declinazione puro-/atini 
generalmente terminano in 4, ed in e, esono di ge- 
nere feminile ; come Ara -) Altare, Fama-la No- 
‘iminata, Carta-la Carta ec. Pascha ae Pasqua ec. 
Musice es-la Musica, Manna-\a Manna, Epitome 
‘es—il Compendio ec. Da questi vengono eccettuati 
Planeta—i\) Pianeta, e Cometa—la Cometa; che so 
di genere maschile, cda o: es 

‘2. I nomi finiti. in as, ed in es derivati dal 
greco sono anche maschili: come Asteréas—una Pie 
tra preziosa, Zhiaras—la Mitra ec. e così Sorites- 
1l Sorite, Pyrites—la Pietra focaja ec. . 

. D. Qual'è la terminazione de’nomi della seconda. 
fcclinazione , ed il rispettivo genere ? 

R. 41 nomi della seconda declinazione offrono 
‘cinque diverse terminazioni , cioè us, um, ur, ir, 
ed er, a cui corrispondono diversi generi : 1 
i 1. Sono ordinariamente maschili i nomi, che 
finisoono .in us; come Oculus+l Occhio; Penus—la 
Provvisione; a'quali vanno uniti i derivati dal greco 
in vs, che ritengono il maschile ; come HUyacinthus-- 
4l Giacinto ( fiore ), Paradisus-il Giardino, Tomus— 
il Tomo ec. Altri poi sono feminili : come AZyssus 
-— una Profondità, Crystallus— il Cristallo, Syro- 
dus—il Sinodo , Methodus—il Metodo ec. Ve ne sono 
‘ancora di genere dubbio ; come hic aut haec Gros- 
sus—il Fico acerbo, Phaselus—ta Barchetta, $pecus— 
la Spelonca, /ic @ut hoc Pelagus—il Mare, hic qut 
hoc Vulgus il Volgo, e simili. Finalmente Virus— 
il Liquore, è di genere neutro. e 
. 2. I nomi terminati in wm, tranne alcuni che 
lo prendono dal significato, sono del genere neuiro : 
come Templumn—iì Tempio, Aurum—l Oro, Lugdu- 
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num-—-la Città di Lione, ///yrium — la Schiavonia, 
Ligustrum—\l Ligustro (fiore ed albero ), Pomum— 
il Pomo, Mancipium—lo Schiavo,:e la Schiava ec, 
5. I nomi in:ur della seconda declinazione sono 
maschili : come Saiur-ri—Satollo ec. >). 


. ; yi 
4. I nomi finiti in 27 - prendono similmente il 
maschile anche per ragione del loro significato; come. 


Vir-l Uomo, Zevir-il Cognato ec:’'gli altri poi 
sono neutri; come Hir-indecl. la Palma della mano, 
ed Abbadir—indecl. la Pietra, che inghiotti Saturno 
per uno de suoi figli ec. | «LELE 
5. I nomi finiti in er prendono. il maschile; 
come Ager—il Campo, Ziber-il Libro ee. (1)... 
1 D. Quale è la terminazione ed'il genere’ asse- 
gnato a’ nomi della terza declinazione? ;. ia 


R. La terza declinazione offre molte e varie. ter- 


minazioni ; percui comprendè ogni sorta di’ genere, 
come si fa osservare. 5 son 
1. Sono ordinariamente di genere rnieutro i nomi 
finiti in a, ine della terza; come Pascha, atis— 
Pasqua, Diadema tis—il Diadema, Aenigma tis— 
l Enigma, Mare ris—il Mare ec. di. 
— 2. I nomi in o sono maschili; come Ordo nis 
l'Ordine, Cardo nis— il Cardine, Mucro nis — la 
Punta della Spada; Zigo nis-la Zappa, Scipio nis- 
il Bastone, Zitio nis-1) 'Tizzone, Pugio nis-il Pu- 
gnale, Arpago nis—l Uncino, ec. Da quali vengono 
eccettuati Caro nis -la Carne, e Grando nis - la Gra» 
guuola , che ‘sono feminili. La dr 
_ Similmente gli altri, che terminano in do, go, 


che hanno più di due :sillabe ,, sono . feminili ; .come. 





(1) I nomi greci della seconda declinazione offrono anch'essi 
tre terminazioni in 08, 0n, eus,i quali conservano il loro ge- 
nere, che hanno in ‘greco ; purchè non vengano cangiati in us ed 
‘ in um , de’ quali l’ uso e la spiega de’ libri latini farà distinguere 

il genere. 0 00 di uu ea sli 


(di 


46 
FA rundo-nîs —la Canna, Dulcedo nis—la Dolcezza , 
Formido nis—il Timore, Imago nis—)l Immagine, 
Fuligo nis—la Fuligine ec. n | 
Quei, che terminano in #0, e derivano da nome 
o da verbo, sono ancora feminili; come Portio ( da 
. pars)-una Porzione, Zalio (da talis ) -1l Taglio. 
ne, Concio (da cieco )—la Predica, Contagio (da 
tango )—la Contagione, Ditio (da dis) il Dominio, | 
Religio (da ligo)—la Religione, Rebellio ( da bel- 
dum )-la Ribellione, Zegio (da lego)—la Lezione; 
a’ quali si uniscono i formati dal Supino ; come Zectio 
(da lectum)—la Lettura, Oratîo (da oratum )— 
l’ Aringa ec... -. e 
| Dai nomi in #o si devono cccettuare quelli di 
numero , che sono del maschile, come si è notato di 
sopra. | 
3. I nomi, che finiscono in c, /, o #, della 
. terza, sono di genere neutro; come Zac ctis —1l 
Latte, Animal lis—} Animale, Mel lis—il Mele, Ca- 
put-is la Testa ec. Si eccettua So/—il Sole, ch'è ma- 
schile; e Ric aut hoc Sal—la Saviezza, o il Sale, 
ch'è di genere dubbio. E i 
4. Quei, che finiscono colla n ordinariamente 
sono mascolini; come Pean nis—Canto allegro, Pe- 
cten nis-il Pettine, Ren, al plur. Renes—le Reni, 
Splen o Lien-)a Milza, Delphin nis-il Delfino, 
Canon nis-il Canone, :Agon nis-il Combattimento ec. 
Da’ quali si eccettua  Zumen nis —il Lume, ‘Gluten 
—la Collana, Unguen—l Unguento , Inguen—l In- 
guine, Hymen—l Imene, e F/amen—il Soffio , che 
sono di genere neutro; sebbene quest’ ultimo © .ma- 
schile, quando significa un Sacerdote de’ falsi Dei. SL 
eccettuano ancora Sindon nis—il Lenzuolo, ed' Zcor 
2is-—la Statua, che sono del femminino. 7 
PE Sono di genere neutro i nomi che terminano 
in ar o ur; come Zubar ris—lo Splendore, Calcar 
 ris—lo Sprone, Baccar ris—Baccara ( erba) , Laquear 
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o Lacunar—il Tetto, o palco dorato ec: così Mur- 
mur ris—11 Mormorio, ÉEbur ris—t Avorio, Guttur 
ris—la Gola ec. Si eccettua Furfur ris—-la Crusca o 
semola ; e Fur ris—il Ladro; che si trovano usati 
al maschile. ui 
6. I nomi finiti in er per lo più sono mascolini ; 

Imber ris-la Pioggia, Cancer ris, o eri della sc- 
conda — il Canchero ( sorta di male), o Granchio ; 
Aer ris—l Aere, Vomer ris—il Vomero, Imber ris 
—la Pioggia ec. Da quali si eccettua Zirfer Lintris 
-—la Barchetta , ch'è feminile; ed altri cinque, Iter, 
iteneris—il Camino, Cadaver-riîs—il Cadavero, Uber- 
ris—-la Poppa, Yer ris—-la Primavera , che sono del 
neutro. Finalmente Tuder si mette di tutti i generi; 
ma quando significa Gonfiezza o Tumore è assegnato 
al neutro, quando significa Albore, al feminile, e 
quando significa il Frutto, al maschile. 

‘7. I nomi in vr sono mascolini; come Dolor ris 
—il Dolore, Amor rîis—l’ Amore ec. Si eccettuano i 
seguenti quattro, che sono del neutro; come. Ador 
ri2—il Frumento, Cor dis—il Cuore, Marmor ris— 
il Marmo, Aeguor ris il Mare. | 

8. I nomi terminati in as della terza perlo più 
sono del feminile, come Aestas tis—l' Està, Pretas tis 
—la Pietà, Zampas dis—la Lampada ec. Sono poi 
maschili quelli ;° che hanno il genetivo in ané/s : come 
Adamas antis—il Diamante, e simili. ,. dt 

I nomi in es ordinariamente sono feminili; come 
Rupes is—la Rupe, Merces dis—la. Ricompensa , 
-Ales itis—l Uccello. Si eccetua Aes-aeris—il Bronzo, 
ch'è di genere neutro; ed i seguenti, che sono ma- 
‘schili, Pop/es itis—il Poplite, Limes-tis—l Termine, 
‘Stipes-tis—A Tronco, Di Parete 0 muro,. 
Fomes-tis—\ Esca, Palmes-tis-) Tralcio, Trames- 
tis—il Tragetto , Gurges-tis—il Gorgo , o voragine , 

T'ermes-tis—il Ramo con frutti, Cespesitic—il Ce-. 
spuglio. A quali vanno uniti gl’ altri nomi in es de- 
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rivati dal greco; che sono -anche maschili ; come 
Magnes-ctiis—la Calamita, Tapes tis— il Tappeto, 
Lebes tis—la Caldaja ec. | 
-_—8.1 nomi terminati in zs sono d’ ordinario fe- 
minili ; come Vestis—is—la Veste, Pellis — is — 
la Pelle, Yolucris-is—V Uccello, Cassis idis—la Ce- 


lata o elmo, 7yrannis idis—la Tirannia, Scobis is 


—la Limatura ec. ai quali vanno uniti i terminati 
in ys; Clamys ydis — sorta d’ arme; Chelys is — il 
Liuto ec. | | 

Quelli poi terminati in nîs sono maschili; come 
Panis--il Pane, Crinis—isil Capello, Amnis — 
îs—il Fiume ec. A questi si uniseono ventiquattro 
altri, che sono anche mascolini; come Collis o Cau- 
dis—lo Stelo o Collina, Azis—l'Asse di una ruota, 
Orbis—-il Cerchio o il Mondo, Callis—la Via bat- 
tuta, Follis- Mantice, Vepris, meglio. nel plur. 
Vepres—gli Spini, Sertis, meglio nel plur. Sen- 
tes—i Pruni, Zorris—il Tizzone, Cucumis eiis — 
meglio che Cucume—il Cocomero , Pollis inis—il Fior 
di farina, Fectis is—1il Chiavistello , Sanguis 
inis_-il Sangue, Fascis—il Fardello, Ungus—lUn- 


ghia, Pulvis ris—la Polvere, Cassis sis—la Rete, 
Postis—l Imposta, Ensis is—la Spada, Aqualis is-. 


il Bocale, Jgnis is—il Fuoco. ue 
«q. Si trovano finalmente usati al genere dubbio, 

cioè maschile e feminile, Fiînts is Confine, Scro- 
bis is la Fossa, Zorquis is-la Collana, Clunis is-la 
" Groppa del cavallo ec. i 

10. I nomi terminati in os sono per lo più ma- 
scolini; come Z/os ris -il Fiore, Rei Ru- 
giada ec. Si eccettuano Cos tis-Cote, pietra ad aguz- 
zare i ferri, e Dos tis-la Dote di una donzella, che 
sono femimli. I seguenti poi sono di genere neutro; 
Epos-11 Poema Eroico, ds oris-la Bocca, ed Os Os- 
sîs - V Osso. 2 | o i 

.. 11. I nomi finiti in us della terza offrono an- 
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ch' essi varietà nel genere; ma ordinariamente sono 
nedtri; come Acus eris-la Paglia, Zatus eris-il 
Fianco, Munus eris-il Dono, Tempus oris-il Tempo 
ec. Quelli poi che terminano in udis, o wutis nel 
Gen. sing. sono feminili; come Palus udis - la Pa- 
lude, Zirtus utis-la Virtù, Leus udis-la Lode, 
Fraus udis—la Frode cc. ; a cui si unisce Ze//us uris- 
la Terra. D'altronde sono maschili Pes dis-il Piede, 
e tutti i suol composti ; come Bipes-dis- Chi ha due 
piedi, Tripus odis-il Treppiè cc. 

11 Tra le tante terminazioni, che hanno i nemi 
della terza, vi sono quelli terminati in is preceduta 
da altra consonante, che ordinariamente sono femi-- 
nili:. come MHiéms mis-V Inverno, Frons tis-la 
Fronte, -Zens tis-la Lente, Strps is-la Stirpe, 
F'orceps is-la ‘Tanaglia. Tra questi poi ve ne sono 
alcuni segnati al maschile, come Dens tis-il Den. 
te, con suvi composti Bidens, Tridens-ec; Fons lis. 
la Fontana, Hydrops is-\ Idropisia ec; e Audens 
tis-la Corda o Fune, è di genere maschile e fc- 
minile, — sE | 

12 Finalmente vi sono de’ nomi della terza ter- 
minati in 2, ed essì per lo più sono feminili; come 
Lex gis-la Legge, £aa cis-la Face, Par cis- 
la Pace, Crur cis—la Croce, Zanx cis-il Piatto, 
Supellex ectilis-11 Suppellettile o mobile, Cicatrix cis- 
la .Cicatrice, Jrpea o Hurpex cis-il Rastrello con 
denti di ferro, Forfex cis.la Forbice, Carex cis-la 
Carice ( erba ), Forzax cis+la Fornace, Vox cis-la 
Voce, Phalana cis-Compagnia di soldati all'uso Ma- 
cedone, e simili. I seguenti però sono maschili; > 
come Calia ‘0 calya, Calice, o boccia, Grea gis-la 
Greggia, Spadix cis-11 Color rosso, F'ornia cis-la Cu- 
pola o Volta, 7horaa cis-il Petto o corazza, Codex 
cis-Tronco , o libro, Murex cis-la Porpora; o fiur 
purpureo, Obez cis l Impedimento , ORI 
| | | À 
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Alcuni però terminati in-2 si trovano usati nel 


genere dubbio ; come hic aut haec Imbrex cis-l Em- 


brice, Pumex cis-La Pomice, Cortca cis-la Cortec- 
cia, hic Onîa cis-Vaso di alabastro, e quando si- 
gnifica - Pietra preziosa, è feminile ; così Ric Cal2 
cis-il Tallone, e quando significa la Calce è femminino. 
D. Quale è la terminazione ed il genere asse- 
gnato ai nomi della quarta declinazione? . —. 
—._R. 1 nomi della quarta generalmente finiscono 
in us, e sono parte. maschili, come ructus us-il 
Frutto, Casus 11 Successo, Zuctus-il Pianto, Adven- 
tus-V Arrivo, e simili: altri poi sono feminili; come 
Manus-la Mano, Porticus-i) Portico, Acus-l’ Aco 
da cucire, quando è della seconda sigmifica una ‘sor- 
ta di Pesce, ed è maschile; e così haec Ficus us- 
l'albero, o frutto di Fico; ma quando è della se- 
conda significa la Cresta (specie di morbo ); acc 
Specus-la Spelonca ec. | 
«Alla quarta declinazione vengono annoverati i 
nomi in z, che, come indeclinabili al singolare, nel 
plurale soltanto ne seguono la desinenza, e sono di 
genere neutro; come Genu-il Ginocchio , Cornu-il 
Corno, Veru-lo Spiedo,, e simili. | i 
D. Quale è il genere e la terminazione assegnata 
ai nomi della quinta declinazione ? l i 
R. 1 nomi della quinta generalmente finiscono 
in es, e sono di genere feminile; come Acies ei-il 
| Filo tagliente o Esercito,. Facies-la Faccia, e similt. 
Si eccettua Dies-il Giorno, ch'è dubbio, cioè ma- 


‘ schile e feminile; ma è meglio usato. maschile. al 


plurale. I I Doe, i 
g IV. Del genere de’ nomi privi del singolare, 
e degli Eterocliti. 


D. Come si distingue il genere de’ nomi privi 


del singolare? 


R. I nomi privi del singolare anche seguono la. 


terminazione ; perciò quelli che finiscono in 4 sono 


ei 
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tutti neutri: come Castra-orum-il Campo, Arma- 
orum-le Armi ec. Quelli poi che terminano in ae col 
dittongo ,:sono feminili; come T'enebrae arum-le Te- 
nebre, Athenae rum-la Città di Atene, Nugae rum-le 
Follie, Divitiae arum-le Ricchezze, e simili..E quel- 
li, che finiscono in 7, sono maschili; come Purisiz 
orum-Parigi, Delphi orum-Delfo, ec. 
D. Quali sono i nomi che sì dicono ezerocliti ?_ 
R. l nomi eteroclitt sr dicono quelli, che l’uso 
ha fatto: irregolari hel genere ,,0 nella declinazione ; 
quantunghe. nel loro principio siano stati non men re- 
golari, che gli altri. ar 
- D. Quali sono i nomi irregolari nel genere? 
-R. 1 nomi irregolari nel genere sono di sei dif- 
ferenti maniere: “a | 
. 3. Vi sono quelli usati maschili al singolare, e 
neutri al plurale ;. come %ic Avernus-Lago alla cam- 
pagna felice vicino a Baja, che i Poeti spesso hanno 
pigliato per l’entrata. dell’ inferno , o per l'inferno 
stesso ; al. plurale haec Averna; ‘hic Tartarus -\'In- 
‘ferno ,.0 luogo più profondo dell'inferno; al plura- 
le. haec Tartara (1). eta 
| 2. Alcuni sono maschili nel singolare , e maschi. 
li e neutri nel plurale j come Aic Locus - il Luogo, 
nel plur. haec loca-rum , e loci-rum, usato anche da’ 
buoni Autori, e così Zocus-lo Scherzo, al plur. jocî,, 
° e:Joca. pigri | TA 
— 3. Altri sono feminili al singolare, e neutri al 
plurale; come Raec Carbasus-la. Vela, nel plur. car- 
asa; Supellea, plur. supellectilia-ium-i Suppellet-: 


uli, ec, . 








= (1) Ml Despauterio' ha preso Infernus anche per aggettivo ; coma 
‘quando si dice Infernus Carcer, Infernae aquae, Inferna loca. 
Qui si possono aggiungere Dindymus , Ismarus, Menalus, Pan 
gaeus, Tenarus, Taygetùs, nomi di monti, i quali terminano iu 
nm negli Autori antichi, perciò hanno il pur. in CA 
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Vi sono de’ neutri al singolare, e mascolini 
al plurale; come Zoc Coelum-il Cielo , nel plur. 4i 
Cocli-rum; e così Elysium-il Paradiso de’ Gentili, al. 
plur. E/ysti-orum-1 Campi Elis}. 
5. Vi sono anche quelli neutri al singolare, e 
mascolini e neutri al plurale; come hoc Fraerum-il 
Freno, al plur. fraeni e fraena; e così Rustrum-il - 
Rastrello, al plurale è meglio usato rasfrî, che 
‘. rastra. : x: 
| 6. Finalmente ve ne sono alcuni usati neutri al 
singolare , e feminili al plurale; come hoc Delicium- 
1] Sollazzo, plur. Deliciae-arum ; e così Epulum il 
Convito , al plur. Epulae ; Balneurm-) Bagno, plur.. 
Balnéae, 0 pure haec Balnea, di genere neutro. 
IV. Del genere de .nomi aggettivi. 
. D. Come si distingue 1l genere de’ nomi agget- 
tivi, A ali , e pronom nella Lingua italiana? 
. Il genere ne’ nomi aggettivi, partecip) RESI 
preso si distingue dalla sola terminazione : 1 qua- 
i sono.divisi in tre class: 1. Quelli di tre. termi- 
nazigni e ire generi: 2. quelli di due terminazioni , 
e tre generi: 3. quelli di una terminazione, e tre 
generi (1). Da Ann 
- D. Quali sona gli aggettivi di tre terminazioni 
e tre generi 20/00 | a 
R. Gli aggettivi di. tre terminazioni ordinaria». 
mente finiscono in ws o er, a, um; la prima serve. 
pel maschile, la seconda pel feminile, e }a terza pel 
neutro, per ragion dei sustantivi a cui si uniscono; 
come Vir bonus; Mater bona , Manrcipium bonum ; : 
così Pulcher , pulchra , pulchrum, e simili. iù 





(1) L’Aggettivo a sentimento de’ buoni Scrittori non ha il ge- 
nere; ma solamente una proprietà, e spesso certi diversi finimen-, 
ti da unirsi ai differenti generi, come quello, che non può stare da 
se solo nel discorso , egualmente che l’ accidente non può stare di- 
viso dalla sostanza. I Grammatici poi hanno chiamato gmmne il ge- 
De degli aggettivi; e Quintiliano lo à chiamato Commuye om 
» n:0us, | Ì 
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In questa classe vanno compresi tutti i parte. 
cipj passati e futuri, î gerundi, e tutti 1-superla- 
tivi; come. Amatussa-um, Lecturus-a-.um, Legen- 
dus-a-um, Foartissimus-a-um, cc, i I 

+» D. Quali sona gli aggettivi di due terminazio» 
ni e tre generi ? TA x i 

R. Gh aggettivi di due terminazioni comune- 
mente hanno la prima in.7s pel maschile e feminile, 
e la seconda ine per lo neutro; come hic et haec 
Aeris, et hoc acre; e così Volucris e valucre , Iner- 
mis e inerme, e simili, - 2/0 sa 

A. questa classe vanno compresi tutti 1 compa- 
rativi, i quali sono maschili e feminili nella prima 
ferminazione in or, e neutri nella seconda in us jo 
come Pater fortior, Mater fortior, Mancipium for- 
tius, eci I | | 
‘. D. Quali: sono gli aggettivi di una.terminazio= 
mie e tre generi 0 | . 

R. Gli aggettivi di una terminazione compren- 
dono. tutti tre 1 generi; come Fir sapiens, Mulier 
| sapiens, Mancipium sapiens ec, i | 
| A quest'ultima classe appartengono tutti 1 par. 
tecipj. presenti ; come hic, haec, es hoc. Amans., Le-. 
gens, Scribns, e simili. 


ARTICOLO IV. 
— Det Numero de' nomi; 


Ù 


D. Che cosa sono i numeri; e di, quante. manie. 

e nella Lingua italiana , e latina? | 

R. 1 nuraerî, considerati come. accidenti del 

nome, sono, la maniera di significare l’uzità., 0 la 
pluralità degli oggetti : e se.ne contano. due, cioè. Sin-. - 
olare , e Plurade > che da Toscani, vengono chiama- > 

ti numero del Mero, e del Più: come il Zibre-sin: 
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.golare, # Zibrt plurale. (In latino Ziber-sing. , Libri 
nel plurale (1). ! >. 
._ D. Tutti i ‘nomi hanno il singolare ed il plu- 
rale? | SI 
. R. I nomi sustantivi non tutti possono avere 
ambedue 1 numeri per la-loro diversità, e secondo 
la specie o individui della stessa, che sì vogliono 
nominare. Percià in italiano specialmente è da osser- 
varsi : È l a 
1. Che i nomi Propr) non hanno ìl plurale; 
perchè sono individui di per se stessi del numero sin- 
golare : e quante volte si osservano nominati nel nu- 
mero plurale, si fa ‘0 per figura solamente conside- 
randoli come nomi generali, a quali si è fatta so- 
miglianza; come quando si dice gli A/essandri, i 
Cesari ec. si viene a dire tuftt coloro, che sono come 
‘Alessandro e Cesare : oppure quando si vogliono no- 
minare Pat: persone , che portano lo stesso nome; 
come 1 Zuigi , i Ferdinandi, ec. È 
Anche il nome di Dio, del Sole, della Zuna, 
e simili, quantunque. propr) ,. si trovano usati nel 
numero. plurale ; perchè si dice gl Jddii, quando si 
. «adopera lo stile degli antichi, intendendosi è falsi 
Det; così î Soli, e le Lune per metafora; inten- 
dendosi per Soli anche più anzz, e per Lune anche 
più mesi. i | 
‘—‘2. Che i nomi de’ Metalli vengono considerati 
come proprj satto figura. di una massa sola ancorchè 
composta di pis e su tal fondamento l’uso li è 
privati de plurale : come il Ferro, l' Argento cc. 
Si dice poi gli Argenti, i Ferri, cc. quandasi vo- 
gliono esprimere 1 lavori di tali metalli. 








(t) L’ invenzione de’ Numeri è derivata dall’ aver impiegato 
î nomi generali delle classi per significare gl’individui ad esse apr 
“partenenti ; poichè la. maggior parte de’ sustantivi sono nami di 
.Glassì. Quindi per distinguere una classe sola , o un di lei indi- 
viduo, o più individui della medesima , s”inventò il Nurrero del 
meno e del più, | 
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3..I nomi delle Virtà abituah non ànno il plu- 
rale; come. la Carità, 4 Pudore, il Coraggio, la 
Prudenza : ma se si prendono per gli atti, o effetti 
di virtù, st usano. anche al plurale; come le Carità, 
le Misericordie , ec. Similmente non ànno plurale -i' 
nomi di affezioni fisiche; come la F'ame,la Sete, ec. 

4. Vi sono degli aggettivi indeterminati , che 
mon ànno il plurale quando noa fanno. divisione con 
un’ altro ; come Uno., e tutti quelli che da esso de- 
rivano; come /Viuno,, Nessuno, Alcune, Ciascuno, 
Qualche, Qualcuno, Ciascheduno, Ognuno; perchè 
indicano una sola. cosa, o ‘un’oggetto singolare. Sono 
egualmente privi di plurale. Niuna, Nessuno, e Ve- 
runo ; perche. negano l’esistenza anche di uno. 

5. Finalmente. si trovano privi del singolare al» 
cuni nomi , che indicano assortimento di prù ogget- . 
ti; come /Vozge, Esequie, ec; Vanni por si usa 
solamente per accennaré ambae le AZ. - 


ARTICOLO. V. 


De Cas de nomi. 


D. Che cosa sono i casi? | 
_R. Il vocabolo case (in latino Casus-da Ca. 
dere ), che i Grammaticì hanno usato per dimo- 
strare le relazioni, che anno o, possono. avere 1 nomi 
ta loro col variarli di caso in, caso,, diede luo- 
go a denominare siffatti finimentî o. cadenze con par- 
ticolar nome di casi. La Lingua italiana però al 
ari che la francese non soffrono simili variazioni 
i finimenti ; perchè i noma nelte sudette Lingue mu- 
tano solamente. dal singolare nel plurale : ma per sup- 
plire alla mancanza de”casi sì fa uso di alcuni se- 
gni indicativi delle relazioni. deghi oggetti, siccome lo 
sono 1 casi nella Lingua fatina (1). 


D (1) I Creatozi delle Lingue.italiana e francese ebbero in mira 
di accennare solamente il genere ed il numero degli individui: ma 
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D. Quanti sono i cast? . 

R. 1 casi sono sei, Nominativo, Genitivo, Da- 
tivo, Accusativo, Vocativo, ed Ablativo; che da 
Toscani vengono chiamati primo, secondo, terzo, 
quarto , quinto ,, e sesta caso... — 

D. Quali sono i segni nella Lingua italiana per 
supplire al difetto de’ casi? | 

R. Nella Lirigua italiana invece de’ casì si no- 
tano le variazioni de’ nomi per mezzo delle preposi- 
zioni ; cioè ad ‘imitazione de’ Latini medesimi, i quali 
.nell’ accennare le variazioni, delie. quali mancavano i 
‘nomi di lor special finimento , si servirono di alcu- 
ne preposizioni ; pende con i sali sei casi non pote- 
‘vano esprimere le tante convenienze e discrepanze , 
che la mente riconosce nella comparazione degli og- 
getti. Di qui è.che ì | 

1. Al Nominativo non si è data segno alcuno ; 
perch'è 11 soggetto del discorso, | 

2. Al Genitivo si è assegnata la preposizione dé 
per le relazioni che accenna. aa o 

3. Al Dativo si è assegnata la preposizione 4 
corrispondente al rapporto ad esso conveniente per le 
relazioni di accessione ec. | 

— 4. IL’ Accusativo ‘non ha verun segno; perchè è 
| Toggetto del discorso : e si distingue dagli altri ter- 
mini > perchè viene dopo il verbo. | | 

5. Al Vocativo si è assegnato il grido 0; perchè 
‘con questo quinto caso .chiamasi chicchessia. e, 
— «6. All Ablativo si è assegnato la preposizione 
‘da, come quello ‘che ‘spiega le relazioni di allonta- 
namento ee n | 
—_‘ ‘9. Le sudette tre preposizioni di, 4, e da, per 
l’uso fattone vengono nominate anche segnacasi 


0 o o. Ro, . . . . 
articoli indeterminati. Le medesime al pari che le. 








‘ giunta la favella al perfezionamento si è supplito al difetto degli 
‘altri accidenti con inventare certi segni atti ad indicare le varie 
‘cadenze de nomi, À 
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altre in, con, .per, tra, fra, si reùdono anche pre- 
posizioni articolate, allorchè sono umite agli articoli 
:4-lo-la ; come del, al, dal, nel, pel, fral, tral ec. 


° Distinzione de’ Casi 
nella Lingua italiana {o nella latina 


Nom. Caso del Soggetto. | Nom. Caso reéto o agente. 

‘ Gen. Caso di Distinzione. | Gen. Casa obbliquo 0 pos- 
: | sessiva. 

Dat. Caso di Rapporto. |Dat. Caso obbliquo. 

Acc, Caso di Oggetto. Acc. Caso paziente. 

AbI, Caso. Generale. Abl. Casa obbliguo. 


ARTICOLO VI. 
Dell Articolo de’ nomi. 


D. Che cosa sono gli articoli ? 

KR. Gli articoli vengono annoverati tra gli ag- 
gettivi determinati, come si è accennato di sopra j 
perchè è loro officio di determinare i ‘nomi , e ne fan- 
no distinguere il genere, 11 numero , ed il caso (1). 

© D. Quanti sono gli articoli ? O 

fi. Gli articoli sono tre, i, /o, la; cioè il e 
fo assegnati ‘per lo genere maschile, e /a pel femi- 
nile: 1 quali però variano nel plurale, come sì .0s- 
serverà nella pr rispettiva declinazione. E poichè 
gli oggetti non sempre si accennano determinatamea- 
te e con precisione; l’uso delle Lingue ha falto de- 





(1) Il profondissimo Condillac sulle tracce dell’ immortale Du- 
marsais ha dimostrato le condizioni e 1’ ufficio dell’ Articolo. Non 
si è potuto però assegnare la ragione, perchè si è chiamato Arti- 
colo dai Grammatici: è stato perciò tal nome il soggetto di milla 
controversie tra loro senza una chiara definizione ; ma l’ uso im: 
pono a mantenere costante il nome di dfrficolo, .. 
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terminare particolarmente alcune voci per tale og- 
getto, quali sono uno o una, di, a, c da: e da 
ciò risulta la divisione degli articoli determinati, ed 
indeterminati. 

D. Quale è l’ ufficio degli artieoli ? 

R. L'ufficio proprio degli articoli secondo il 
parere ‘ de Grammatici è Lig di’ determinare e di- 
stinguere gli oggetti , poichè, eccetto i soli nomi pro- 
pri, tutti gli altri accennano gli oggetti indetermi- 
natamente e senza precisione: perciò larticolo o fà 
prendere il nome in tutta la estensione del suo si- 
gnificato coll’abbracciare tutti gl’individui della sua 
classe, o lo restringe a significare un solo e partico- 
Jare individuo. pa 

. D. Quali sono i nomi che non hanno bisogna, 
dell’ articolo ? I 
R. Principalmente si fa osservare, che qualora 
si voglia destare solo l’idea significata dal nome ge- 
nerale e non già l’ estensione di essa, non è neces» 
| sario l'articolo: ma se si riflette alla estensione che 
‘s'intende dare al significato dello stesso nome, allo- 
ra si debba apporre l’axticolo come l’ uso prescrive. 
E perciò: i 
‘| 1. L nomi Proprj non han bisogno dell’ artico- 
lo; perchè di loro natura significano: persone , od og- 
getti particolari; come Antonio, Cesare, Roma, Na- 
li ec. Al contrario l'uso ha fatto accompagnare 
F'articolo ai nomi proprj e particolari quante volte 
vengono preceduti da un aggettivo : come z/ generoso 
Alessandro , il valoroso Cesare , la bella Napoli ec. 
oppure volendo esprimere individui di. loro simiglian- 
Za, vengono considerati come nomi generali ; come 
gli Alessandri, z Cesari ec, | 
‘2. Dia non ha articolo nel singolare; perchè è 
un nome disposto a significare un’ Énte unico € sIn- 
(e che se si trova usato nel plurale coll’ artico- 
o, lo è per l’assurda opinione di più Dei; oppure 
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‘quando si viene a determinare il vero nome di Dio 
in opposizione o esclusione de falsi Det; come ;/ Dio 
di Abramo, d' Isacco ec. 
“ 3. Sì trovano usati cogli articoli alcuni nomi di 
Dignità, e di Titoli dati in diversi tempi alle per- 
sone: come ? Imperatore , i Re, :/ Papa ec. e ciò . 
per distinguere il soggetto di cui si parla : ma se 
questi vengono ‘accompagnati dal nome proprio , al- 
lora non hanno bisogno dell’ articolo; come Papa 
Urbano , Papa Gregorio ec. Richieggono: similmente 
l'articolo i nomi delle parti della ‘l'erra, de’ Regni, 
delle Provincie , delle Isole, de Mari, e de Fiumi, 
quando vengono considerati come: nomi generali : p. 
e. l Europa, / Asia, / Africa, / America, /a Spa- 
gna, Ze isole Tonie, #/ Tevere, #/ Garigliano, PAdria- 
tico, : Mediterraneo ec.; essendo .considerati questi 
ultimi alcuni come individui della classe de’ fiumi, 
e riportati gli altri alla parola generale Mare ; tanto 
più che questi nomi di mare originariamente sono 
aggellivi. su | 

4. Si trovano ancora usati coll’ articolo 1 nomi 
‘de’ Metalli: come / Oro, Z Argento, #7 Rame ec., 
“negli DI viene attribuita una significazione genera- 
le :.se gli nega poi quando si fa attenzione alla spe- 
cie di metallo cui è formato l'oggetto in parola. 

4. Si suol mettere l’articolo avanti. a Sole e 
Luna ec. considerati come individui di una specie:j 
come il Sole, cioè quell’ astre, che dicesi Sole cc. : 
st nega poi l'articolo a Mercurio , Giove , Marte ec. j- 
perchè di loro origine sono. veri Romi propri). 

. « Per Ja stessa analogia si dà l'articolo ai men 
bri del Corpa; come i/ Capo, :/ Collo, 7 Occhio, 
fa Mano ce. | 

D. Nani sono i nemi, che hanno bisogno del- 
Y articola ? | | a | 

_R. Ad esclusione de’ nomi propri e perticolari 
colle rispettive eccezioni di sopra indicate, tutti gli 
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altri richieggono l’ articolo :. come 7 Padre, 7 Mae. 
stro, /o Scolaro,, e simili. | 
Similmente vogliono l’ articolo i nomi. astratti , 
colleitivi, ec. : come /@ Vergogna, l Onore, / Ar- 
mata , Za Turba ec, sé | 
«$i trovano usati coll’articolo anche gl infiniti 
de’ verbi , .ed ogni alira parte del discorso-, presi su- 
stantivamente:1 come #/ vincere , il leggere , il tanto, 
il quanto , il perchè ec. n 
«È da osservarsi in fine, che quante volte si no- 
minà* semplicemente l’oggetto senza - nominare altro , 
si. tace l’articala - come datemi acqua, vino ec.; se 
por si dice dere il vina, indica bere iutto il vino : 
bere del vino, si accenna una quantità di vino : nor 
così quando si dice bere vino; perchè allora si di- 
mostra solamente di non astenersi dal vino. 
. D. Quando si usa l'articolo innanzi agli age 
Cgettivi Po. ca | 
«. R. Vari sono i rincontri ; in cui l’aggettivo ri- 
chiede , o pur rifiuta l’articolo; che perciò per quan- 
‘to l’uso ‘ha fatto conoscere si osserva: . 
. 3. Che. .incontrandosi. uh sustantivo madificata 
da due aggettivi indicanti qualità che modificano 
«quello solamente, si apporrà l'articolo innanzi al 
.primo, negandola al secando; come :/ dotto, e sar- 
to Prelata: se poi le qualità sono incompatibili nel 
medesimo ‘soggelta ; si anteporrà l’ articolo Ai 
dente ad ambi gli aggettivi; come gl'indifferenti cd 
‘v zelanti cittadini, SN . "Li 
2. Che gli aggettivi possessivi si trovano usati 
coll’ articolo, e senza, tanto da Prosatori, che da Poe- 
ti; quindi si tace l'articolo quando si vuol fare s0- 
‘ Jamente attenzione al rapporta spiegata .dall’ aggetti- 
voj: come di chi è il cavallo? è mio : ‘all'infuori 
poi di tal rinconiro si deve sempre usare l’ articolo. 
<D. Quando si usa V articolo indeterminato ? 
R. Si usa quanda si parla indeterminatamente 
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di una o più cose contenute sotto lo stesso nome ;. 
come datemi un libro : leggerò de’ versi ec: > * 

D. Quale è la regola di usare articolo 2, /0, 
Za, innanzi alle parole che lo richieggono ? O 

R. 1. Si usa l'articolo #/ innanzi ai nomi ma- 
scolini:, ‘che cominciano da semplice consonante , e 
nel plurale muta im #, 0 Zi ( poco in uso); come 


padre-i padri, il libro-t libri ec. 


Si usa pure tale articolo innanzi ai superlativi; . 


come il più dotto, tl santissimo, il prudentissimo ec. 

2. Si usa l'articolo /o innanzi a’ nomi mascoli-’ 
ni, che cominciano da vocale, da s impura, e da'z. 
Quando però il nome comincia da vocale si elide Î' o' 
dell’ articolo coll’ apostrofo ; come l'amore-gli amori’ 


ec. ; che se tal nome comincia da 7 nel plurale, st 


apostrofa fl? di gli, dicendosi gl inimici, gl invi- 
diosi ec. Indi sarà bene detto /o studio-gli studi’, lo 
sdegno-gli sdegni ec. In ultimo innanzi al nome, che 


é (] ° (A e è 
comincia da z si può ad arbitro usare i/, 0 /o; come 


zh zelo; o lo zelo-gli zeli, e simili. 


L’ articolo /o sì trova usato dagli Antichi e da‘ 


Poeti anche innanzi a nomi che cominciano da sem- 
plice consonante : ora si è conservato solamente quan- 
do questi vengono preceduti dalla preposizione per; 
come per lo monte , per lo piano ec.; ma nel pla-: 
rale è- comune l’usarsi per li; così ancora si trova 
usato per il che, e non per lo che. | 

3. L'articolo /a precede ‘sempre ‘i nomi femini- 
li, qualunque ne sia la iniziale consonante; come da 
Madre-le madri, la Sposa-le spose cc. Quando pot 
la parola comincia da vocale si apostrofa / a dell’ ar-, 


ticolo solamente ‘nel singolare j come / anima-le ani-* 


me , l ingiuria le-ingiurte cc. | ; 
4.'Si osserva ‘infine che nelle parole , dove st 
usa l'apostrofo nel nominativo , lo stesso st deve pra- 


ticare anche ne' casi obbliqui diretti dalle preposizio- , 
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nî articolate, vome distintamente si osserverà nelle 
rispettive. declinazioni. | 
D. Che cosa sono le preposizioni articalate , e 
quando si usano ? | 
R. Le preposizioni articolate, di cui abbiam par- 
lato di sopra, servono ad esprimere le varie relazio- 
ni del nome, le quali 1 Latini esprimono coni casi. 
Sulle medesime si osserva, che quando il nome co- 
miucia da vocale-si apostrofa il di del genitivo sin- 
golare, al dativo si aggiunge il d alla preposizione. 
‘a, enell’ ablativo resta immutabile 11 da ;} come d ami- 
co, ad amico, du amico. Quando poi un nome è 
preceduto da un’aggettivo , allora ST plu- 
rale si può usare di 0 de’; come egli ha ds buoni li- 
bri o de buoni librt: che se il nome è solo, con- 
viene usare solamente des; come egli ha dei libri cc. 
D. Quali altre proprietà hanno gli articoli ? 
-‘R. L'articolo non sì trova che innanzi al nome : 
che se si trova innanzi al verbo o immediatamente 
dopo ad esso unito, si rende pronome; come si è 
osservaio. | 
Recita degli articoli. 


Articolo 17 Articolo /a 
Sing. Nom. i/......|Sing. Nom. Za ..... 
Gen. del. ..... ‘Gen. della ..... 
Dat. al ......} 0. Dat. alla... +. 
Acc. il aaa ‘Acc. a 
Voc. 0... <<... * Molisani 
Abl. dal. .....| = Abl dalla.... 
Plur. Nom. é 0 Zf. .. .|Plur. Nom. Je... .. 
Gen. del, de o delli Gen. delle ... è 
Dat. ai, ao alli..|  Dat. alle..... 
Acccoiol.... Acc: de wu ae 


Voc. 0 . ©. Voc. 0... 


Abl dai, da'o dalli] =—AbI. dalle . .-. 
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Articolo /o Articolo uno 0 un 


Sing. Nom. /o... da Sing. Nom. uno o un . 


Gen. dello 6... .| = Gen di unoo d'un 
Dat. allo .....  Dat. ad unoo adun. 
Acc. lo... ..- Acc. uno o un .. 
— MOCSO: ug ani No. «iu 
ADI. dallo. ..:.} Ab daunoodaun 
. Plur. Nom. gli. ..... Articolo una 


Gen. degli .... ] 

Dat. agli .....|Sing. Nomuna ..-.... 

ACC QU n Gen. d’una 0 di una . 
Abl. dagli. .... Dat. ad una . . - 

i Acc. una . ... - 

Voc. ...... - 


Abl. da una. (1). 
Usservazione per la Lingua latina. 


D. Nel latino vi sono articoli ? | 

R. La Lingua lati non ha articoli, perchè è 
men ricca e men precisa dell italiana : a supplire tal 
mancanza per determinare l’ estensione del significato 
di un nome fa d’uopo usare degli aggettivi o altre 
modificazioni , che ne abbiano il senso; p.. e. Video 
milites fugere , non.vi sì conosce quella distinzione 
che si può avere nell'italiano — Vedo i soldati fug- 
‘ gire, veggo soldati fuggire, vedo fuggir de solduti. 
ove si osserva la varia distinzione, cioè di spiegare 
la qualità. o classe degli Uomini indeterminatamen-. 
te; di prendere il significato del nome in tutta l’ esten- 
sione, o restringerlo a significare quelli individuati 





. (2) Tutti i sudetti articoli si possono declinare diunitamente. 
a) nomi, cui convengono , per esercizio dei Discenti a norma delle - 
regole già assegnate. a i 
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dal discorso; o finalmente restringere a pochi il ni- 
mero de’ soldafi che fuggono. 

L'articolo poi indeterminato muro 0 una nella 
«qualità di articolo si esprime per quidam, quaedam, 
quoddam : ma quando determina l'oggetto, è agget= 
tivo , e si esprime per unus, una, unum. 


ARTICOLO VII 


Delle Declinazioni de’ nomi. 


D. Che s'intende per declinazione nelle due Lin» 
gue italiana e latina ? a 

R. La declinazione è la terminazione de’ nomi, 
3 quali colla loro variazione esprimono il vero. rap- 
porto ,-che hanno gli oggeiti tra essi, e ne fanno 
distinguere il genere ed 11 numero ( nel latino an- 
. che il caso). ! 

°D. Come si distinguono le terminazioni de’ nomi 

nell’ italiano ? | 

R. Le terminazionî de’ nomi si distinguono dal- 
le cinque vocali, su delle quali sicuramente vanno 
quelli a. finire, salvo il troncamento che si usa per 
eleganza di Lingua. Di quì è, che cinque sono le 
loro terminazioni ; la prima finisce in a, la seconda 
in e, la terza in ?, la quarta ino, la quinta. 

.- * I. Terminazione in a. vu 

D. Quali osservazioni richiedono i nomi termi- 
nati in a? | | 

R. 1. I nomi della prima terminazione se sono 
maschili mutano l’ 4 del singolare in ? nel plurale ; 
come il Monarca:: Monarchi , il Poeta-i Doeti ‘ec. 
Se poi sono feminili, mutano Ya ine; comela Rosa 
le rose, la Carta-le carte ec. 
| 2. Vi sono tra nomi feminili di tal terminazio- 
ne, che nel singolare finiscono in ca e ga; e questi 
richieggono l’% nel plurale: come Nemica-nemiche ; 
Piaga-piaghe, Verga-verghe cc. 


° 
Cdl 
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3. Vi sono altri di tal genere, che finiscono in 


cia e gia; e questi soghono terminare nel plurale in 


ce, e ge; come Caccia-cacce, Minaccia-minacce, 
Foggia-fogge ec. Quelli poi che finiscono in gìa, ed 

anno l'i accentato: che forma sillaba separata, riten- 
gono li anche nel plurale; come Bugia-bugie , ec. 
. al pari cade il plurale degli altri nomi inìa coll’ ac- 


cento sull è, come Fanteria-fanterie , Sbirreria-sbir- 


rerie ec. 


4. Ritengono l’ 7 nel plurale tutti i nomi collet- 
tivt di questa prima terminazione, che finiscono in 


aglia ; come Plebaglia-plebaglie, Minuzzaglia-minuz- 


| &diglie ec.’ : 

5.-Si osserva in fine, che i nomi terminati in 
à accentata sono invariabili nel plurale ; come l’Ami- 
stà-le amistà, e simili, 
II. Terminazione in e. 


. D. Quali osservazioni offrono i nomi della se- 


conda terminazione? | 

R. I nomi che ‘hanno il singolare in e di qua- 
lunque genere e di ogni natura ordinariamente la 
cangiano in 7 al plurale; come la Madre-le madri, 
il Signore-i signori ec. Similmente ghi aggettivi ter- 
minati in e al singolare finiscono in 2 al plurale; 
‘ come Facile-facili, Docile-docilt , Fedele-fedeli, ec. 

Dai nomi della seconda si eccetiuano.1 seguenti, 
che conservano nel plurale la stessa terminazione del 
singolare ; come efficie , intemperie , requie , specie, 


‘superficie: e. così nozze, esequie, spezie (per dro-. 


ghe), che mancano del singolare; non che prole, 


stirpe ; mane ( per TA che non hanno plura-. 


le. Il nome Bue fa buoi nel plurale, Vi sono ancora 
altri nomi della seconda terminazione, che nel sin- 
golare si trovano usati colla doppia desinenza in e 
ed in a, i quali finiscono pel plarale in e ed in £: 
e sono i 

p: 
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Ala cale... ... Ale c ali. ..... 


Arma e arme - . . . Arme e armi ..... 
Canzona e canzone -. - Canzone e canzoni , 
Fronda e fronde . . . Fronde e frondi . . 
Scura e scure +. .-. È Scure e scuri .... 
Sorta e sorle . . è - Sorte e sorti .... 
Tossa e tosse .. . . Tosse e tossì .,... 


Vesta e veste . . .-. Veste e vesil cc. . * 
IIF_. Terminazione în i. 


D. Quali sono ‘le osservazioni, che offrono i 
nomi terminati in 2? 

— .R. I nomi terminati in i non soffrono cam- 
biamento veruno ; e perciò hanno anche. il plurale 
in 7; come /'abbiccì, pari, dispari ec. 

. La voce assai equivale anche per ambi i numeri. 
1 nomi poi de Casati e delle Famiglie, che ordina- 
riamente si fanno finire in 7, tanto nel singolare , 
che nel plurale non si veggono stabili nella pratica. 
di questa regola, e perciò debbono seguire l’uso par- 
ticolarmente introdoito. O 
IV. Terminazione în o. 
DD. Quali osservazioni offrono i nomi della quar- 
ta terminazione nella Lingua italiana ? ° 
«| « R. I nomi della quarta finiscono in 0, e gene- 
ralmente mutano lo del singolare in ? nel plurale, 
di qualunque genere e natura essi siano; come Li- 
‘ bro-libri, Popolo-popoli, Oracolo-oracoli, Kirtuoso- 
wvirtuosî; e simili. Pur nondimeno richiedono le se- 
guenti osservazioni. È n me 
3, I nomi finiti in cio e gio, chio, e glio sen- 
z accento sull’i perdono l'o en come Occhio- 
occhi, Dispaccio-dispacci, Paggio-paggi, Foglio- 
. fogli, e simili. | 
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2. ] nomi finiti in co, se sono di due sillabe, 
mutano l’o in 1 prendendo 4; come Baco-bachi , 
Cieco-ciechi, e simili : da questi però vengono eccct- 
tuati Porco, che fa Porci, Greco-Greci con qual- 
che altro. Gli altri nomi poi in co di più di due 
sillabe non seguono una regola fissa, come può rile- 
varsi dalla seguente raccolta di nomi, de’ quali al- 
cuni cadono al plurale in ci, altri in g%/, ed altri 


nell’ una e nell’ altra terminazione : come 


Acrimonico © ci|Categorico cilEmetico. . ci 
Asmatico © ciCaustico. . ci|Epilelico . ci 
Algebraico  cilChimico (2) cilEsopico . ci 
Allegorico cilChiragrico (3) ci| Eucaristico «i 
Analogico  ci|Chirurgico ——ci| Farmaceutico ci 
Anatomico «Civico cil Filosofico = ci 
Angelico .  cilClassico . ci Zrenelico ci 
Apostolico cilClimaterico  cilGallico ©. ci 
Architettonico ci\Collerico . cilGeografico - ci 
Armonico =. cilConico © ci] Geometrico- ci 
Armoniuco  «\Crilico . ci] Gramatice ci 
Balsamico. ci|Diaforelico  cil Idropico ci 
Bèllico cil Dialettico ci] pocondrico ci 
Boemico (1) cilDidascalico  ci|Ironico .* ci 
Cadaverico -  c\|Drammatico  ci| storico: ci 
Calorico . cul Elettrico ci) Zaconico ; ci 
Canonico ci| Epico . . ci| Amico ci 
Laico cilMalinconico ci Metodico ci 
Levitico . ci] Massico cif Nautico ci 
Lirico ci) Metaforico ci Numerico. ci 
Lunatico ci| Metallico ci Numidico - ci 
Magico cil Meteorico -  cil Numismatico . ci 


Magnetico ‘ ci| Meteorologico c\|Oligarchico «i 
III EE EIA 
‘ . (©) Gli aggettivi in emico, come accademico, epidemico ec. 
mel plur. rifiutano l’ A. | 

(2) Le voci in imico, come alchimico, mimico ec. nel plur.. 
rifiutano l’À. 

: (3) Glì aggettivi in agrico, come podagrico ec. rifiutano 1% 
nel plurale, l VE Dr, x 3 


i 
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cilOmbelico chi Etrusco ci e chi 


()merico 
Organico ciiOpaco — . chilF'anatico ciechi 
Citalmico cilPanìco(biada)chi| Fantastico d' e 
Panegirico ci Paroco. —  chil chi 
'‘Pànico(timore) ci| Pizzico chilZisico ci e chi 
Paralitico ci fammarico chi|Geroglifico ci e 
, Parnassico  ci| Rauco chi ‘ chi 
Patetico ci| Risico chil Gotico .ci e chi 
Periodico cil Stomaco chi Impudico ci e chi 
Peripatetico cilTossico chi| Intrinseco ci e chi 
Persico ci| Traffico chi] Zastrico ci e chi 
Piatonico .cil Vendico chi|Zigustico ci echi 
Poetico  cilZambuco chil Zinfalico ci e chi 
Politico ci] Aquatico ci e chi| Magnifico ci e chi 
Portico . cil Armoniacociechi| Maledico ci e chi 
Profetico ci Autentico ci e chi|Malefico ci e chi 
| Prosaico ci] Barbarico ci e chi] Maniaco ci e chi 
Sardonico cil Basilico ci e chi] Medico ci e chi 
Satirico ci|Beatifico ci e chi|Metafisico ci e chi 
Sceltico cil Benefico ci e chi] Mosaico ci e chi 
Storico cil Botanico ci echi|Musaico ci e chi 
Teoretico ci[Cerusico ci e chi{Onorifico ci e chi 
Teologico . ci|Cherubicocie chi|Pacifico ci'e chi 
Teorico | ciCronico ci e chi|Prolifico ci e chi. 
Tirannico «cCubico ci e chijPronostico ci e chi 
Tropico cil Domestico ci e chi|Pudblico ci e chi 
Tisico . ci Dispotico ciechi|Pudico ci e chi 
Veridico cilDistico ci e chi|Punico ci e chi 
Villico cil Ecclesiastico ci e| Reciproco ci e chi' 
Abbaco. ° chi chi |{Aettorico ci echi 
. Bilico chi Elastico ci e, chi| Reumatico ci echi 
Bifolco chi] E/egiaco ci e chi| Austico ci e cht 
Bellico chi|Erfatico ci e chi|Sciatico ci e chì 
Buco chi] Eguivoco ci e chilScientifico ci e chi 
Farmaco chi| Estatico ci e chi|Sco/astico ci e chi 
Intonaco chi] Estrinseco ci echi|Scrobutico ci e chi 
Manico chil Etico ci e chilSi/ogistico ci echi 
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Simoniacoci e chi(Stoico ’ ci e chi| Penefico ci. e chi 
Socralico ci e chilStomatico ci e chi| Viatico ci e chi 
Sofistico ci e chilTestatico, ci e.chiW? ulcanica cr € chi 
Specifico ci e chilTisico ci e chilZatico .ci e chi 
Spondaicò ci e.chil Unico eî e chi ec. cer ec. 
Stitico. ci e chi|Univoca ci è chil. be 
. 3. De’ nomi terminati in go alcuni cadona nel 

plur. in gh, ed altri in gi e ghuù; come 
i 11 ligo >, 


Sacrilego | ghì 


hi]Mago gie ghi 
ì :Tealogo gi. e-ghi 










Epilogo hi|.Sor&i/e ghitZia/ogo gieghi 
Drago | chi Vago ghi|#/o/ogo gi e ghi 
Fungo © ghilZugo ghif ec. ec. ec. 


Impiego. ghi 
Iaufrago. . ghi ghi |. + dd 
Prodigo ghi}Apo/ago gi eghil . ta 
4. E nomi che terminana #0 con sillaba scparata 
al plurale sogliono erdinariamente avere due i ; come 
principio-principii , erdinario-ordinarii (1) ec. ; ma 
invece di due z/ possone, ricevere. l’j lunga o doppio 
scrivendo principj, ordmarj ec. Se pai i nomi. ter» 
minano in za, cal dittengo, dovranno sempre termi- 
nare con ua solo, è sel plurale; come raggio-raggi, 
Siglio-figli ec. Finalmente se il nome termina in ja 
col }, come roluòp, librajo, mortajo cc. nel plurale 
cambia il j in i, come wofni, librai , mortai ec. (2). 





‘ (t) Molti Autorì ankithî, come it Boccaccio, il Passavanti ec. nor. 
hanno usato regola per sapporto a detti nomi: ma indifferente-0 
mente hanno dato. agli stessì or uno i, or due ii: onde si legge 
nelle medesime loro. opere uffici e ufficii, rimedi e rimedii, vari e va- 
ni, avversari e avversazii > esercizi ed esercizii ec. Dì qui è che © 
molti de’ moderni, sì prendano. la medesima libertà. Si deve però 
avvertire, che la parole di due. sillabe, come Dio, zio, pio; e 
. quelle in cui l’accento, si posa su l'i, come ratio, restio ec. ne- 

cessariamente richieggone due ii e non già, 1} lungo.; perciò sarà 
mal scritto Dj, z}, pj, nat}, restj-ec. ma si dovrà scrivere Dii,- 
pii, natti , restii, eo è 1 i % 

. (8 Ajo e Sajo fanne meglio al plur. aji, e saji per distinguer- 
Ai de ci preposizione, e.da sai verbo. SE 
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». Uomo fa dl plurale uomini; e Bello- bei; 
se vien seguito da nome incominciante da vocale , ‘0 
«das impura, fa PEG come begli -occhi > begli strit- 
menit cc. 

6. I nomi finiti in zero hanno doppia uscita ; 
cioè in 0, ed ine nel singolare, ma nel plurale ca- 
dono in 7; come Cuaveliero o cavaliere, Di cava» 
lieri; Destriero o destriere»destrieri; e swmili, 

9. Vi sono altri nomi finiti in o della quarta 
terminazione, che finiscono .nel plurale in 7 ed ina; 
e con quest’ ultimo finimerto diventano maschili efe-o 
minili : tali sono i signi 
Anello. <..\.. . Anelli cd anella 
| Braccio ...... HR Bracci e braccia: 
Carro . ..... +. carrù e carra * . 
Castello .......%, castelli e castella..* .- 
Corno |... 0... corn e corna. . ... 
Ciglio . .....:.. cigli e cigha. .'... °° 
Dito. + ....... 0.0. dui e dita ......,4, 
Filo. ......... file fila... 0.0... 
Frutto... ... 4... frutti e frutta .. erano 
Ginocchiò . ...,..,. gnocchi e ginocchia ida 
Tabbro.. -....:..- latbrt e labbra . |... + 
Lenzuolo « . . .::.. lenzuoli e lenzuola «. . . 
Membro. ........ membri e membra . . « . 
Molino . >»... . +... molini e molina-. < | + 
Muro ......0....murt e mura ....-.. 
Strido. <.< ..- ...., stridv e strida .. <. + . 
Sacco . <.<. sacchi e sacca > |... 
ssp 0 desi OSS © OSS na A 
Quadrello +. <....1 ‘quadrelli e quadrella e 
V'estigio se 4 00000 + vESligj @ vestigia aria 
Vestimento , . <. .... vestimenti e vestimenta . 
Riso. .........%.risi e risa (1), e... + 


‘ CO ‘ 


e 





(1) Il riso, cioè l'atto del ridere (in latino Risus) net phur,. 
fa le risa più-usato che i risi. Il riso DO » sorta di biada Da 
_ latino Oryza) nel plur. fai. risi. 


7I 
8. Finalmente vi sono nomi che nel plurale mu- 
tano assolutamente in a in vece di i, e sono masco- 
lini al singolare, “e feminili al plurale : come M;- 
glio-plur. le miglia, Moggio-moggia, Stajo-staja , 
Pajo-poja , Uovo-uova , Centinajo-centincja, Miglia- 
jo-migliaja , e simili, SE ì 


W. Terminazione în u. 


D. Quali. osservazioni richiedona: i nomi della 
quinta terminazione ? oi 

R. I nomi della quinta finiti in z non offrono 
alcuna variazione si nel singolare , che nel plurale ; 
‘ perciò siano maschili, siano feminili , il loro plura-- 
le è sempre in 4; come la Zribù-le tribù , Va. Grù- 
le grù, la Servitù-le servitù , \a- Firtù-le virtù, e 
simili : o 1 | La È 

Osservazione sulle declinazioni de nomi latini. © 
- D. Che cosa sono le declinazioni , e quante ne 

riconoscono 1 Latini ? a i 

R. Le declinazioni in latino sono quella manie- 
ra di disporre le diverse. cadenze de’ casi, e si ridu- 
cono a cinque. Esse si distinguono dal genitivo sin- 
‘golare, che se finisce in ae col dittongo , il nome è 
della prima; come Rosa-rosae-la Rosa: se finisce in' 
i, è della seconda ; come Socius-socii-il Compagno : 
se termina ‘in is, è della terza; come Pater-patris-il 
Padre: se finisce in us cin #, è della quarta ; come 
Fructus-fructus-it Frutto, Genu-genu-il Ginocchio : 
e se termina in ci, è della quinta; come Dies-diei-11 
Giorno. o ga A# 

D. Come si formano le diverse cadenze de’ casi 
di ciascun nome, sia semplice , sia composto ? 
._—R. Dal nominativo singolare si forma il geniti- 
vo con accrescimento o mancanza di qualche lettera @ 
sillaba , che spesso avviene, e da esse dipendono tutti 
gli altri casi, che regolar si debbono colla stessa ca- 


tei.) 


PD 

dinza ; come da Dominus-il Signore, gen, Domini, 
dat. domino , acc. dominum, voc. domine, abl. do- 
mino ec; Serma-\) Discorso, sermonis-scrinoni-ser» 
monem ec. . E se 

. 2. I nomi composti ordinariamente si declinano 
come 1 loro semplici ; così dal semplice Sanus-sant 
Sano st declina il composto Insanus-insani, Mal 
sano; da Pes-pedis-il Piede Compes - compedis-i 
Ceppi , Bipes-bipedis-Chi ha due piedi ec, 
$i eccettua però Ezanguis composto di Sanguis- 
nis, che fa al gemtivo ezanguis: e qualche altro 
ancora., come si conoscerà coll’ uso, | Ò 
©. 3. È da asservarsi però, che se i nomi sono 
‘ composti di due nominativi; allora si declinano am- 
beduc, non ostante siano di diversa declinazione ; 
come Res-publica-la Repubblica , gen. rei-publicae , 
dat. rei-publicae , ec, ec. ; ‘e così Jus-jurandum-il Giu-. 
ramento (1),. e simili, Che se poi sono formati da 
“un nominativo e da un caso obbliquo , allora si de- 
clina quello solamente , e resta indeclinabile questo 
con qualunque altra voce avanti o dopo al nomina- 
livo medesimo unita ; come Palerfamilias-11 Padre 
di famiglia, gen. patrisfamilias, dat, patrifamilias, 
ec.: e così Jurisconsultus o Jureconsultus-1 Grure- 
consulto, gen. jurisconsulti ojureconsulti , ec,j; Adeo- 
datus, gen. Adcodati, ec. Nome proprio ; Omnipolens, 
gen, omnipolentis - Onnipotente ; Senalus - consullum- 
l’ ordine del Senato, gen. Senatus-consultt, dat. Se- 
natus-consulto ec. | mn s 

$i eccettua Alferuter-} Uno e l'altro, ch'è de- 
clinabile solo in uler j come a/terutrius , alterutri ec. 


s 


-@ ciò per addolcire il suono nella pronunzia, 








—_——_———___m_——_—_— 


: (1) In Cicerone ed in altri Scrittori si trova jusjurandi nel ge- 


nitivo iu vece di jurisjurandi: ma ciò forse per sincope. 
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Finalmente la declinazione de’ nomi greci, come 
tutta loro propria, sarà distinta nella recita de’ me-. 
desimi. | 
« I Declinazione de nomi latini. — 
D, Quali variazioni offrono i casi della prima 
declinazione ? dii 
i R. La prima declinazione comprende 1 nomi ma- 
schili e feminili in a al Nom. Sing., al gen. inee, 
al dat, in ae, all’acc. in am, al voc. ina, al- 
labli. in a; al Plur. in ae, arum, is, as, ae, 
Îs: come si rileva dai soltoscritti esempi. 
— E da osservarsi, .che il vocativo si nel sing. che 
nel plur. è sempre simile al nominativo; e il dat. 
all’abì, plur. in tutte le declinazioni. 

Recita de nomi della I. declinazione. 


mi. 

Sing. Nom. Poeta-il 
Gen, Poetae-del 
Dat. Poetac-al 
Acc. Poetam-il 
Voc. Poeta-o . 
AbI, Poéta-dal 


Poeta 


Plur. Nom. Poetae-i | 
Gen. Poetarum-dei 

- Dat. Poetis-ai 
Acc» Poetas-i 
Voc. Poetae-0 
Abl. Poetis-dai 


Poeti 


Così si declinanò 


m. | 
Agrigela-V Agricoltore |, MNauta-il Marinajo 


Auriga Carrozziere 
Bibliopola-i\\ Libraro 
Lanista-il Maestro 

| “(di scherma 


Pirata-i) Corsale 
Scriba-lo Scrivano 0 
Scurra-il Buffone, e simili. 


f 


Sing. Nom, Pue/la-la Don-[Plur. Nom. Puellae-le Don- 


zella 


Gen, Puellae-della fi, 


Dat. Puellae-alla 
Aec. Puellam-la 
° Voc. Puella-o 


All -Puella-della x 


zelle 
Gen. Puellarum-delle 
Dat. Puellis-alle 
Acco Puellas-le 
Voc. Puellae-o 
AbL Zuellis-dalle 
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Sing. Nom. Agua-l'Acqua|Plur. Nom. Aguae-lé Ac- 


Gen. Aquae-dell ° (que 
Dat. Agquae-all . Gen. Aquarum-delle 
Acc. Aguam-} Dat. Aquis-alle 
Voc. Aqua-o .._ Acc, Aquas-le 
Abl. Agua-dall’ Voc. Agquae-o 
| pi | ADI Aquis-dalle 
Sing. Nom. Dea-la Plur.Nom. Deae-le 
‘ Gen. Déae.della ‘Gen, Dearum-delle 
Dat Deae-alla Dea Pat. Deabus-alle D 
Acc. Deam-la €24 Acc, Deaszle vai 
Voc. Dea-o . Voc. Deae-o 
Abl. Dea-dalla = .| ABI, Deadus-dalle 
n E così si declinano 0° | 
Anima-l Anima e 
Astina-l Asina Filia-\a Figlia 
° Domina-la Signora «Mula-\a Mula 
Egqua-la Cavalla Nata-\a Figlia 
Famula-\a Serva Socta-la Compagna : 


Ed altri simili per distinguerlìi dai maschili del- 


la seconda declinazione, che lor corrispondono. 
Recita de’ nomi greci della 1. declinazione. 


m. o 
Sing. Nom. Aeneas-Enea] Voc. Cometes-o 
Gen. Aeneae-dì. |. ADI. Cometa-dalla 
*Dat. Aeneae-ad Plur. Nom. Cometaé-le 
Acc. Aeneam | (Comete 
Voc. Aeneas-0 Gen. Cometarum-delle 
Abl. Aenca-da "© Dat. Cometis-alle .. - - 
RE TO Acc, Cametas-le 
Sing. Nom. Cometes - la Voc. Cometae-o 
( Cometa Abl. Cometis-dalle 


Gen. Cometae-della Sig. Nom. Musice-la Mu- 
Dat, Cometae-alla “a sica 
-— Acc. Cometen-la | Gen. Musices-della 


TÀ 


Dat. Musicae-alla |. Voc. Musicae-o 
Acc. Musicam-la ADI, Musicis-dalle 
Voc. Musice-o E così st declinano 


Abl. Musice-dalla |Cybele-Cibele 

Plur.. Nom. Musicae -- le Penelope-Penelope . 
-.... (Musiche |Grammatice-Grammatica 
Gen. Musicarum-delle| Rhetorice-Rettorica 


Dat. Musicis-alle Phistice-Fisica 
Acc. Musicas-le Epitome-Compendio ec. 


II. Declinazione de’ nomi latini. 


D. Quali sono le osservazioni , che richieggono 
i nomi della scconda declinazione nel latino ? ’ 

R. I nomi della seconda. possono terminare in 
us, um, ur, tr, ed er: come Dominus, Templum; 
Puer, Vir, Satur: tranne i nomi greci che soglio- 
no terminare in os, on, eus; come Androgeos, 
Ilton, ©Orpheus, X finimenti poi degli altri casi ca- 
dono al gen. in 7, al dat. in o, all’acc. in um, 
all’ abl. in 0: ed al plur. in è, orum, is, 05 , colle 
seguenti osservazioni. — si 

. 3. I nomi in ws tanto sustantivi che aggettivi 
hanno il vocativo singolare in e; come Dominus-do- 
mine, Famulus-fumule, Bonus-bone ec. Deus però, 
Agnus, e Chorus hanno il vocativo simile al nomi- 
nativo secondo la regola generale, | 


2. I nomi proprii finiti in ius si trovano usati 
col vocativo in 7; come Antonius- Antoni ec. e gli 
appellativi della stessa terminazione l’ ànno in e; come 
Socius-socie , Tabellarius-tabellarie ec. Filius poi, e 
Genius con qualche altro .sòro usati al vot. in 3; 
a quali si aggiunge meus , che fa mi. | 
| 2. Tutti i nomi di genere neutro tanto di questa, - 
che delle altre declinazioni hanno sempre tre casi si- 
mili in ambii numeri; che perciò nel singolare l’ac- 
cusativo ed il vocativo finiscono sempre come il no- 

+ minativo; e nel plurale questi tre casi terminano 10 -a« 
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Recita de’ nomi della 2. declinazione. 


(è PRESO _m. 
Sing. Nom. Dominus-il Si-\Sing. Nom. Zegatus-l'Am- 


«—__ «+. (gnore ( basciadore 
. «Gen. Domini-del Gen. Zegati-dell’ 
Dat. Domino-al Dat. Zegato-all” 
Acc. Dominum-il Aec;. Legatum-l° 
Voc. Domine-o Voce. Legate-o 
Abl. Domino-dal AbI. Zegato-dall 
Plur. Nom. Domini-i Si-|Plur.Nom. Zegati-gli Am- 
( gnori ( basciatori — 
Gen. Dominerum-dei Gen. Zegatorum-deglà 
‘Dat. Dominis-ai |  Dat Zegatis-agli 
Acc. Dominosi — | . Acc. Zegatos-gli 
Voc. Domini-o . Voc. Zegati-o | 
AbI. Dominis-dai . Abl. Zegatis-dagli 
Così st declinano 
m. . 
Annulus-? Anello Crystallus-i1 Cristallo ‘ 
Colonus-il Colono —_ Golus-la Conocchia 
‘ Malleus-il Martello. . |Eremus-} Eremo 
Pontus-il Mare {AHHumus-la Terra 
Taurus-il Toro  {Zaurus-il Lauro 
riumphus-il Trionfo Malus-il Melo arbero, ec. 


Siegue la recita de’ nomi latini. - 


Sing. Nom. Antonius-An-}- Acc. Antonium 
a . (tonio . Voc. Antoni-o 
Gen. Antonit-di —. Abl. Anionio-da 
Dat. Antonio-ad a 
‘Così si declinano i nomi proprj finiti in ds, 1 
quali hanno il voc. ini, e sono privi del flurale’ 
con tutti gli altri di tal. natura. 
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Sing. Nom. 7 abellarius-i Sing. Nom. Arbiter - il | 


( Corriere | (Giudice 
Gen. Tebellarii-del Gen. Arbitri-del 
Dat. Tabellario-al | Dat. Arbitro-al 
Acc. Tabellarium-11 | | Acc. Arbitrum-il 
Voc. Tabellarie-o * Voc. Arbiter-o 
ADI. Tabellario-dal Abi. Arbitro-dal 
Plur. Nom. Tabdellarii -1|Plur. Nom. Arbitri-i Giu- 
( Corrieri (dici 
Gen. T abellariorum-dei Gen. Arbitrorum-dei 
Dat, Tabellariis-ai |  Dat. Arbitris-ai 
Acc. Tabellarios-i Ace. Arbitros-i’ 
Voc. Tabellarit-0 - Voc, Arbitri-o 
Abl. T'abellariis-dai AbI. Arbitris-dai 


E così st declinano 


Ageri) Campo | Ziber-il Libro 
Cancer-\ Cancro Magister-i\ Maestro 
Faber-il Fabbro Socer-il Suocero , ec. 


E così ancora si declinano i nomi in ir, come 
Vir—i-l' Uomo, e  Satur—saturi—Satollo, nome ag- 
gettivo. 


Sing. Nom. Baculum-i) Ba- Plur: Nom. Bacula-i Ba- 


(stone l ‘(.stoni 
. Gen. Baculi-del. _ Gen. Baculorum -dei 
Dat. Baculo-al Dat. Buculis-ai 
Acc. Baculum-il 1 Acc. Bacula-1 
Voc. Baculum-o Voc. Bacula.o 
Abl. Baculo-dal ALDI. Baculis-dai. 


E così si declinano tult'i nomi neutri in ur, 
come TE 
Brachium-i) Braccio Malum-il Male . ) 
 Bellum-\a Guerra : Mancipium-lo Schiavo 
Ezxemplum-l Esempio | Scamnum-lo Scanno 
| Bonum-il Bene Studium-lo Studio -ec. 
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Recita de’ nomi greci. © 


-_ de | 
Sing. Nom. Delos-l’Isola | Acc. Delon-V 
I ( di Delfo * Voc. Dele-o 
Gen. Deli-dell’ « Abi. Delo-dall’© 
Dat: Delo-all i sedi 
E così si recitano Samos—i—Samo, Ilios—ii- 
Troja, ec. 


. 2 m. ' 
Sing. Nom. Orpheus-Or- Acc. Orpheum o Or- 
TE te Si ‘( feo sar  (phea 
Gen.-Orphei-o Orpheos f . Voc. Orphea © — 
Dat. Orpheo-. ADI. Orpheo- 
E così si declinano 
Perseus—Perseo, Morpheus—Morfeo, Teseus— 
do , ed altri di cui si acquista la conoscenza col- 
iso. | | 
Recita de nomi aggettivi di tre terminazioni. 
°m. t. E 
Sing. Nom. Bonus, bona,\Plur. Nom. Boni, bonae, 
| | RA | 


n. 
: ( bonum-Buono, buo- 


buoni 
; ‘na, buono Gen, Bonorum , arum, 
Gen. Boni, bonae, boni- ( orum- I 
Dat. Bono, bonae, bono- | Dat. Bonis- 
Acc. Bonum,bonam,; bo- | Acc. Bonos, bonas, bona 
| (num- Voc. Boni, bonae, bona- 


Voc. Bone, bona, bonum-| Abl. Bonis- 
ADI. Bono , bona, bono- s 
. E così st declinano 
Alienus-a-um-Estraneo |Puditus-a-um-Ornesto 
. Amprobus-a-um-Ribaldo |Strenuus-a-um-Valoroso . 
Olscoenus-a-um-Disonesto| Venustus- a-uni- Grazioso 
. Peregrinus-a-um-Forastiere ( ec. | 
Sing. Nom. Pu/cher - pul-| Gen. Pulchri -pulchrae-. 
.. (chra-pulchrum-Bel- ( pulchri- . 
- (lo,-bella, bello | Dat. Pe/chro - pulchrae- 
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._  ( pulchro- Gen. Pulchrorum-arum- 
Acc, Pulchrum _pulchram : ( orum- 
—_  (pulchrum- Dat. Pulchris- 
Voc. Pulcher - pulchra-| Acc. Pulchros-pulchras- 
:( pulchrum- . ( pulchra i 
ALL. Pulchro - pulchra -| - Voc. Pulchri-pulchrae - 
( pulchro- pulchra- 


° Plur. Nom. Pulchri - pul- 

( chrae-pulchra-Bel- 

( li, belle, belli | 
E così si declinano 


Ansa Oscuro agio era-rum - Frut- 
Asper-aspera-asperum- A- ( tuoso 
° ( spro Liber-ra-rum-Li bero | 
Dester-ra-rum. Destro © |Miser-era-rum-Meschino 
| |Piger- gra-grum. -Pigro cc. 


AbL.. Pulchris- ro 


Sing. Nom. Valles Plar. Nom. Nulli-nullae- 
( nullum-Nessuno,| ( nulla-Nessuni P 

: LBrccan nessuno s ( nessune , nessuni 
Gen. Nullius | Gen Nullorum-arum- 


‘© Dat. Nulli , ( orum Ni 
- - Acc. Nullum-nullam- Dati Nullis ci 
nullum Acc. Nullos - nullas- 
Abl Nullo-nulla-nul- ( nulla 
lo | ‘ADI Nullis 
E così si declinano î seguenti 
Alius-a-aliud-Altro | Ullus-la-lum-Alcuno 


Alter-ra-rum-Altro Uter-ra-irum-.Chi de’ due. 
Alteruter-ra-rum-l' Uno, e Uterque - utraque - uirum- 
( l’altro O ( que-l Uno, e? altro 
Solus-solo-solum-Sole: .{INeuter-ra-rum-nè | uno nè 
° Totus-tu-tum-Tutto. . (l'altro ec. 
ra. n. 
Sing. Nom. Duo-duae-duo 
( | 


Gen. Duorum-arim « 
Due 


( oruin-di . 


So | 
Dit. Duobus-duabus - ADI. Duobus-duabus- 
( duobus-a «_’ (duobus-da 
Acc. Duos-duas-duo 
Voc. Duo-duae-duo-0 
E così si declina Ambo-ambae-ambo- Ambedue. 


III. Declinazione de’ nomi latini. 


D. Quali sono le osservazioni , che richiedono 
i nomi della terza declinazione nel latino? 

R. I nomidella terza sì latini che greci non offro- 
no una regola costante nella terminazione per la gra- 
ve - varietà ne loro finimenti, 1 quali, oltre de’ loro 
| pro ri, comprendoro ancora quelli di tutte le-altre 

eclinazioni , non esclusi tanti altri tratti dall’ ul- 
tima sillaba del loro antico nome; come da Ani- 
male - animal, da Lacte-lac, da. Ligon-ligo, € 
simili. Ciò non pertanto l’ analogia del genitivo sin- 
golare in is, e del dativo in # è regolare in tutti 1 
nomi di tal declinazione a differenza degli altri casi, 
che offrono delle variazioni ne’ loro finimenti. 
°°. D. Quale è il finimento dell’ accusativo ? 
| R. Ordinariamente i nomi della terza del gene- 
re maschile o feminile terminano l’accusativo singola- . 
re in em; come Pater-patrem, Labor-laborem, ec. 
ma ve ne sono alcuni, che terminano in em ed im; 
come Turris-la Torre, Febris-la Febbre, Restis-la 
Fune, Clavis-la Chiave, Puppis-la Poppa, Semen- 
tis-Ja Sementa, Aqualis-la. Brocca, Vaso da portar 
acqua : ed al contrario altri finiscono solamente in im ; 
come Tussis-tussim-la Tosse, Securis im’alle vol- 
te securem-la Scure, Pelvis-pelvim-i) Catino, Sitis- 
sitim-la Sete, Amussis-sim-il Regalo , Tigris-im_i} 
fiume dell’ Asia, Ravis-im-lV Affocamento , Vis-im- 
la Violenza, Decussis-sim-il peso di dieci libbre, 
Tibris o Tiberis-tibrim o tiberim-il Tevere, Arar o 
araris-im-il fiume Saona , Buris-im-\a Piegatura del- 
l’aratro ec. 


Ù 


| 8r 
D. Come terminano all’ ablativo i nomi della 
‘terza ? | ; I 
._ RR. 1. L’Abl: sing. de’ nomi della terza general. 
mente termina in e; come Orafor-l Oratore, ora- ‘ 
fore ec. o; n | fr 
2. Ve ne ‘sorio alcuni usati în 7; e questi prin- 
cipalmente ‘ sono gli stessi nomi che hanno l’acc. in 
em ed in im, 0 solo in ?m; perchè l'abl. sing. dei 
nomi della terza viene formato dall’ acc. col tronca- 
mento della m. A , | 
3. I nomi però de’ Mesi ànno l’abl. in 7 non ostan- 
te l’acc. termina in em; come Aprilis-aprili-Apri- 
le, December-decembri-Dicembre ec. | 
I nomi neutri finiti‘ in a/, er’, ed e, hanno an- 
che l’abl. in: 7; come Animal-animali-V Animale, 
Cubile-cubili-11 Letto, Mare-mari-il Mare ec- a 
Tra questi si eccettuano i seguenti, che hanno 
l’abl. ine; come Nectar-nectare-la Bevanda degli Dei, 
Iubar-iubare-lo Splendore del Sole, F'ar-farre-il Far- 
ro, Hepar-hepate-i1 Fegato, Sal-sale-11 Sale ( più 
usato -al. maschile ) ,, Gausape-gausape-Panno villoso 
di grossa lana. Similmente i nomi proprii in a/ ed 
€ lo ànno in €; come Hannibal-Annibale, Amilcar- 
Amilcare, ec. non esclusi i nomi di Città benchè neu- 
tri; come Praeneste—Palestrina, AReate—Rieti, Bi- 
bracte—Buret in Borgogna, Soracte—Soratte , ed: 
altri simili. I° Poeti però' sogliono prendersi qualche 
licenza nella terminazione dell abi. di alcuni nomi 
della terza. — 0A _ 
D. Quale è - la terminazione dell’ abl. sing. dei 
nomi aggettivi della terza ? “ 
R. I nomi aggettivi della terza ordinariamente 
hanno l’abl. sing. in-e ed'in #; come Feliz—felice — 
e felici-—Felice, Prudens-prudente e prudenti—Pru- 
dente , ec. si ca o 
Si fa osservare che gli aggettivi di duc termi- 
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nazioni si trovano meglio usati coll’ abl: solamente in 
î per non confonderlo col nominativo neutro in e; 
come Fortis e forte, abl. forti, e simili. Ed al con- 
trarlo i partecipii presenti si trovano usati coll’ abl. 
sing. solamente in e nel rincontro che si adoperano 
come abl. assoluti ; come morente Deo ec. 
_D. come terminano al nominativo plurale i no- 
mi della terza?" "a 
R. I nomi maschili e feminili di. tal declinazio- 
ne terminano. al Nom. plur. in es: come Sermo-ser- 
mones ec. I neutri però sono variabili in detto caso: 
perciò, se l’abl. sing. termina in e, il nom. plur. 
cade in a; come Corpus—corpore—corpora ‘ec. ; se - 
Y abl. termina in e ed in è, o in quest’ ultimo sola- 
mente, il Nom. plur. finisce in ta; come Mare-abl. 
mart , Plur. nom. maria; e così gli ‘aggettivi hic e 
haec Dulcis e hoc dulce, abl. dulci, plur, nom. dul- 
cia ec. | | 
I comparativi neulri non seguono la stessa re- 
ola : onde hanno il Nom. plur. in 4, non ostante 
abl. sing. termina in e ed in 7; come hic e haec. 
Fortior e hoc fortius, abl. fortiore e fortiori, Plur. 
nom. fortiores e fortiora ; Plus, abl. plure e plu- 
rt, Nom: plur. plura, ec. Quanto si è osservato pel 
Nom. plur. s'intende detto anche per l’ acc. e voc. 
plurale. coni ar “ 
.  D. Come ierminano.i nomi della terza al geni-. 
tivo plurale ? a via | 
| k Il genitivo plurale viene anche regolato dal-. 
I abl. sing. , per cui offre delle variazioni; di modo 
| che ordinariamente il gen. plur. dei nomi, che ànno. 
lPabl. in e cade in um; come Pater, abl. patre, gen. 
plur. patrum; Corpus, abl. corpore, gen. plur. cor-. 
porum ec. Se poi l’abl. termina in e ed inz,osola- 
mente in Z, il gen. plur. per lo più finisce in in; 
come avis, abl.. nave e navi, gen. plur. navium ; 


Pelvis , abl. pelvi, gen. plur. pelvium ec. A questi 
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vengono annoverati anche i nomi monosillabi , e quel. 
li finiti inesed in is, che ànno eguali sillabe nel 
| singolare e nel plurale, i quali ànno il gen. plur. in 
um senza aver riguardo all’ abl. sing. in e ; come 45, 
abl. asse, gen. plur. assium con tutti i suoi compo. 
sti Quincunx-Cinque once, Seztans-Due once, Bes ec.; 
Ars-l Arte, gen. plur. artium, Ensis-la Spada, en- 
sium, Clades—la Rotta—cladium, Dis-il Ricco— 
ditium, Lisa Lite—/lilium, Mus—il Topo—mu- 
rum, Sal-il Sale—salium, Dos—la Dote—dotium, 
Cos—la Cote—cotium, Cor—il Cuore-cordium, Par 
sia aggettivo che significa eguale , sia sostantivo che 
significa il pojo, fa parium, Lar-—la Casa, il foco-- 
lare , il Dio familiare—/arium, Faux—la Fauce— 
faucium, Nia-la Neve—nivium, Nox—la NotteT— 
noctium, Os, ossis—l Osso—ossium, Os, oris—la 
Bocca—orium, Gens—la Famiglia, gentium ec. Nella 
medesima guisa fanno il gen. plur. i nomi in ns { 
come Infans—il Fanciullo , infantium ; Adolescens-il 
Giovanetto e la giovinetta, adolescentium , benchè tal- 
‘ volta per sincope si tolga l'é, dicendosi prudentum, 
parenium ec. i | o: 

Vi sono al contrario molti nomi, che si usano 
al gen. in um non ostante l’abl. sing. termini in e 
ed in #; e sono principalmente tutti i composti di 
Pes, come Quadrupes—Chi ha quattro na 
drupedum, Alipes—Chi tien Vale ai piedi, qual si 
finge Mercurio, alipedum: Supplex—Supplichevole—. 
supplicum , Memor—Ricordevole—memorum , e così 
Ammemor ec. ; Vetus—Vecchio-veterum, Pubes— 
Giovane ch’è arrivato alla pubertà—puberum, Pu- 
gil—il Lottatore—pugilum, Compos—Chi ha otte 
nuto o possiede una cosa, compotum, na) Sa 
tente_-impotum, Degener-Tralignante-degenerum, Ce- 
fer—Veloce—celerum, Inops—Povero—inopum, Con- 
sars—Partecipe di una cosa—conseriune ; come pure 
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Primor-iì più ragguardevole—primorum , non che 
tutti i comparativi, 1 quali hanno il Nom. plur. in 
a, il gen. termina in ume non in tum; Major e 
majus , Nom. plur. majora, gen. majorum; Fortior 
e fortius, Nom. plur. fortiora , gen. fortiorum cc. 

Similmente fanno il gen. plur. in um i deriva- 
ti da Facio, che escono in fex, come Artifex-VAr- 
tefice—artificum , Opifex—\ Uperajo—opificum , Car- 
nifea—\l Carnefice—carnificum: ed anche i derivati 
da Capio terminati in ceps; come Municeps—i) Cit- 
tadino che gode i privilegj di una Città, municipum, 
| Princeps—\ Principe, il pl alia ec., 

D. Come è regolato il genitivo plurale de nomi 
privi del singolare ? | | 

R. Per regolare il gen. plur. de’ nomi privi del 
singolare è necessario che si finga il singolare , ed a 
norma dell’ ideato finimento che quelli potrebbero ave- 
re regolarne il gen. plur.; come Manes-l Anime de 
morti-manium : ed al contrario Opes-le Ricchezze-fa 
opum, e Caelites—i Beati—caelitum ec. 

Pei nomi neutri poi se 11 Nom. plur. termina 
in za, regolarmente cade il gen. in ium; come Moe- . 
mia—le Mura della Città—moenium, Tres e tria— 
Tre—trium, Ilia—ilium—i Fianchi ec. Ma i nomi 
delle feste terminati in 7a si trovano usati col gen. 
della seconda declinazione in orum, e della terza in 
ium; come Saturnalia—le feste di Saturno, gen. Sa- 
turnaliorum e saturnalium : così pure Bacchanalia—le 
feste di Bacco, Carnevale, Compitalia—le feste che si 
facevano ne quadrivj, Floralia—le feste in onore 
della Dea Flora, Terminalia—feste in onor del Dio 
Termine, e simili; benchè per lo dat. ed abl. siano 
solamente della terza (1). 





(1) I sudetti nomi prima avevano due terminazioni; come Sa- 
turnale, e saturnalium; Exemplare, e exemplarium; Milliare , e 
milliarium ec.: e questi possono servire di regola per molti altri 
momi che ora si vedono usati privi del ‘singolare, 
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D. Come terminano al dativo: ed all’ ablativo 
plurale i nomi della terza ? 

R. Ordinariamente terminano in sus ; come Co- 
gitatio—i) Pensiero—cogitatignibus ec. Sogliono però 
tali due casì trovarsi anche usati in 7s ed in 2bus 
ne' nomi che finiscone in ma al Nam. sing. } come 
Poema—il Poema, dat. cà abl. goematis e poema- 
libus, Thema—i\ Tema—thematis e thematihus ec. x 
e ciò perchè tali nomi occupavano una volta o, la se- 
conda o la prima declinazione ; come Zec Thema- 
tum, e simili, | 

D. Qual particolar distinzione fanno î Grecì 
nella declinazione de’ nomi della terza? 

R. Si osserva, che i Grecî danno a’ nomi della 
terza declinazione tre casì particolari che si trovano. 
usati presso de’ Poeti; cioè it gen. sing. in os, ll’ acc. 
sing. in 4 € l’ace. plup. in as } come PaZ/as--da Dea 
Pallade, gen. Palfadis e Pallados ; Genesis , is o ge- 
neseos e genesios—la Genesi ; Aeneis-l' Eneide— Ae» 
neidis—o aencidos ; Pizis—rpixidis 0 pividos-11 Bos- 
solo; Hector-Ettore, acc. Heciorem ed Hectora ; Maco- 
tis—Meotide, ora mar bianco, gen. masotidis o. 
maeotidos., acc. maeolidem e. maeotida ; Tros—Tro- 
jano , gen. Trois, ace. plur. Troes o. Troas ; Cra- 
ter-la Tazza, ace. craterem o. cratera , acc. plur. 
cratera ;, Rethon—-it Retore, acc. hos Rethoras ;. 
Aer—l Aria, acc. cerem è aera ; Lais—nome di 
femina, Laidem è Zaida, e simb. xi 


. Recita de nomi della 3. declinazione. 


m 
Sing. Nom. Pater-ik Padr 
Gen. Patris 
Dat. Patrì 
Acc. Patrem 
Voc. Pater 
Abl Patre 


Plur. Nom..Patres-i Padzi, 
i (Gen. Patrum 

Dat. Patribus 

Acc. Patres- 

Voc.. Patres 

Abl. Patribus. 
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E così si declinano 


Anser-ris-l Oca Imber-ris-la Pioggia 
Carcer-ris-la Prigione Pugio-nis-il Pugnale 
iii Fratello = €C, CC. ec, 
Sing. Nom. Virtus-la Virtà[P. Nom, Virtutessle Virtù 
Gen. Virtutis. _ Gen. Virtutum 
Dat. Virtuti Dat. Viriutibus 
© Acc. Virtutem o. Acco Virlutes. 
Voc. Virtus | Voc Virtutes 
Ab. Virtute . AbI. Virtutibus 
; E così si declinano © 
Ars-tis-l- Arte | Soror-riszla Sorella 
Dulcedo-nis-Ja Dolcezza | Tellus-luris-la Terra 
Incus-udis-l’ Incudine Mater-trisela Madre 


Leciio-nis-la po | Salus-tisia Salute ec. 
i m. f. 
Sing, Nom. Homo-lUomo|Plur. Nom. Homines = gli 


e la Donna (Uomini e le Donne 
Gen. Hominis , Gen. Hominum, | 
Dat. Homini Dat- Hominibus 
Acc. Hominem Acc. Homînes . 
Voc. Homo | Voc. Homines 
Abl. Homine Ab. Hominibus 


. E così si declinano 
Hostis--is—il Nemico, e la Nemica 
Infans--tisil Fanciullo, e la Fanciulla 
Civis--îs—1) Cittadino, e la Cittadina 
| Mifes=-tis—il Soldato, e la Guerriera ec. 

Sig. Nom. Corpus-il Cerpo nia A elet Corpi 


- Gen, Corporis en. Corporum 


Dat. Corpori . { . Dat. Corporibus 
Acc. Corpus Acc. Corpora 
Voc, Corpus - Voc. Corpora 


Abl. Corpore ADI. Corporibus 


n“ 
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E così sî declinana 


Cadaver-ris-i] Cadavere . Pignus-oris-il Pegno 
Dedecus-ris-il Disonore |Tempus-oris-il Tem 


Foedus-eris-il Patto ‘nine Sceleraggi- 
Nemus-orts-11 ione i - (ne ec. 
Sing. Nom. Anima].? Ani- Plur Nom. Animalta-ghì 
( male ( Animali 
Gai Aaa Gen. Antmalium 


Dat. Animali 
Acc. Antmal 


Dat. Animalibus 
. Acc. Animalia 
Voc. Animab Voc. Animalia 
Abl. Animali Abl. Animalibus 


dd E così si declinano gli altei nomi neutri termi- 
nati in a), ar, ede. 
rg 





fi 
Plur. Nom. Turres-le Torrxi 
Gen. Turriumo 
Dat. Turribus. 
Acc. Turres. 
Voc. T'ùrres 
Abl. Turribus 


a; Nora. 7 BEE Tor- 
(re. | 

Gen. T urris 

Dat. Turri 

Acc. Turrem-e lia 

Voc. Turris 

AbL Turrese è 


Recita degli aggettivi di una. terminazione e tre: 
generi della 3. declinazione. 


Sing. I Nom. Felîz-Felce , 





lus.. Nom, Felices, efe 
( licia-Felici 





Gen. Felici; Gen. Felicium 
Dat. Felicè Dat. Felicibus 
Acc. Felicenn,e feliz Acc. Felices , e fe-. 
nu S de (4icia 
Voc. Felix Vos. Feilces, € fe- 
( licia 
AB Felicibus. 


- Abl. Pelità 
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.E così si declinano 


Audax-cis-Audace Elegans-tis-Elegante 
Fi erox-cis-Feroce Ò  Perspicax-cis-Perspica- 
( ce cc. 


- Recita degli aggettivi di due terminazioni , 
e tre Ceti 


| m.f. . n. 
Sing. Nom. Similis, e si- {Plur.. Nom, Similes-e Si 
( mile ae ( milia-Simili 

Gen. Similis Gen. Similium 

Dat. Simili - Dat. Samilibus 
Acc. Similem-e simile Acc. Similes-e simi. . 
“se ‘ ( lia 

‘Voc. Similis-e similel —Voc. E a simi- 
ALI. Simili | ALI. Similibus 


. E. così si declinano 
Fragilis- e fragile -Cadus Acris e-acre-Agro 
Volucris è volucre-Volatile 
Gracilis-e- gracile-Delicato Celeris e celere-Neloce 
Inermis-e inerme -Disar-| Equestris eequestre-Chi va 


| > Sr mato - (a cavallo 
Lenis e Pie: Piscesole Pedestris-e pedestre-Chi va 
Mitis e mite-Mansueto . (a piedi 
Turpîs e turpe-Laido “CC. €C. ec, 


Recita del numero Mille declinabile 0A nel 
ida piro sostantivamente: | | 


Sine. N. Mille-un Migliajo Plur. Nom. Millia.te Mi. 


liaja 
Gen. Mille<di un Gen. Srilliumdelle | 
. Dat. Mille-ad un . Dat. Millibus-alle 
Acc. Mille-un . Acc. Millia-le 
Voc. Mille-0 Voc. Millia-o 


Abl. Mille-da |. i ADI. Millibus- dalle 


Recita del nome Plus ic santicamanie 
Sing. Nom. P/us-Più N. Plures-e pluria-Più 


Gen. Pluris . Gen. Plurium 
, Dat. .... ib Dat. Pluribus 
Acc. Plus + Acc. Plures-e pluria 
Voc. Plus Voc. Plures-e pluria 
. Abl. Plure e plui f ALI. Phuribus 
Recita del: numéro Tr res 
TT m.f. n. 
Plur: Nom. 7res-e ‘tria-|  Dat. Tribus 
Tre Uomini, Acc. Tres-e tria 
tre Donne , tre| Voc. Tres-e tria 
Cose 0 | AbL > Tribus 


Gen. Trium 


PLecita de’ comparativi 


m.f. n. 
Sing. Nom. Fortior-e for-{Plur. Nom. Portiores -è 
i ( tius-Uomo , Don- ( fortior a--Uomini, 
(na, Cosa più forte] |’ Donne, Cose più 
Gen. Portioris | forti 
Dat. Fortiori Gen. Fortiorum 
Acc. Fortiorem-e for- Dat. F'ortioribus 
( dins - Acc. Fortiores-e for- .. 
Voc. Fortior-e  for- ( tiora. | 
( Lis Voc, Fortiores-e for» 
ADI. ZFortiore-e for-1. tiora © 
(4ori “| | Abl. Fortioribus 


. E così si decnono. 


Sdnctior-e sanctius- più] Dulcior - e dulcius'- più 
( santo ( dolce 

Doctior - e doctius più. — Docilior-c docilius- più 
( pollo: | ‘(pieghevole ec. 
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IV. Declinazione de nomi latini. 

D. Quali osservazioni offrono i. nomi della quar- 
ta declinazione in latino ? si | 
‘  R. 1 nomi della quarta declinazione generalmen- 
te finiscono al Nom: sing. in us, gen. us, dat. ui, 
acc. um ,-voc. us, abl. u; Nom. plur. us, gen. um 
dat. ed abi. ibus, acc. e voc. us, come si rileva dal- 
la recita de’ medesimi quì sotto segnati. Dai nomi di 
tal declinazione primieramente si eccettuano alcuni, 
che hanno .il dat. e.’ abl. plur. in ubus ; come Za-. 
cus+il Lago, Arcus—l Arco, Specus—la Caverna, 
Artus—le Membra del corpo, Tribus—la Tribù, 
Portus-11 Porto, Partus—11 Parto ec. na 

Si osserva inoltre che a questa declinazione ven- 

gono annoverati i nomi finiti in 7, i quali sono in- 
declinabili al singolare ;-e nel plurale come sono tut- 
ti neutri hanno 1 loro tre casi simili in a; come si 
osserva dalla recita. | i MR 

Finalmente Jesus-Gesù (nome del nostro Divin 
‘Riparatore ) ha il Nom. in us, l'acc..in um, e gli 
altri casi in z. Li we - 

. Recita de’ nomi della 4. declinazione. 


Sing. Nom. Fructus - il Plur. Nom. Fructus, 1 


Frutto (Frutti. 
Gen. Fructus-del Gen. Fructuum-der 
- Dat. Fructui-al . — Dat. Zructibus-ai 
«* Acc, Fructumal Acc. Fructus-1 
Voc. Frucius-0 Voc. Fructus-o | 
ADI. Zructu-dal -: {Ab ructibus-dai 


Così si declinano Manus-la Mano, haec Acus- 
l' Ago, e simili. ‘ n ia | 
9 . 


n. | ds: 
Sing. Nom. Cornu4l Cornoj. : Ace. Cornu-il 
- Gen. Cornu-del Voc. Cornu-o 
Dat. Cornu-al ADI. Cornu-dal 


gÎ 


P. Nom. Cornua-le Corna Acc. Cornua-le 


Gen. Cornuum-delle Voc. Cornua-o 
Dat. Cornibus-alle Abl. Cornibus-dalle 


V. Declinazione de’ nomi latini. 

D. Quali osservazioni richiedono î nomi della 

° quinta declinazione in latino? i 
R. La quinta declinazione comprende i nomi in 
es, che variano in eî, em, e nel singolare; ed in 
es, erum, ebus nel plurale; come Dies—il Giorno, 
Species—la Bellezza, e simili. Si osserva però che 
| alcuni di essi partecipano anche della terza ; come 
Quies , ei, e Quies, tis—il Riposo,, e simili.Come pure 
a maggior parte de’ nomi di tal declinazione nel gen. 
erum, e nel dat. ed abl. plur. edus è pochissimo 
usata , onde presso Aldo Manuzio si leggono racchiu- 
si nel seguente verso i nomi che tra gli Antichi si 

ìrovano aver avuto detti casi: 
Res, Speciesque, Dies, Facies, Spes, Progeniesque. 


Recita de' nomi della 5. declinazione. 


Sing. Nom, Species-la Bel-|Plur. Nom. Species-le Bel- 


lezza” i lezze 
Gen. Speciei-della Gen. Specierum-delle 
Dat. Specieizalla Dat. Speciebus-alle ‘ 
Acc Speciem-la. Acc. Species-le 
Voc. Speciesso Voc. Species-le 
Abl. Specie-dalla CADI. Speciebus- dalle 


Osservazioni su’ nomi eterocliti di declinazione. . 

-. D. Quali osservazioni offrono i nomi irregolari 
nella declinazione ? = 

«KR. I nomi irregolari nella declinazione sono di 
varie mamiere. o i La 

1. Vi sono alcuni nomi, che sì irovano usati 

di diversa declinazione ne’ rispettivi numeri : come 

hoc dugerum i—lugero, quanto può lavorarsi in un 

giorno da un pajo di bovi, è della seconda al sing., 


92 | 
e della terza nel plur. Zugera , jugerum , jugeribus, 
ciò che prende dall’ antico Jugert—ris; e così loc 
Vas—vasis—il Vaso, della terza , plur. Yasa-vaso- 
rum, della seconda. | | 

2. Ve ne sono altri, che hanno qualche cosa dì 
due declinazioni nel numero del meno e del più; come. . 
haec Domus—la Casa: questo nome in parte va colla 
seconda , ed in parte collà quarta ; come si fa os- 
Servare: | 


| Nom. Sing. Domus la-Casa/N. Plur. Domus-le Case 


— Gen. Domi. solo’ perj. Gen, Domorum, della 
.  (significar dimo-| ( seconda’, e.tal 
ra in un luogo, volta. Domuum 
(fuor di ciò sem- (dell quarta 
ré Domus È 
Dat. Domui solamente Dat. Domibus 

Acc. Domum “a Acc. Domos, o Domus 

Voc. Domus. Voc. Domus 


ADI. Domo, e antica- Ab. Domibus 
. (mente Domu Ce 
. 3. Altri si dipartono in tutto o in parte dal. 
l'analogia, che sarebbe naturale al loro nominativo : 
«come Zis--la Violenza, è irregolare, perchè non 


avendo ‘accrescimento nel singolare l’ha nel plurale , 
e si-declina così : ara 
. Nom. Vis-la Forza, gen. vis, non ha dat., acc, 
. vim, abl, vi; Nom. plur. Vires, gen. virium, dat. 
viribus, acc. vires., voc. vires , abl. viribus. | 
— .Bos—bovis—il Bue, plur. boves, gen. boum,. 
DI ed abl. dobus, o bubus, per sincope in'luogo di 
ire bovum , bovibus: e così Iupiter-Giove, Jovis= 
Jovem ec. «| È : i 
4: Altri non hanno affatto declinazione : come 
Neguam—Malvagio , Tot—Tanti , Quatuer—Quattro, 
e simili, | a se 
. . 9. Ve ne sono altri, che hanno il solo singola» 
re ,.come i nomi proprj Petrus—Pietro, Lutelta— 


au 
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Parigi, -Rhodanus—il Rodano, e simili: i nomi 
delle varie età ; come Pueritia—l Infanzia, Juven- 
tus-la Giovinezza, Senium—la Vecchiezza : come 
pure i Grammatici aggiungono 1 nomi de metalli, 4x- 
rum—\' Oro, Argentum—V' Argento , e simili : 1 nomi 
de beni -della terra, 7rilzcum—il Grano, Foenum- 
il Fieno, e simili: ed i nomi delle cose liquide, 
Oleum--\-Olio, Acetum—l Aceto, Bulyrum—il Bu- 
tiro; e ciò-si può osservare in molti altri nomi, beu- 
chè non sia generale. 

Si eccettuano però alcuni nomi propr) , che han-. 
no il solo plurale; come De/phi—orum—Delfo , Pa- 
risii--orum—Parigi, Athenae—arum—Aiene cc. In 
fine gli altri nomi proprj sogliono avere il plurale in 
certi incontri per enfasi, o pure qualora il medesimo 
nome è comune a più: come Complures Socrates—più 
Socrati: Octodecim numerantur Alexrandriae-sì con- 
tano diciotto città, che hanno il nome di Alessandria. 

6. Ve ne sono altri, che hanno un solo caso: 
come Inficias ire Gell. Negare, Ingratiis, Ter. Con- 
trovoglia. . .. | * 
| . Finalmente sono eterocliti di declinazione 1 
pronomi si sostantivi, che aggettivi; perchè 1 primi 
non seguono le cadenze delle cinque declinazioni , ed 
i secondi variano nel gen. e dat. del numero singo- 

«lare, come si scorgerà nel capitolo seguente.‘ . 


(“- ARTICOLO VIILO 
* Delle persone. 
D. Quante sono le persone? 
R. Le persone sono tre, prima, seconda, e terza. 
. La prima è quella, che parla; e viene espres- 
sa - dalla voce Zo nel singolare, e /Voi nel plurale: 
come Îo amo, noi amiamo. ea 
La seconda è quella, alla quale si parla; ed è 
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accennata dalla voce Tu nel singolare, e oi nel 
plurale : come tu ami, voi amate. . a 
La ferza è quella, della quale si parla: e perciò 
ogni qualunque alia voce è di persona terza]; come 
egli ama , eglino amuno : il maestro insegna, i sco- 
lari studiano ec- (1 | | 


CAPITOLO HI. 


Del Pronome in generale. 


 D. Come si distingue il Pronome nelle due Lin- 
gue italiana e latiga Po DI 
._R- Il Pronome ha la stessa desinenza del nome 
sustantivo, di cui occupa il luogo : ma perchè ha 
forza di rappresentare gli oggetti di ogni natura, 
perciò vien diviso ordinariamente in quattro classi , 
cioè 1.in personale o dimostrativo, ‘2. in possessi» 
vo, 3. in indeterminato , |. e relativo. 


ARTICOLO LI. 
De Pronomi personali o dimostrativi. | 


D. Quali sono i pronomi personali o dimostrativi ? 
R. i. Sidicono pronomi personali le voci delle 
tre persone Jo ce Noi , Tue Voi, Se: (in latino 
Ego e Nos, Tu e Vos, Sut) (2). 


2. Questi pronomi sono voci primitive da cui 








(1) Nel Cap. V. pag. 57 è mancato per l’ italiano - Voc. Caso 
 acui s' indirizza la parola: e pel latino-Voc. Caso obbliquo. 
(2) Varii sono i pareri intorno’ alla natura delle voci delle tre 
rsone, e alla classe cui debbonsi assegnare. L’immortal Condil- 
ac le ha ordinate tra la classe de’ nomi sostantivi. Il sagacissimo 
Beauste le ha chiamate pronomi personali, perchè accennano l’idea 
‘ ad essi attribuita. Il profondo Destrut le ha classificate come agget- 
tivi personali, per la virtù, che ànno di determinare e, collegare 
le relazioni coll’ atto della parola. In tal diversità di sentimenti 
si lascia la libertà di dar loro la denominazione che più aggrade ; 
purchè si badi all'uso, che se ne deve fare nel parlare e scrivere 
pecondo le regole ed il genio della lingua. 
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vengono formati altri pronomi, come faremo, osser. 
vare, € Roo occupare tutti. i generi sì in italiano, 
che in latino: come Tu Musa, Voi Schiavi. ( in 
latino Tu musa-, Vos mancipia ). Hanno ‘ancora la 
forza di richiamare il verbo a quella persona , ed a 
quel numero , che indica il nome, .con cui deve ac-. 
cordare : come Yo amo; tu scrivi; quello legge: (in 
latino Ego amo; tu scribis ; ille legit). 
3. Si reidono pronomi personali , ‘oltre di altri. 
significati, 1 monosillabi Mi, Ti, Si, Ci, Vi,e 
Ne, derivati da pronomi primitivi quando. vengono 
posti innanzi o dopo il verbo, oppure innanzi o dopo. 
gli articoli #, /o, Za, che corrispondono a me, a 
te, a lut, a. noi, a voî, a loro; come mi ama, 0° 
amami ; ve lo dirò, o dirovvelo; ne parla, 0 par-. 
lane; cioe di quella persona , di quella cosa ec. 

. 4. Sono pronomi personali o dimostrativi le voci 
Egli ed Ella, Questo e Questa, Quello e Quella, 
Cotesto e Cotesta, Medesimo. ec. (In latino Hit, Ze, 
Ipse, Iste, Is seno pronomi primitivi, hanno tre 
terminazioni, e tre generi colla proprietà di rappre- 
sentare le persone e gli oggetti di ogni natura: non, 
che possono divenire di prima e seconda persona; 
come Ego ipse—lo stesso, Vos ipsi—Voi ‘stessi ). 

5. Si .credono egualmente pronomi personali 0 
dimostrativi gli. articoli #/, Jo, la, i, li, gli, le 
i uao si adoperano anche essi ‘innanzi o dopo. 
il verbo , che corrispondono a quella persona, 0 a quel- 
l’oggetto ec.; come gli dona o danagli, la chia- 
ma o chiamala; lo présenta o presentalo. E final. . 
mente si usano gli articoli. /, /o, Za ligati a gli con 
una e frammezzo ; e corrisporidono a /uî ; a let , loro... 
ec., come glielo o gliela tolsi ec. io i 

D. Quali sono i vari significati de’ monesillabi. 5 . 
e di altri diversi pronomi ? È 

R. 1. È da osservarsi che le voci de’'pronomi 
personali, quantunque di lor natura accennano, le per, 
N 


. 
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‘sone, pure si trovano ùsate con altri oggetti : ed Im 
tal rincontro , ad avviso di buoni Scrittori, è meglio 
far uso delle voci Esso o Essa, che valgono per 
Egli ed Ella (1). a 

2. I monosillabi cz'e vi spesso ànno anche la 
proprietà di pronomi aggettivi, edi avverbj di luogo, 
indicando il cî un luogo più vicino, ed il vî quello 

iù lontano ; sebbene indifferentemente si vedono alla 

‘volte praticati* Sarebbe però un errore usare ilci in- 
nanzi ai verbi invece dì gli e le ad imitazione de’ Lom- 
bardi: p.'e. in vece di dire—ce / ho detto—, deve 
dirsi, glie l'ho detto; perchè il ci è riferibile sola- 
. mente a m0/. 0 i i 

3. Il sé è uf vero pronome personale ( corri- 
sponde: all’ on de Francesi) che indica la terza per- 
sona gererale ed indeterminata Jun si trova in- 
. nanzi 0 dopo il verbo, e lo rende della forma pas- 
siva nella sola terza persona ; come Sé legge, si scri- 
ve ec. Il si e gli altri monosillabi mi, #2, ci, vi, 
rendono ancora il verbo reciproco quando si trovano 
innanzi ad esso ; perchè hanno la proprietà di far ri- 
. tornare: l’azione, che spiega il A nel soggetto 
principale della proposizione, il quale è sempre un nò- 
minativo determinato di persona o di altr’ oggetto ec. 
p: ess Za mudre si duole, noi ci attristiamo, voi 
vi pentirete , coloro si lamentano ec. Spesso però il 
sì è usato come particella affermativa, ed allora si 
scrive coll’accento: così se si domandasse ad alcunò : 
Amico ; avete ricevuto il regalo, che vi ho manda- 
to? Questi risponde: Sì: vale ? ho ricevuto. 
«4: La. particella ne, oltre la proprietà di pro- 
nome, si usa come avverbio di luogo, ed alle volte‘ 
come avverbio negativo , che equivale a 20r; ed in’ 
quesio caso sl strive accentato: come 7 frutti del 





(1) Si trovano. usati dai Pocti questi e quegli nel rappre- 
sentare gli oggetti inanimati; e ciò a motivo che hanno perso- 
nìificato gli oggetti stessi, | ° 
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mio giardino sono immaturi; perciò gli amici, do- 
| pochè ne hanno gustato, ne partono, né più vi ri- 
tornano. | | 
| 5. La voce Egli si trova usata anche indeclina- 
bile senza rappresentare oggetto alcuno, ma solamen- 
te come ripieno nel. discorso formando un pleonasmo. 
Se poi si parla in terza persona, si usa £//a in vece 
di È li. 

6. Si usa dire Questi e Quegli nel numero sin- 
golare nel rincontro che sono riferibili. a persona 
di genere maschile, e di caso numinativo ; mentre 
negli altri casi devesi sempre-dire Questo e Quello , 
colla distinzione, che il primo rappresenta il nome più 
vicino, ed il secondo il più lontano. Le voci poi Que 
sto e Cotesto differiscono nel significato ; perchè Que- 
sto indica un’oggetto o luogo , ove si trova chi par- 
la o scrive: e Cotesto esprime la persona o il luogo, 
dove sì trova colui, a cui si parla o siscrive ec. ( In 
latino 11 primo sì esprime per Hic, haec, hoc, ed 
il secondo per ste, ista, istud).. 

n. La voce Esso si usa anche indeclinabilmente 
in ambedue 1 generi e numeri quante volte è prece- 
duta dalla preposizione cor : ‘come “con esso lui il 
maestro passeggia. Parlandosi poi di cosa sono me- 
glio usati Esso ed Essa in vece di Egli. ed Ela; 
così parlandosi di una Città, dice il Buommattei, 
non €@ ben detta :- Z/ nemico entrò in let, o s' im- 
‘ padronì di lei: ma, entrò in essa, 0 s' impadronì 
di essa. li | 

8. Desso e Dessa finalmente per espressione più 
viva sogliono usarsi al solo nominativo rapportan- 
dosi a persona: p. es. - Vedilo, è desso? 


LA . Recita de pronomi personali." 
ronome di, prima persona. 


per ‘Y Italiano pel Latino, 
| Sing. Nom. Io |. Sing. Nom. Ego 
| “Gen di me Gen. mei 
+1 Dat. a me, e mi 0L Dat. mihi 
.. Ace. me, e mi « “Acc. me: 
— Non ha vocativo. 
-Abl:ida me’ ABI. me. i 
Pla; Nom. Noi. Plur, Nom. Nos . 
‘Gen. di noi nua _{. Gen. nostrum o nostri 
: Dat. a noi, ne, e ci Dat. robis 
Acc. noi, ne, € ci} Acc. nos 
CAD da nei |. Abl. nobis 
> Pronome di seconda persona. 
Sing. Nom. Tu. - ‘© — |Sing. Nom. Tu 
Gen. di te “0.0: Gen, du 
Dat: a te, etti | Dat. fidi 
» Acc. te, ceti «Acc. te 
Voc. o tu. - -<K. Voc. tu 
“ Abl.-da te: Abl. fe 
Phur. Nom. Voi [Plor: Nom. Vos - 
*. Gen: di voi Gen. vestrum o westri 
- 0° Dat. a voi, evi. Dat. vobis. 
i’ Ace, voi, evi Acc. vos 
Voc. 0 vol: i ES ‘Voc, vos 
AbI. da voi . AbI. vobis. 


11 seguente pronome di terza persona manca di. 
nominativo , contiene tutti 1 generi, ed è lo stesso al 


| singolare ed al plurale. 
Gen. di Se o di set Gen. Sui 


stesso di. 
Dat. a se, e.shva Dat. sibi 
( se stesso | n 
Acc. se, esi o se stesso Acc. se 


.  -Abl. da se, o da se ADI. se 
7 ( stesso. | 
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| Sieguono i pronomi dimostrativi. © 
- Sing. Nom. Questi, questa,[S. Nom. /s, ea, id 
( pigra O CIÒ 
Gen. di lui, di lei,j ’ Gen. ejus,di tuttii 


di ciò ( generi 
Dat. a lui ogli,edal Dat.ei,di tuttii ge- 
. (lei o le | ( neri 
Acc. lui, lei, ciò Acc. eum, cam, id 
Abl. da lui, da lei, Abl. eo, cas co 
(da ciò © 


P. Nom. ‘Questi , queste ,}P. Nom. Ji, cae, ea 
! ( queste cose “| 


Gen. di loro | Gen. eorum, earum, . 
SI n ( eorum . 

‘Dat. a loro Dat. dis, o eis 

Acc. loro Acc. eos, eas, ea 
AbI. da loro AbI. i 0 eis 


Sin Nom. Questo, questa,|S. Nom. Hic, haec, hoc 
( Jo cosa 
"I 


Gen. Gen. hujus 

Dat. a °° Dat. huice. 
CÒ dali ai È ha Acc. hunc, hanc, hoc 

AbI. da Abl. hoc, hac, hoc 


Plur: Nom. Questi, que-|P. Nom. Hi; hae, haec 


Gen. di Gen. horum , harum, 
horum 

Dat. a ‘Dat. Ais 

Acco uz Sr Acc. hos, has, haec 
AbI. da | Abl. his 


Similmente si declina Quello, quella , quella cosa. ‘ 
E così Quel .al plur. fa quei o que’ : e Colui Y coloro. 
| m. f. n. 
Sing. Nom. Egli, ei, e ,|Sing. Nom. Ie, illa, illud 
ed. ella. | i Me 
Gen. di lui, e di lei Gen sllius 
. Dat. a lui, gli, ed al.  Dat. ill. 


(lei o le 
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Acc. lui, il o lo, e] Acc. i//um,illam, illud 
( lei o la i 5 se 

ALI. caadà Ab. illo, illa, illo 

-Plur. Nom. Egli, co Plur. Nom. Il, illae, illa 


ei, e’, ed elle 

‘‘: (0 elleno | n 

Gen. di loro, dî ambi. Gen, iltorum , tlla- 

o (i generi SE (rum , illorum 
Dat. a loro. Dat. dlis 

Acc. loro, li 0 gli, è Acc. illos , illas, illa 
Cai (loro o le | 

ADI. da loro ADI. dllis 


Si declina dello stesso a Giabeii ista 
istud, i 
| m. f. 
Sing. Nom. lo Stesso , la Sing. Nom.. bid ipsa , 

stessa, la stessa i 


cosa (ipsum 
Gen. dello stesso ec. Gen. ipsius > 
Dat. allo stesso ec. Dat. ipsi 
Acc. lo stesso ec. .. Ace. ipsum , ipsam, 
na ( ;psum 
ADI. dallo stesso ec. Abl. ipso , ipsa, pso 
‘Plur. Nom. gli Stessi , lè Plur. Nom. ipsi, ipsae, 
( stesse ec. | ( ipsa 
, Gen. degli stessi ec. Gen: ipsorum , ipsa 
1 (rum, ipsorum 
Dat. agli stessi ec. |  Dat. 2psts 
Acc. gli stessi ec. ‘Ace. ipsos, ipsas, ipsa 
ADI. dagli stessi ec. ‘ ADI. spsis 
Sing. Nom. il Medesimo , (Sing. Nom. Idem, e cadem, 
(la medesima ec-| | (dem 
Gen. del medesimo, Gen. eiusdem ©’ 


( della medesima] | 
Dat. al medesimo cc. Dat. eidem 


IOX 


Acc. eumdem, cecam- 
( dem, idem 


AbI. eodem, ceadem, 


Ace. it medesimo cc. 








ALI. dal medesima ec. 


z eodem 
Plur. Nom. i Medesimiì ,|Plur. Nom. didem, eaedem, 

—_.. (le. medesime ec.È ( cadern. 
Gen. dei medesimi ec ‘ Gen. corumdem, ca- 
 rumdem, eorum 

© o dem. 

Dat. ai medesim? ec. Dat. zisdem, o ebdem 
Acc. 1 medesimi ec. Acc. cosdem., easdem. 


( cadem 
Abl. dai medesimi ec. ADI. disdem, o, eisder 


ARTICOLO, IL 
De Pronomi possessivi.. 


D. Come si. distinguono, i. pronomi possessivi,? 

R. I pronomi possessivi sono quelle parole., che. 
indicano la relazione. di una proprietà, che un indi- 
viduo ha con un'altro , come. sì è- detto degli agget= | 
tivi possessivi : e le voct Mz0,,, Tuo, Suo, Nostro, 
Vastro ,. Lare, sono, pronomi,, quando, sono, sole nella, 
proposizione , e rigwardano. un'oggetto ,, 0 si prendo. 
no sustantivamente % come 20, margia del mio. Sono, 
poî aggettivi pesa quando sono uniti al sustan-: . 
tivo; come © aio &bro ,, i tuo servo., il loro pa-. 
dre. ec. ( In latina è sudett pronomi vengono espres-. 
si per Meusca-um,, Tuus-a-um,,, Suus-a-um,, No-- 
ster-a-um, ec. ), “E I 
__— Si osserva x. che. gli enunciati. pronomi, in qua-. 
Hià di aggettiva metteadpsi innanzi. ai nomi di pa-. 
rentela rifiutano Paxticolo nel singolare : p.. es. mio, 
padre , mia sorella, mio nipote ec. Nel plurale 
poi lo. ricercano : p. e..î miei fratelli, le mie so- 
xelle cc.. Ma se ai nomi suddetti si aggiunge un' ag- 


+ 
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gettivo qualificativo , allora vogliono l’ articolo : come 
la mia accorta madre il previdde : il tuo diligente 
padre comandò ; la sua sorella eseguì ec. 

2: La voce Suo si deve adoperare quando la cosa 
appartiene al soggetto ossia al nominativo della pro+ 
posizione ; come Pietro teneramente ama suo figlio; 
quando poi la cosa non appartiene al soggetto della 
proposizione, rigorosamente dovrebbe dirsi di lui: 
come-io amo Pietro, ed il figlio di lui, 

3, Alcuni sogliono porre il possessivo di Qui, di 
let fra l'articolo‘ ed il nome, dicendo il di lui pen- 
siero, la dî lei sorella: ma i migliori Scrittori se 
ne astengono. EE 

4. Quando il nome , a cui la cosa appartiene, 
è. del singolare, si deve sempre usare suo; come è 
padre ama i suoî figli. Che se infine 11 nome, a 
cui la cosa appartiene, è del plurale, si deve usare 
la voce /oro : come-i genitori amano i loro figli; ed 
in tal caso suo, e loro sono aggettivi possessivi, 
| 5. Gl’' Italiani per mera civilià scrivendo 0 par- 

lando ad alcuno sogliono farlo in persona terza; tale 
è ancora il rito de’ Ministeri di Stato ; suppongona 
pc un titolo che gh può convenire, come sareb- 

quello di Vostra Signoria, di vostra Eccellenza , 
di vostra Maestà, di sua Riverenza, di sua Emi- 
nenza ‘ec, senza di cui non potrebbero formare il 
* discorso. Ed acciò in tal maniera di parlare e scri. 
veré non si erri, bisogna aver sempre di mira il 
titolo che si è dato alla persona, il quale essendo di 
° genere feminile e di persona terza, tutti 1 pronomi, 
gli articoli, e gli aggettivi, che loro si uniscono, 
dovranno essere feminili ; come ella, lei, le, la, 
quella, la quule ec., ed il verbo dovrà sempre an> 
dare in persona terza. — o 
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Recita de’ pronomi possessivi 
Per I’ Italiano 


Singolare Plurale 

Mio e. mia. ......+ miei e mie 

Tuo e tia. + « . . . . .- . tuot e tue 

‘ Suo e sua. . « è... +. sugr.0 loro, e sueoloro 
. Nostro e nostra. +... nostri è MOStre i 
Vostro e vostra... . . «+... vostri e vostre 

| Pel Latino ©. 
m.. f. . n. 


Sing. Nom. Meus , Mea, meum-Mio , mia , ‘mio 
Gen. mei, meae, mei 
Dat. meo, meae, meo 
Acc. meum, meam , meu < 
 Voc.'mi, mea, meum 
Abl. meo', mea , meo 
Plur. Nom. Mei, meae , mea 
‘Gen. meorum , mearum, - meorum 
Dat. meis, di tutti i generi “— 
Ace. meos, meas, mea ie i 
Voc. mei, meae, mea FAST 
ADI. meis ns i 
° m, £. n. | 
Così Tuus, tua, tum-—Tuo, tua , uo MERE TRAE. 
Suus, sua, suum--Suo, sua, suo. . . .. 4. 
Cujus, cuja, sica chi ? ma que non ano, — 
vocativo. n 
m. £. n 
S. N. Noster ; nostra dare ostra, nostra ,, nostro. 
Gen. nostri, nosirae , nostri 
Dat. nostro , nostrae , , nostro. 
Ace. nostrum , nostram nostrum 
. Voc. noster, nostra , nostrum. 
Abl. nostro, mostra, nostro. 
Plur, Nom. Nostri, ‘nostrae, nostra. Nostri, nostre ec. 
Gen. nostrorum, nostrarum., nostrorum. . 
Dat. nostrîs, di tutl i generi | 
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Acc. nostros., nostrus, nostra 
Voc. mostri, ‘nostrae , ‘nostra 
Abl. nostris - 
Così si declina Vester , vestra, vestrum-Vostro ; 
vostra , VOnro: 


AR T I C OLO Lt. 
De Pronomi indeterminati. 


D. Come si distinguono i 1 pronomi indeterminati ? 

R. 1 pronomi indeterminati sono alcune parole, 
che non determinano nè le persone, nè gli oggetti di 
cui fanno le veci: sì dovrebbero perciò chiamare veri 
aggettivi, perchè variamente ne fanno la rappresen- 
tanza, Essi vengono divisi in tre classi; 

1. Di diversità, come Altro, Altrî, Altrui 
latino Alter, altera, alterum; Alius, alia, ali 
ma quest ultimo non si può usare al nominativo , ; 
come si rileva dalla recita. 


Per l'Italiano . Pel Latino 
î | | | m. f. n. 
Sing. Nom. Altro, oaltriiS. N. A/lter-altera, alte- 


| i | | rum 
Gen. di altro, 0 di Gen. Alterius, di tut- 


( altrui ì . ti 1 generi 
Dat. ad altro, o ad Dat. Alieri 
- (altrui i 
Acc. altro, 0 altrui | Acc. A/terum-alte- 


ram-alterum. 


ALI. da ‘altro , .0 dal Ab. Altero-altera-al. 


altrui tero 
Plur. Nom. Altri Plur. Nom. Alteri-altera- 
i ( altera 
Gen, di altri, odi al-| Gen. a/terorum- alie- 


(trui .. * (rarum-alterorum 
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Dai. ad altri, o ad Dat. Alteris, di tutti 
. ( altrui (i generi 
‘ Acc. altri, o altrui |. Acc. alteros- alteras- 
O | ( altera 
AbI. da altri, o da Abl. Aeris 
( altrui 


Similmente si declina Alius. su: 

2. Di Generalità, come Ogni, Tutto , Ciascuno, 
Chiunque, Nessuno, Alcuno, e simili (in latino 
Omnis e omne ; Quisquis ,. quaegue $ quodgue ; Qui- 
| cumque , quaecumque , quodcumque ; Nullus , nulla , 
nullum; Ullus, ulla, ullum ec.) 

‘03. Di Guasco : come Tale, Quale , Cotale , che 
nel plurale fanno tali, quali, cotali , e si declinano 
col segnacaso ; «ed altri. di simil matura : ( in latino 
Talis e tale, Qualis e quale cc. ). 


ARTICOLO IV. 
De’ Pronomi relutivi. 


D. ‘Quali sono i’ pronomi relativi ? 

K. 1 pronomi re/utivi, così detti perchè si rife- 
| riscono ai nomi antecedenti o susseguenti, principal- 
mente sono il Quale ela Quale (in latino Qui, quae, 
quod ). Sogliono rendersi anche pronomi relativi le 
voci Che, Chi, Cui, Onde, qualora cquivalgono - © 
al' quale. E finalmente possono divenir relativi 1 pro- 
‘ nomi personali o dimostrativi, quando Sono posti in 
vece del pronome il Quale, la Quale: come mi venne 
incontro tuo fratello, costui mi diede tue lettere; 
ove Costui è posto in vece del relativo il Quale si 
latino Venit mihi obviam frater tuus, is mihi hi- 
‘ feras abs te reddidit: il pronome dimostrativo /s è 


posto in luogo di Qui). 


—_.. «Recita de pronomi relativi 
per l Italiano | pel Latino 
S. N.Hl Quale, ela quale|Sing. Nom. Qui, quae, quod 
Gen. del, e della qualej » Gen. cujus, di tuttii 


nr a ‘ (generi 
Dat. al, ed allaquale]. Dat Cui, i 
Acc. il, e la quale — Acc. Quem,quam,quod 


- ADI. dal, e dalla quale AbI. Quo, gua, quo. 
P. N. i Quali, e le quali[Plur. Nom. Qui, quae, quae 
‘ Gen.dei, e delle quali] - Gen. Quorum, ‘qua- 
OTTIME! ‘rum, quorum. 
. Dat. al, ed alle quali  Dat. Quibus , di'tutti» 
se se - (1genen’ > 
‘Acc. i, e le quali | ‘Acc. Quos, guas, quae” 
Abl. dai, e dalle quali Abl. Quibus: 0 
Sing. Nom. Che (diambif Vl. 3 
(1 generi ) 
Gen. di che o di cuil- 
Dat. a che o a cui e: 
Acc. che o cui to 
AbI. da che o da cui 
. Sì osserva nel latino, che nei composti di Qui 
st declina solamente Qui, e le altre sillabe restano 
e stesse. i | 
f. n 


mi 
_ Nom. Quicumque, aecumque quodcumque , 
Chiunque, gen. ra di chiunque, dat. Gui 
cumque , a chiunque (di tutti generi ). ec. | 
Quidam , quaedam, quoddam , o juiddam - Un 
certo. ue CA 
. .Quilibet, quaelibet , quodlibet , o quidlibet - Chi 
li piace. | si; pi | 
Quivis, quaevis, quodvis-Chicchesia. 


Plur. Nom. Qui, quae A 


| m. f. n. 
Sing. Nom. Quis, que, quid, 
( quae 


“e quod con un nome, 
Chi, il quale, la quale] - 
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Gen. Cujus, di tutti ‘Gen. Quorum, qua- 
»_ (generi . (rum, quorum 
© Dat. Cui, ditutt'ige-| = Dat Quibus, di tut- 
(neri. ( t'1 generi. 
Acc. Quaem , guam,| Acc. Quos, quas, quae 
( quid : 


. ADI. Quo, qua, quo. AbI. Quibus. 
Nei composti di Quis si declina solamente Quis, 
e le altre sillabe restano le stesse. 
Quisnam, quaenam, quodnam e quidnam —. 
Chi, quale, che ? 
| Quispiam, quacpiam, quodpiam, e quidpiam - 
Qualcuno , qualcuna , qualche cosa. : 
Quisquam , guaequam , guodquam , 0 quidquam - 
Qualcuno ,. qualcuna, qualche eosa. MELE 
Quisque, quaeque, guodque, o quidque - Cia- 
SCUNO , ciascuna , ciascuna cosa. 
Quisquis , quidguid-Chiunque , tutto ciò che ec. 
Non ha che i seguenti casi 
Dat. sing. cuicui, abl. quoguo, acc. plur. 
‘ quosquos. ni È 
Nei due seguenti composti Quis è alla fine della 
parola , ed i casi neutri al plur. terminano in a: 
°. Nom. Aliquis, aliqua, aliquod, e aliquid - AI- 
cuno, alcuna, alcuna cosa, gen. alicuius, dat. ali- 
cul ec,; ma avanti a un nome di cose, che si contano ; 
st dice al plur. aliguot, indeclinabile. . 
. Nom. Ecquis, ecqua, ecquod, o ecquid? Chi 
mai, quale mai, qual cosa mai? gen. eccujus, 
dat. eccui, ec. > Rai 
. In Unusquisque- Ciascuno, si declina unus € 
quisque. 1 i i : 
Nom. Unusquisque , unaquaegue , unumquodque, 
gen. umiuscujusque , dat. unicuique , acc. unumquem- 
que, unamguamque , unumquodque , abl. unoguoque , 
unaquaque , unoquoque. | 
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Osservazione per / Z/aliana 

D. Quali sono i significati delle voci che, cui ? 
R. 1. Che e cut valgono lo stesso: si usano. 
parlando delle persone e delle cose in ambedue i ge- 
neri, i numeri ed i casi, fuorchè cu? non ha no- 

minativo. "RI | 
. 2. Le preposizioni di e a innanzi a curalle 
volte si tacciono, e cui si suole mettere tra l'arti- 
colo ed 11 nome: ‘p. es. Za Virtù, la cui fortuna 

st desidera, cioè di cui. 00 I 

. 3. Quantunque cui e che valgano lo.stesso, pure. 
alle volte bisogna servirsi del cuz e non del che, 
quando il che potrebbe produrre equivoco : p. es. 
Abele che Caino uccise-non è chiaro se il che o Caino 
sia il nominativo; perciò devesi dire: Abele, cui 
.Caîno' uccise-ove cut non può essere che accusativo. 
4. In vece del che bisogna alle volte per chia-. 
rezza. usare il quale e la quale: e se tal relativo con- 
tiene equivoco , bisogna ripetere | antecedente. Per 
es. fo amo la figlia del Ricco, che mi soccorre: 
quel che si potrebbe riferire alla figlia ed al Ricco, 
perciò se si vuol riferire a questo, si dice 77 guale; 
se a quella, fa d’uopo dire /a quale. Così sesi di- 
cesse- Francesco ama la figlia di Lucrezia, la quale 
lo adora -: in tale esempio non si sa, se /a guale 
si rapporti alla figlia o alla madre, e per togliere 
l equivoco bisogna dire Za quale figlia , o la quale 

rezia, secondo la persona, cui si riferisce. 
5. Il che parlandosi di persona, si può usare 
solamente nel Nom. e nell’ acc; - come - Za virtù che 
amate: il vizio che si abborrisce. Per gli altri casi poi 
bisogna far uso del relativo il quale, o cut: come- 

La Virtù, a cui ( oppure alla quale) tendete ec. 
6. Il che è relativo, quando sta dopo un nome 
. o, un pronome, e dopo una proposizione , ‘0 InÈero 
discorso , ed in questo caso significa la qual cosa: 
come Alorchè nacque Gesù Cristo il tempio di Giano 
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in Roma era chiuso : i che dinota che tutto il mondo 
cra in pace. _Mp 

7. Il che è congiunzione, quando ‘è preceduto 

«da un verbo , ed indica che il verbo seguente è in- 
finito risoluto : per es.-Spero che mi amerete- È ben 
anche congiunzione, quando è dipendente da av- 
verbio, come // mio amico è sì prudente, che 
ognuno lama: quando è preso in senso di se non 
( in latino zist), come // mio amico non aveva 
che ventidue anni : ed è talora avverbio in vece di 
quanto (in latino guam); per es--Che amabili ac- 
coglienze! Che grate cortesie! ‘’ 

8. Il che preso sostantivamente vale cosa, come- 
Pare un bel che (in latino res pulchra videtur ): si- 
milmente quando è raddoppiato , come-che che dica 
il Maestro (in latino Quidguid magister dicat ). 

D. Quando la voce onde è pronome relativo ? 

R. Quando è posta in vece del pronome di cui; 
a cui, da cui, con cui, e per cui: p. es. l’oggetto 
nobile ; onde si tratta ; cioè di cut ec. 

D. Che cosa significa il pronome chi? | 

R. Il pronome chi significa colui-il quale , co- 
lei-la quale , coloro-i quali , e le quali: e così ben 
s intendono le frasi , in cui egli si trova : p.es. 7o 


amo chi mi ama, e fo del bene anche a chi mi 


Sanno del male: ove il primo .ché indica col il 
quale ; ed 11 secondo a coloro i quali 0 che. Se pot 
il chi si usa in senso distributivo significa altri, co- 
me Chi-partù per Londra, chi per Vienna. 1 ché 
in fine quando è seguito immediatamente dalla voce 
che vale chiunque : per es. — Chi che tu seî, cioè 
chiunque tua set | Da. 
. Cosa è da osservarsi sul relativo 7 guale, 

e la quale? 
R. Il guale e la quale come pronomi relativi 
ordinariamente richieggono l’ articolo : quale però lo 
rifiuta quando esprime interrogazione ; come Qual li- 


° 
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bro tu desideri? Finalmente il relativo il quale, 0 
che, secondo il sentimento de Grammatici non si può 
sopprimere : onde sarebbe errore il dire -- F'avori- 
. temi Lf libro mi avete promesso ‘a leggere ec. in 
vece di dire: Favoritemi quel libro, che mi avete 


.promesso a leggere ec. 
|. CAPITOLO IV. 
| ..- Del r. erbo in generale. 
D. Come si distingue il Verbo nelle due Lingue 


italiana e latina ? | | 

R. Il Verbo ( Cap. I. Art. IV. p. 21). sì di- 
stingue nell’ unire le qualità ai loro oggetti , nell’in- 
dicare gli. oggetti stessi, di cul si parla, esistere con 
tale o tal qualità, che loro si attribuisce. Quindi è 
che in termini di Logica l’oggetto è chiamato sog- 
getto, che è una persona o una cosa qualunque, e 
si mette sempre in caso nominativo; e la qualità è 
detta attributo, per cui s'intende l'aggettivo , che 
si rapporta al soggetto : come se si dicesse #/ cielo è 
sereno (in latino Coelum est serenum): cielo è il 
soggetto , sereno |’ attributo , è il verbo o il legame 
che unisce l’ uno è l’altro : il tutto insieme in termini 
di Grammatica si dice Frase, e Proposizione in 

ica. | 
Les!5. n; quante maniere è 1l Verbo nelle due Lin- 
‘gue italiana e latina ? n 

R. Il Verbo può essere 1. semplice o primitivo, 
2. derivato: o complesso, 3. sostantivo, |. aggettivo, 
5. ed ausiliario , di cui si darà ragione in distinti 
articoli. — 
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ARTICOLO I. 


Del Verbo semplice oprimitivo , e del 
.’ dertvato o complesso. 


D. Quale è il verbo semplice o primitivo? 

_ R. È quello che vien formato da una sola voce; 
come esserei, amare , leggere ec. (in latino Esse, 
«Amare, Legere cc. ) ti ° se 

D. Qual si dice verbo derivato o complesso ? 

. R. Il verbo derivato o complesso è quello che 
deriva dal primitivo, ed è composto da :un verbo, e 
.da un’altra parte del discorso, oppure da due ver- 
bi; come esser presente , riamare,, rileggere, ri- 
scaldare , ec. (in latino Inieresse, Redamare , Re- 
legere, Calefacere ec. ). di 


ARTICOLO II. 
Del I Verbo sustantivo ed aggettivo. 


D. Quale è il verbo sostaziivo ? 

R. Il verbo suslantivo ( detto anche semplice ) 
è quello che indica indipendentemente lo stato .at- 
tuale o ideale degli esseri, oppure unisce in una pro- 
posizione l’ attributo al soggetto. Di tal natura è il 
verbo essere, e divenire (in latino Esse, e ieri. 
quando non sì prende in senso di esser fatto.) : così 
nella proposizione la carta è bianca, si vede che il 
verbo e indica che la carta esiste colla qualità espressa 
dall’ aggettivo dianca. | 

D. Qual si dice verbo aggettivo ® 

R. Il verbo aggettivo ( detto anche complesso ) 
è quello che in se contiene l’ affermazione con l' at- 
tributo , ossia il senso del verbo essere e quello di 
un attributo; come Paolo vive, Francesco ama, 
è lo stesso che dire Puolo è viverite, Francesco è 
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amante: ( in latino Paulus vivit, o est vivens, 
Franciscus amat , o est amans ). | 

D. Come si divide il verbo aggettivo ? 

R. Il verbo aggettivo si divide in #ransitivo, 
‘ed in intransiltivo. © pi 

D. Vin e il verbo fransitivo? 

R. Il verbo ztransitivo è quello che contiene in 
se un attributo che esprime un’ azione, la quale da 
una persona o da una cosa passa in un’altra ; come 
il precettore batte i scolari, è lo stesso che dire il 
precettore è battente î scolari: dove si osserva che 
i’ azione di battere passa sopra i scolari (in latino 
Praeceptor verberat scholasticos ). | 

D. Di quante maniere può essere il verbo tran- 
silivo ? t. #5 i 

R. Il verbo transitivo si suddivide in aztivo e 
passivo : (cd in latino per la varia terminazione e 
significato anche in deponenie e comune ). 

D. Qual è il verbo attivo? 2 

R. Il verbo attivo è quello che esprime. un’azione 
in modo che il suo soggetto ossia il nominativo fa 
l’azione indicata dall’ attributo , la quale va diretta- 
mente a cadefe sopra di una persona, o di una 
cosa. Così nell’ anzidetta ‘proposizione il precettore 
batte t scolari; o il preccitore è battente t scolari, 
si osserva che il verbo balte è aggettivo attivo, per- 
chè il soggetto o nominativo precettore fa |’ azione 
indicata dall’attributo battente, la' quale diretta- 
mente va a cadere sopra i scolari. 

D. Quando il verbo aggettivo dicesi passivo? 

. R. Il verbo aggettivo si dice passivo, quando. 
‘esprime passione , vale a dire il suo nominativo non 
fa l’azione indicata dall’ attributo, ma la riceve da 
un’ altro; come 7 scolari sono battuti dal precettore: 
(e latino Scholastici verberantur a praeceptore )j 

ove si vede che i scolari non fanno l’azione, mala 
ricevono dal precettore. 
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D. Che s'intende per verbo comune e deponente 
nella Lingua latina ? | | 

R. Siccome il verbo passivo si forma dall’attivo, 
come si dirà a suo luogo, qualche verbo terminato 
in or, ma non formato da alcun verbo in 0, e sotto 
la terminazione in or aveva anticamente la significa. 
zione attiva e passiva, questo veniva chiamato co- 
mune > e di tal. natura n'è rimasto qualcheduno,, 
come Dignor te-lo stimo degno te, e Disnor a te- 
Io sono stimato degno -da te. E poichè molti di si fatti 
verbi han deposta la significazione passiva col rite= 
nere la sola attiva, vengono chiamati deponenti j 
come Loguor-lo parlo. a: 

D. Qual è il verbo aggettivo in/ransitivo ? 

R. ll verbo aggettivo in/ransilizo ( detto ancora 
néutro dal latino neuter che significa nè l'uno nè 
l’ altro ) è ‘quello che nel suo significato contiene un 
attributo, i quale non esprime nè azione nè passio- 
ne, ma una qualità, uno stato ec. : o pure se esprime 
azione, questa non esce fuori del soggetto della pro- 
osizione ; come trionfare , perire , ubbedire ec. (in 
atino Triumphare, Interire, Obedire cc.) Nella 
classe poi de’ verbi iniransitivi vengono annoverati 1 
verbi , 2rregolari, reciproci, difettivi, ed impersonali. 

D. Quali sono 1 verbi reciproci ? | 

R. 1 verbi reciproci sono quelli, la di cui azione 
rientra nel soggetto che la fa; come zo mi rallegro, 
tu ti addolori, quegli si duole ec. (in latino Gau- 
deo, Tristaris, Dolet ec. 

D. Quali sono 1 verbi irregolari ? | 

R. Sono quelli, che in qualche loro tempo e 
persona si conjugano diversamente dalle quattro re- 
golari conjugaziuni, come si farà osservare nei verbi 
andare ; potere ec. : | | da: 

D. Quali sono i verbi difettivi ? 

R. Sono quelli, a cui manca pe. cosa , per- 


IL | | 
chè conjugansi soltanto în certi tempi cd in certe 
persone ; come si scorgerà a suo luogo. 

D. Quali sono i verbi impersonali ® 
| R. Per verbi impersonali s intendono quelli che 
hanno la sola terza persona in ciascun tempo, come 
piove ,. sì scrive, è andato ec. ( ln latino se detti 
verbi hanno per nominativo un oggetto inanimato , si 
dicono personali difettivi ; come Coelum pluit , ager 
aratur , pugna pugnalur ec.) 

D. Qual regola pratica si può tenere per distin- 
guere il verbo transitivo dall’intransitivo nell’ italiano ? 
.. R. Si può osservare la seguente regola per co- 
noscere quando il verbo è transitivo, e quando in- 
transitivo. Allorchè dopo un verbo st I li met - 
teré immediatamente le parole qua/cheduno, o qualche 
cosa ec. senza frapporvi veruna preposizione espressa 
o sottintesa, sarà un verbo transitivo ; come il mae- 
stro distingue qualcheduno de scolari , gli scolari pre- 
scelgono qualche lezione del maestro. Al contrario il 
verbo sarà intransitivo , se non sl potranno mettere 
immediatamente dopo di esso le dette parole: onde 
non si può dire Pietro dorme qualcheduno , Antonio 
languisce qualche cosa : ma si deve dire Pietro dor- 
me, Antonio languisce. a 

D. Dai verbi possono derivare altre voci ? 
. — R. Dai verbi derivano 1. i partecipi , come Leg- 
gente , letto; Amante, amato ec. (in latino Legens, 
lectus ; Amans , amaius ec.); de quali sì tratterà - 
nel seguente capitolo) : 2. i gerundi, 3 ed i supini. 
..  D. Cosa sono i gerundîi ed 1 supini, e come sl 
distinguono nelle due Lingue italiana , € latina? 

R. I gerundi cd i supini. vengono considerati 
come nomi sustantivi verbali ( Cap. Il. Art. 1. p. 24); 
e si distinguono così : De | ; 

1.1 gerundi nella Lingua italiana come voci 
dell infinito presente precedute da qualche preposi- 
zione sono di duc maniere, cioè semplice o sia pre- 
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sente $ e. composto ossia passato : perchè essi quan- 
tunque non hanno alcuna determinazione di tempo , 
pure accennano o un'azione fatta nel tempo in cui 
si fa quella indicata dal verbo della e Sgr 
principale, oppure un’ azione fatta prima di quella 
che indica il detto verbo principale col dare al ge- 
rundio una forma composta da uno degli ausiliari 
essere ed avere., e dal partecipio passato del verbo 
donde nasce il gerundio. Di quì è che la voce del 
primo termina in ndo, come amando, leggendo ec. 
ed il secondo, come avendo amato, avendo letto ec. 
( Nel latino i gerundi hanno tre voci invariabili ter- 
minate in dî, do, dum, ed il loro significato è lo 
stesso che quello dell’ infinito presente coll’ aggiunta 
di qualche segno , sia preposizione, sia “ar ec. j 
come Zegendi-di leggere, Amando-nell’amare, Scri- 
bendum-a scrivere ec. 

2. I supini, che hanno parte nella Lingua la- 
tina, sono due; de’ quali uno finisce in um, e si 
esprime in italiano per la voce dell’ infinito attivo, 
come Amatum-per amare e ad amare; l’altro ter- 
mina în w, e si spiega colla voce dell'infinito pre- 
sente passivo, come Amatu-da amarsi ec. 


ARTICOLO lI. 
Del Verbo ausiliario. 


D. Quali sono i verbi ausiliarj? | 

R. 1 verbi ausiliarit principalmente sono Avere 
ed Essere; perchè senza l’aiuto del verbo avere non 
si possono formare i tempi passati de verbi transiti- 
vi, e di alcuni degl’intransitivi; come do ho serilio; 
tu hai letto, tl maestro aveva passeggiato ec. : e senza 
l’ajuto del verbo essere non si possono formare 1 
verbi passivi, nè i tempi passati della maggior parte 
degl'intransitivi, de’reciproci cc.; come #0 era amato, 


. 
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tu eri stalo scelto, quegli se n’ era addolorato ec. 
Si trovano ancora usati per ausiliarj i verbi ve- 
nire, e dovere; cioè col verbo venire si spiega l’azione 
passiva ne soli tempi semplici, come viene, veniva, 
o venne chiamato ec. : e col verbo dovere si hanno 
le voci degl’ infiniti e partecipj futuri, formando un 
piconasmo : come dover , 0 aver dovuto amare ec. 


ARTICOLO IV. 
Della desinenza del Verbo. 


._ ‘ID. Che s'intende per desinenza del verbo nel- 
l'una e nell’ altra lingua ? 

R. Per desinenza del verbo s intende la sua ac- 
cidentale variazione ' per numeri , persone , tempi, 
modi, e conjugazioni, con cui spiega il vario stato 
degli esseri, o le varie relazioni dell’ attributo col 
soggetto (1). | 


1 Temp... 


D. Che cosa sono i fempi? | 

R. Per: tempi in questo luogo s intendono le 
diverse forme , che prende il verbo per indicare un’ 
epoca o un a in cui st afferma che la cosa sia 
o non sia, che un attributo convenga o non convenga 
a qualche soggetto (2); come io parlo, “0 scrissi, 
io passeggerò : egli è, egli fu, egli sarà (in latino 
Loquor, Scripsi, Ambulabo : Est, fuit, erit)... 





(1) I verbi hanno i numeri, e le persone ; e si di quelli, che 
di queste si è sufficientemente parlato nel Capitolo II. Articolo IV 
e VIN... | | ° 
| (2) Se 1’ Uomo fosse limitato ad avvertire soltanto le sem- 
plici sensazioni, non avrebbe altra conoscenza che. 1’ attual senti- 
mento , e questo sarebbe il solo tempo per lui: ma egli è dotato di. 
tal perfezione, che ricorda le sue azioni passate, conserva.la me- 
moria del tempo che più non è; e portando le sue vedute al di 
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Db. Quanti sono i tempi 2: 

R. 1 tempi principalmente sono tre, presenie , 
passato, e futuro; 1 quali si dicono ancora assoluti, 
perchè noi non possiamo rappresentarei alcuna cosa, 
alcun’ azione , senza veder luna e l'altra nel tempo, 
presente, nel passato., o.nell’ avvenire, 

-- Distinziove de tempi. nella Lingua italiane. 

D. Che s'intende per tempo. presente ? 

R. Il tempo presente esprime a disegna ciò che 
ha luogo all’ istante in cui si parla :: come Za.scrivo, 
io comando ec. ll presente. può essere anche, condi» 
zionale ; come Io scriverei ,. tu leggeresti,, quegli 
studierebbe cc.. | i i E 

Avvertiame però che talvolta siamo. soliti usare 
il presente nell’esporre gli avvenimenti anche da lunga 
tempo passati, il che riesce vago, e. piacevole specials 
mente nelle descrizioni ui presente all’ rmma- 
ginazione come se si vedesse. con pro rj occhi ciò che 
si narra., Casì volendo: esprimere il: dispiacere ed 1 
furore del popolo Romano per l° uccisione di Giulio. 
Cesare, potremo dire, come. se- ne. fossimo spettatori 
attuali : Prende Marca, Antonio. la, veste di Giulia, 
Cesare bagnata tuita ed intrisa. di. sangue , nan che 
trafitta da 23 pugnalate e pien di cordoglio. al popok 
Fomano la mostra: a. questa spettacolo, talmente. 
st commuovono t Romani. che immantinente correno; . 
con fiaccole accese a. bruciar le casé di Bruio e Cass 
sio, autori della congiura,, e, della. morte. 

D. Che cosa esprime. il tempo, passuto ?' 

R. Il tempo passala o. preterito., esprime e di- 
segna ciò che ha avuto, luogo. in un’ istante che, più 
non è. E poichè. tutte le parti del tempo passato non 





là del presente scopre de’ tempi. che nom esietano : in ta) modo. 
la sua esistenza si aumenta, e dell’ esistenza passata che egli ram- 
menta, e dell’ esistenza futura che prevede; non che ne misura e. 
disegna le distanze, i varî punti ‘o .cpoche, collo ore, giorni, mes 
«uni , lustri, secoli.ec. i . 
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sono egualmente lontane ;-e di queste parti h une 
precedono , le altre seguono: ‘come il giorno di ieri 
è meno lontano di quello di avant’ ieri, e di questi 
due giorni l’ uno è stato anteriore all’altro : perciò 
il passato può considerarsi sotto cinque aspetti, cioè 
1, in passato imperfetto ; 2. in passato rimoto , 3. 
in passato prossimo , 4. in trapassato rimoto, 5. 
in/rapassato prossimo, 6. ed in passato condizionale. 

, 3. Il tempo passato imperfetto rappresenta un 
avvenimento come presente nel tempo in cui ne accade, 
un’ altro che non è più. Tale è 11 seguente Zo scrive- 
va: to scriveva una lettera quando siete arrivato. 

2, Il passato rimoto si adopera ordinariamente 
quando si parla di un’ avvenimento eseguito in tempo ‘ 
talmente passato che niente più ne resti: come: lo 
scrisst : to scrissi ieri molte lettere. "a 

— 3. Il passato prossimo indica che un avveni- 
mento è seguito in un tempo, il quale ancora dura : 
come Zo ho scritta: io ha scritto varie lettere in 
questa settimana. 

4. Il trapassato rîmoto dinota un’ azione fatta 
prima di un tempo anche passato rispetto al mo- 
mento in cui si parla ; come Zo ebbi scritto : quando 
to ebbi scritto le lettere, egli si presentò. 

5. ll #rapassato prossimo, detto piuccheper=. 
fetta , indica un tempo indeterminatamente passato 
prima di un’ epoca anch’ essa passata rispetto al mo- 
amento in: cui si parla; come Zo-aveva scritto : fa 
aveva scritto all'amico , quando giunse il corriera. 

6. Il passato condizionale indica che un’ azione 
si sarebbe già fatta, se si fosse avverata una condi» 
zione apposta: come Zo avrei scrilto : io avrei scritto 
varte lettere, -se avessi avuto molla carta. 

D. Di quante maniere è il tempo futuro? 

| R: Il tempo futuro ha duc forme, una sempli- 
ce, e l’altra composta, cd ambedue accennano un 
tempo avvenire o prossimo ‘0 lontano. | 
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Di quì è che il futuro semplice, detto assoluto, 
indica semplicemente un tempo posteriore a quello, 
in cui si parla : come Zo scriverò: dimane io scri- 
verò diverse lettere. ll futuro composto.poi, detto re- 
lativo ed anche passato futuro , dimostra un tempo 
delerminato e posteriore a quello, in cui si parla, 
ma anteriore ad un tempa futuro. indicata dalle cir- 
eostanze : come Za avrò scritla: id avrò scritto le 
lettere , quando l amica verrà a visitarmi.. 

Si avverte che si trovano usate da alcuni Gram. 
matici altre voci per accennare il tempo faturo: come 
To debbo:fare , ho, a fare, sone per fare ec. ma a, 
sentimento di buoni Strittori tali voci nen indicano. 
solamente il tempo ,, ma esprimono ancora l'idea de” 
verbi sono, debbo , ho, cioè la disposizione , ib do-0 
vere, la necessità di fare: per cui nella Lingua ita- 
liana si riconosce solamente il futuro semplice, e. 
composta. . | x 


Distinzione de tempi nella Lingua latina" 


D. Quanti sono, È tempi sel latino ? 

R. La Lingua latina , perchè. più. povera della, 
italiana , e men precisa della greca, ha solo. cinque. 
forme di tempi, cioè 1È gresente ,, l' imperfetto, il 
perfetto, il piuccheperfelto., ed il futuro: e da tali 
forme di tempi i Grammatici, sogliono, tradurre nel... 
l'italiano tutte le voci corrispondenti a significare gli 
altri tempi di questo, idioma. Così, nel latino il tempo, 
presente Scribo-Io serivo,,, indica il: solo. presente : 
- l'imperfetto Scribebam-Io. scriveva , e Scriberem-Che 

io scrivessi e scriverei, con, questa seconda voce sup. 
plisce al condizionale presente : il perfetto Scripsi-lo. 
scrissi, ho scritto., ed ebbi scritto., colla prima voce 
dimostra il passato. rimoto ,. colla seconda il passato; 
prossimo , e colla terza il /rapassato rimoto : 3} piuc- 
‘ cheperfetto Scripserazm-lo aveva scritto, indica U 
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trapassato prossimo; e Seripsissem-Che io avessi cd 
avrei scritto , con questa seconda voce supplisce al 
condizional passato: in fine il futuro semplice o asso- 
luto Scribam-lo scriverò; ed il composta o relativo 
Scripsero-Jo avrò scritto , s1 trovan regolari nell’ una 


e nell'altra Lingua 0); 
I. Modi, 


D. Che cosa sono i modi? . 
R. I modi sono le varie maniere, colle quali si 
uò considerare in tutt'i tempi l’ esistenza dell’ attri. 
to nel soggetto , o dell’azione del verbo. 
. D. Quanti sono 1 modi? 
R. I modi sono quattro , l'indicativo , il sog» 
giuntivo , l'imperativo , e V infinito (2). SR 
D. Qual è il modo indicativo? 
R. ]l modo indicativo o dimostrativa è quella 
eh’ esprime l’ azione del verbo in una maniera asso= 
luta ed indipendentemente da altra voce (3); come 


- — 





(1) I Grammatici sogliono dividere i tempi anche in sere 
plicî, e composti: chiamano tempi semplici quelli, che sî espri= 
mono con una sola voce, come /eggo, leggeva, leggerò ec; e 
composti quelli che sono. espressi col partecipio passivo, e con 
tempì semplici de’ verbi ausiliarj Essere , ed Avere, come ho letto, 
aveva .letto , son partito, era andato, era stato scritto ec. Altre 
distinzioni di iempi si danno ancora dagli eruditi Scrittori; ma 
noi essendoci limitati a dare un’idea di quelli che hanno cia- 
scuno una particolar forma, e che sono comuni alla maggior parte 
delle Lingue, le omettiamo per non confondere la mente de’ Gio» ‘ 
vanetti. j | 

(2) I Latini ed i Greci riconoscono anthe il modo otfativo, 
o desiderativo , e l’ usano per esprimere desiderio : ma ?’ uso ha 
fatto conoscere che in vece di detto modo si adopera il soggiun- 
tivo, facendugli precedere il verbo che esprime desiderio, Alcuni 
eredono doversi aggiungere anche il partecipiale : ma accorti os- 
servatori , come ii Buommattei, Corticelli, il Bembo ec. sosten- 
gono che i partecipj non portano seco alcuna idea di tempo, ma 
che uniti al verbo sì riferiscono a quel tempo , che spiega il verbo 
a cui sono uniti: e perciò pon oflreno un modo distinto. 

(3) Tal modo da Grammatici vien detto anche assoluto: 
esso nella Lingua italiana ha sette forme, e nella latina cinque, 
colle quali si esprimono i differenti tempi, in cuì si afferma che 
la cosa è o non è; oppure che un”attributo conviene o non cone 
vicne alsoggetto. 
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To amo, tu leggevi, quegli scrisse ec. (in latino 
Ego amo, tu legebas, ille scripsit ec. ), 

D. Qual è il modo soggiuntivo ? 

R. Il modo soggiuntivo o congiuntivo ( così. 
detto perchè soggiunto ad altro verbo da cui dipen- 
de ) , accenna sempre uno stato, una maniera, 0 
un’ azione senza determinarla, o dipendente da qual- 
che voce dell’indicativo. Il verbo in detto modo spiega 
ancora il termine del desiderio o della volontà di qua- 
lunque individuo , quantevolte però è preceduto da 
un'altro verbo, da cui viene espresso l’ atto del co- 
mando , del desiderio ec. del soggetto della proposi- 
zione principale ; come pure d’ ordinario è preceduta 
dalla particella che: come voglio che gli scalari leg- 
Gina: desidera che l'amico venga ec.j se io avessi 
lenara, comprerei molti librî ec. (in latino Vola 
ut scholastici legant: cupio, ut amicus veniat: si 
haberem pecuniam , emerem multos libros ) (1). 

D. Qual è il modo imperativo ? | | 

R. Il mado imperativo è quello che accenna 
l’azione del verbo in forma di comanda, di pre. 
. ghiera, di esortazione ec: ; come Tact iu, riforni 
l'amico , andate vai, ritornino quelli ec. (in latina 
Tace , redito amicus , itote , redeunto illi cc.). 

Si avverte che il modo imperativo è mancante 
della prima persona del numero singolare , perchè 
l'atto solo della virtù che vuole basta all’ uomo im- 
perante a se stesso. | o 

D. Qual è il modo infinito? 

R. Il modo infinito o indefinito è quello che in» 
determinatamente esprime l’azione del verbo nel tempo 
presente , passato , 0 futuro, senza distinguere nu- 
meri e persone; come Amare , aver amato, dover 





(1) Nel modo soggiuntivo si distinguono sette forme per l’ita- 
liano, e cinque pel latino : e si quelle che queste contengono tut- 
t'i tempi. 5 ei ea 
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amare et.; essere amato, essere stato annafo, dover 
essere amato ec. (in latino Amare, amavisse , ama- 
tum tre, 0 amaturum esse 0 fuisse; Amari, ama- 
tum esse , amatum tri, o ‘amandum esse 0 fuisse. } 
Per la Lingua latina si avverte 1. Che Y infinito. 
presente si suol risolvere per Quod, Ul ec. al pre- 
sente ed. imperfetto del soggiuntivo o indicativo, come 
distintamente si dirà nella Sintassi; e si traduce nell’ ita- 
Hano per le voci del presente si dell’ indicativo , che del 
soggiuntivo, per Î' imperfetto dell’indicativo , e per 
Ja prima voce dell’'imperfetto del soggiuntivo, se- 
condo il senso del discorso richiede: come Amare-. 
Amare, si risolve YU! amem o amarem-Che 10. amo, 
| ami, amava, ed amassi 2. L'infinito passato si risolve pel. 
‘ preterito perfetto e piuccheperfetto del soggiuntivo ;.. 
e si traduce nell’ italiano per le voci del perfetto e 
piuccheperfetto dell’ indicativo , pel perfetto e prima 
vocé del piuccheperfetto del soggiuntivo : come Ama-. 
visse-Aver amato, si risolve Ut amaverim o ama- 
. vissem-Che io ho amato, amai, ebbi, ed aveva amato; 
abbia ed avessi amato. 3. L'infinito futuro si risolve 
r Fore ut al presente o imperfetto del soggiuntivo, 

e si traduce nell'italiano per le voci del futuro si 
dell’ indicativo che del soggiuntivo; per la seconda 
voce dell’imperfetto e del piuccheperfetto del soggiun- 
tivo: come Amatum ire, o Amaturum esse-Dover' a- 
mare ec., sl risolve fore ui amemo amarem, ov- 
vero ut amalurus-sim o essem—Che 10 amerò , avrò 
‘amato, amerei, ed avrei amato ec. 4. Hl primo 
futuro Amatum ire è indeclinabile ; ed il secondo 
Amaturum esse è variabile per generi, mumeri cc. 


I1I. Conjugazione. 
- D. Che s'intende per conjugazione ? 


h. Per conjugazione s'intende quel cambiamento 
che fa il verbo per numeri, persone, tempi, e modi. 


| 123. 

—_ D. Quante sono le conjugazioni de’verbi, e come 
si distinguono nella Lingua italiana? 

R. Le conjugazioni de’ verbi si nell’italiano, che 
nel latino sono quattro. Esse nella Lingua italiana si 
distinguono dall’ infinito presente, cioè 

. La prima comprende quei verbi che hanno l’in- 
finito presente terminato in are, come amare, par- 
lare , studiare ec. Ca o | 

La seconda riguarda quelli che l’ hanno in ere 
lungo, come vedere, godere , temere ec. 

La terza abbraccia quelli che l’ hanno in ere 

breve, come /eggere, scrivere, credere ec. 
|» La quarta contiene quelli che l’ hanno in ire, 
come udire, ubbedire , fiorire ec. | 

D. Come sì distinguono le conjugazioni de’verbi 
nel latino? 

. R. Nella Lingua latina le conjugazioni sì distin- 
guono dalla seconda persona del presente dell’indica- 
tivo e dalla vocale che precede il re dell’ infinito pre- 
sente. Di quì è che | | | 

Se il verbo ha la seconda persona del presente 
dell’indicativo in as, e l'infinito in are lungo, ‘è 
‘della prima conjugazione ; come Amo, as, infinito 
. amare. 

Se la seconda persona del presente dell’ indica- 
tivo termina in es, e l'infinito in ere lungo, è della 
seconda , come Moneo , es, infinito monere. | 

Se la seconda persona del presente dell'indica- 
tivo termina in 5s, e l’infinito in ere breve, è della 
terza, come Lego, is, infinito degere. | 

Se la seconda persona del presente dell indica-. 
tivo termina in zs, e l'infinito in zre lungo, è della 
quarta, come Audio, is, infinito audire (1). 
“= do cilillla 

(1) Pria di dare la forffiazione di ciascheduna persona de’ tempie 
de’moadiì si nell’italiano che nel latino,crediamo più espediente esporre è 
la conjugazione dé’ verbi coll’ anteporre gli ausiliarj , quali servono 
per la conjugazione. degli altri tanto regolari, quanto irregolari. 


‘ 
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CONJUGAZIONE DEL VERBO AUSILIARIO 


 AVERE— Habere 


MODO INDIGATIVO 


Per Y Italiano $:. Pel Latino 

| Tempo presente  . Tempo presente . 

‘ Num. Sing. o ho, #u hai, Sin, Habeo , habes, habet. 
colui ha 

Plur. Mor Abbina. , voi Plur. Hobenis, habetis. » 


, avete, coloro hanna habent. 
Passato imperfetto Imperfetto 
Sing. Zo aveva , tu avevi, [Sing. Habebam, habebas, 
colur aveva habebat. —. 
Plur. [oi avevamo, wvai|Plur. Habebamus , habcba- 
avevate, coloro aveva-| — lis, habebant. 
no (1) : 
Passato rimota, passata È bite 
prossimo , e ir apassato | 
rimoto 


Sing. Jo ebbi, ho avuto,|Sing. Habuî . 
«_—ed ebbi avuto 


Tu avesti 3 hai avuto, habuisti 
.« ed avesti avuto 
Colui ebbe, ha avuto, habuit . 


e ebbe avuto 
Plur. Noi avemmo, abbia-|Plur. Habuimus 
mo avuto, ed avemma 
avuto | 
Voi aveste, avete avu- habuistis 
to, ed aveste avuto. | > 
Coloro ebbero, hanno] — Aabuerunt,a habuere, 
avuto, ed ebbero avu-|| 


te) 





(1) Può dirsi ancora avea , e avevano. 
2) Può dirsi anche ebbono in vece di ebbero, 
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Trapassalo prossimo Pruccheperfetto 


Sing. Zo aveva avuto Sing. Habueram 
Tu avevi avuto habueras di 
Colut aveva avuto habuerat. 
Plur. Moi avevamo avuto|Plur. Habueramus 
Voi avevate avuto ° habueratis 
Coloro avevano avuto habuerant. 
Fuiluro semplice Futuro semplice - 
Sing. Io avrò, tu avrai,|Sing. Habebo,habebis, ha- 
colui avrà — ° bebit 
Plur. Noi: avremo, wvoi|Plur. Habebimus, habebi- 
avrete, coloro avranno tis, habebunt. 
SOGGIUNTIVO 
Tempo presente Tempo presente 
. Sing. Che io abbia, tuab-|Sing. Habeam, habeas, 
bi, colui abbia. habeat. . | 
P. Che noi abbiamo, voi|Plur- Habeamus, habea- 
abbiate, coloro abbiano tis, habeant. ‘’ , 
Passato imperfetto, e con- . Imperfetto 


. dizional presente o 
Sing. Che io avessi, ed|Sing. Haberem 


avrei i o 
Che tu avessi, ed avresti haberes 
Che colui avesse, ed haberet. 
avrebbe ‘ | 


Plur. Che INoî avessimo ,|Plur. Haberemus 
ed avremmo 


Che Voi aveste, ed avre- haberetis 
ste | | 
, Che Coloro avessero, ed haberent.. 


avrebbero (1) 





° .(») “Avrebbono in vece avrebbero sta ben detto. Ma aggio per 
. ho, ave perha; aggia , aggiate, aggiano per abbia, abbiate, ab- 
biano, avia per aveva, avria, avriano per avrebbe e avrebbero, 
sono voci usate da poeti, 
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Passato prossimo Perfetto 
Sing. Che io abbia avuto|Sing. Habuerim 

Che tu abbi avuto habucris 

Che colut abbia avuto. habuerit. 
P. Che noi abbiamo avuto|Plur. Habuerimus 

Che vot abbiate avuto. habueritis 

Che coloro abbiano avuto habuerint. 
Trapassato prossimo , e Piuccheperfetto 


__ condiziona! passato 
Sing. Che io avessi, edlSing. Habuissem 


avrei avuto 


Che tu avessi, ed avre-! dabuisses 
. str avuto 
Che colui avesse, ed a-| . habuisset. 


vrebbe avuto 
Plur. Che noi avessimo ,|Plnr. Habuissemus 
ed avremmo avuto I 


Che voi aveste, ed a-f. habuissetis. 
vreste avuto 
Che coloro avessero, ed habuissent. 


. avrebbero avuto — 7 
Futuro composto 0 passato|F'uturo composto 0 passato 


Sing. Jo avrò avuto —|Sing. Habuero 
Tu avrai avuto . * habueris 
Colut avrà avuto habuerit 

PI. Noi avremo avuto |Plur. Habuertimus. 
Vor avrete avuto | habueritis 
Coloro ‘avranno avuto habuerint. 


IMPERATIVO. | 
Sing. Abbi-:u, che abbia]Sing. Habe, o habeto tu 


colui Habeto ille . 
P. Abbiamo noi, abbiate[P. Habeamus nos, habe- 
vol, che abbiano co- te o-habetote vos, ha- 


< loro bento ili. 


INFINITO 


Presente Presente 
iui colui ha, ave-{Illum hadere. 
va, abbia, ed avessef. i 
Passato . Passato 
Aver avuto-Che ha avuto, jIlum XZaduisse. 
abbia avuto, aveva, 
ed avesse avuto 


Futuro | | ° Futuro 
Dover avere, essere per[lllum Aaditum ire, o ha- 
avere, o aver dovuto biturum, habituram, 
avere-Che colui avrà, habiturum esse s 0 
avrebbe, avrà ced a- fuisse. 


vrebbe avuto 
PARTECIPJ 


Presente — Presente 


Avente-Chi ha, o chit Habens. 
aveva | 
Passato .  Passalo 
Avuto | Habilus. 
Futuro Futuro 
Dovendo avere-Chi do-| Habiturus, habitura, ha- 
vrà, avrà, o chi devé|  biturum. 


avere | | 
_  GERUNDI 
Di avere o per avere |. Habendi 


Avendo o con avere ° Habendo 
Ad. avere © ‘ Habendum 
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SUPINO = 

Ad avere 1 Habitum. 
| CONJUGAZIONE DEL VERBO AUSILIARIO 


EsseRE — Zisse. 


MODO INDICATIVO 


Per l'Italiano. Pel Latino 
T. Presente T. Presente. 
Num. Sing. Jo sono, #u Num. Sing. Sum, es, est. 
sei, quegli è | 
Plur. Mo: siamo, vot sie-|Plur. Sumus , estis, sunt. 
te, quelli sono 


Passato imperf. etto Imperfetto 
Sing. Zo era, tu eri, co- [Sing. Eram,; eras, erat. 
i lut era 
Plur. Noi eravamo, voi|Plur. Eramus , eratis, e- 
eravate, coloro erano rant. 
Passato rimoto e prossimo, Perfetto. 


e trapassato rimoto 
Sing. Io fui, sono stato , Sing. Fui 


e fui stato 
Tu fosti, sei stato, e fuisti 
fosti stato 
Colut fa, è stato, e fol fuit. 
‘ stato 


Plur. Noi fummo, siamo|Plur. Fumus 
stati, e fummo stati 


Voi foste, siete stati, e fuistis 
foste stati 5 
Coloro furono,sono stati, fuerunt o fuere. 


e furono stati 
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Trapassato prossimo  Piuccheperfetto 


Sing. Zo era stato Sing. Fueram 
Tu eri stato — . {-  /ueras 
Colui era stato. fuerat. 
Plur. Noi eravamo stati |Plur. Fueramus 
— Voi eravate stati fueratis 
-Coloro erano stati. fuerant. 
Futuro semplice © Futuro semplice 


Sing. Io sarò, #u sarai,|Sing. Ero, eris, erit. 
colut sarà. . — noi È 
Plur. ‘oi saremo, voi sa-{Plur. Erimus, eritis, e- 


rete, coloro saranno.| —runt. 
SOGGIUNTLUVO.. 
Presente. Presente 


Sing. Che io sia, tu sii ,|Sing. Sim, sis, sit. 
colui sia. Ò 

—. Plur. Che not siamo, voî,|Plur. Simus , sitis, sint. 

siate, coloro sianv 0 sb: 

SIERO SIR. 

Passato imperfetto , e con-| Imperfetto 
dizional presente 

Sing. Che io fossi, e sarei|Sing. Essem 


.Che tu fossi, e .sarestif esses 
Che colui fosse, e sarebbe. esset. 
Plur. Che noi fossimo, elPlur. Essemus 
saremmo & i î 
Che vot foste e sareste essetis i 
Che coloro fossero, esa-| | essent. ; 
rebbero o sarebbono. sn. 
. Passato prossimo Perfetto 
. Sing. Che io sia stato Sing. Fuerim 
Che iu sii stato fueris 
Che colui sia stato. fuerit. 
Plur. Che noi siamo stati|Plur. Fuerimus 
Che wvoi siate stati ;- fteritis 


Che coloro siano stati. | fuerint. 
î hi 5 i £ . 9 
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Trapassato pros: simo econ-| © clin 
dizional passato 
Sing. Che io fossi, e sa-|Sing. ‘ Fuissem 


rei stato 
Che tu fossi,esarestistato| —1fuisses 
Che colui fosse, e sarcb- Suisset. 
be stato. . 


Plur. Che noi fossimo, e[Plur. Fuissemus 
saremmo stati 

Che vot foste , e sareste fuissetis. 

. stati ; È 

Che coloro fossero, , e  fuissent. 

| sarcbbero stati, | 


Futuro composto, ossia | Futuro composto. 
, passato . 
Sing. Io sarò stato Sing. Fuero 
Tu sarai stato fueris 
Colui sarà stato. . fuerit. 
Plur. Noi saremo stati |Plur. Zuerimus 
Voi sarete stati fueritis 
| Coloro ‘saranno stati. fuerint. 
I M PERATIVO 
Sing. « sii fu î Sing. Es, ò esto tu, 
Sia quegli. «sto ille. 
Plur. Siamo noi. Plur. Simus nos, 
Siate vor I este, oestole vos, 
Siano quelli. | - Sunto ili. 
INFIN 1 T 0. 
I Presente | Presente 
Essere— Che è, era, sia, Esse. 
ì e fosse. | o 
Passato . Passato 
Essere stato —Cheè stato. ——=—uisse. 


era stato, sia siato,f , 
e fosse stato. 
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Futuro: ©» i * Futuro. 
Dover essere, ed aver do-|Fore ( indecl. ), o futu- 
vuto essere — Che . rum, faturam, fu- 
sarà, sarebbe, sarà turum csse, 0 fuisse. 


stato, e sarebbe stato. 
PARTECIPJI 


Manca del partecipio presente. 


Passato. Passato. 
Stato. i A 
Futuro. Fuluro.. 


Dovendo essere, chi sarà | Futurus, futura , futurum, 
o chi deve essere. 


GERUNDII 


Di tempo presente  |.. 
Essendo. TE 
Di tempo passato sm 


Essendo stato. (1). 


o. . o (l () ° ° . ld 0) e I 
C) . e . . . ° 
o 0 è. e è 0 e o°0 ©° °° o 


500 € o. © °è0 è o sc © 0, 0 ? a 


E così sì conjugano i composti del verbo Esse- 
re, come 


Essere lontano — Absum, es, fui, gsse. 
Essere presente — Adsum, es, fui, esse. 
Essere assente — Desum , es, fui, esse. 
Essere assistente — Intérsum, es, fui, esse. 
Essere sopra — Praesum, es, fui, esse. 
Esser sottoposto — Subsum, es, fui, esse ec. 


ì 





(1) Si avverté che io ero invece di era, noi eramo invece 
di eravamo , woi erivo in vece di eravate, sino in vece di siano, 
‘e fossimo in vece di fummo, sono voci da schivarsi.. i 
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I.CONJUGA=. DE' VERBI TRANSITIVI ATTIVI 
a | Amare — Amare. 
MODO INDICATIVO. 


Per Y Italiano - Pel Latino 














| Presente | Presente 
Num. Sing. . -Zo amo, tu|N. S. Amo, amas, amat.. 
‘ami, colut ama. | 


P. Not amiamo, voi ama-|P. Amamus, amatis, a- 


te, coloro amano. mant. | 
Passato imperfetto Imperfetto. 
S. Io amava, tu amavi,|S. Amabam , amabas, 
| ‘colui amava. amabat. 
P. Not amavamo, voi ama-{P: Amabamus, amabatis, 
vate, coloro amavano.| amabant. . 
Passato rimoto, e prossimo Perfetto 


e trapassato rimoto ‘ 


_S. Io amaîì, ho, edebbi] Sing. Amavi 


‘amato | 
Tu amasti, hai, edave- amavisit 
sti amato . 
Colui amò, ha, ed ebbe| amavit 
amato. — sa 


P. Noi amammo, abbia- 
* mo, ed ebbimo amato]. 
Voi amaste , avete, ed 

aveste amato 

. Coloro amarono, hanno 

ed ebbero amato. 


Plur. Amavimus 
amavistis 


amaverunî, 0 amavere. 


. Trapassato prossimo , Piuccheperfetto 
Io aveva amato Sing. Amaveram 
Tu avevi amato , amaveras 
Colui aveva amato. amaverat. 


P. Voi avevamo amato | Plur, Amaveramus 
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Voi avevale amato ° amaveratis 
Coloro avevano amato.| amaverant. 
Futuro semplice | Futuro semplice 
S. Io amerò Sing. Amabo 
Tu amerai . amabis 
Colui amerà.  amabit, 
P. Noi ameremo Plur. Amabimus 
Voti amerete amabitis 
Coloro ameranno. amabunt. 


SOGGIUNTIVO 


Presente Presente 

S. Che io ami, fu ami ,jS. Amem, ames, amet. 
colui ami. | | 

P. Che noi amiamo, voi P. Amemus,ametis,ament. 
amiate, coloro amino | 

Passato imperfetto, e con- Imperfetta 
dizional presente 

S. Che io amassi, ed ame-| Sing. Amarem 


rei 
Che tu amassi, ed ame- |. amares 
resti. 
Che colui amasse, ed |  amaret, 
amerebbe. 
P. Che noi amassimo , edf Plur. Amaremus 
ameremmo | 
Che voi amaste, ed ame- amaretis 
reste ” 
.- Che colora amasserto, ed “amarent. 
amerebbero. - si Fd 
— Passato prossimo . Perfetto 
S. Che io abbia amato Sing. Amaverim 
Che tu abbi amato — . amaveris 
Che coluò abbia amato. | amuverit. 


P. Che noî abbiamo amato]  Plur. Amaverimus 
Che voi abbiate amato amave 7245 


2 
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Che coloro abbiano a] amaverint. 
mato. 
Trapassato prossimo, € Piuccheperfetto 


condizional passato 
S-. Che io avessi ,ed avrei] Sing. Amavissemo 


amato | 
Che tu avessi . ed avre:] . amavisses 
sti amato PI 

Che colui avesse ed a-|. | amavisset. 


_ _yrebbe amato. © — ; 
TP. Che noi avessimo , edj Plur. Amavissemus 
avremmo amato | 


Che voi aveste, ed a- © amavissetis 
vreste amato Pa vi 
‘Che coloro avessero, edi amavissent. | 
‘avrebbero amato. sa 
L'uluro composto 0 passato, Futuro composto 

S. lo avrò amato | Sing. Amacvero 
Tu avrai amato —» |" amaveris 
Colui avrà amato. | amuverit. 

P. Noi avremo amato Plur. Amaverimus 
Voi avrete amato È ‘ amaverittis 
Coloro avranno amato. “amavertint. | 

I MPERA T I Vv o: 
Snig. Ama tu Sing. Ama, ‘0 afialo tu, © 
Ami ‘cola. ‘ "Amato ille. i 
PI. Amiamo noi TIPI. Amemus -nos, 
Amaie voi Amate o amatole vos , 
Amino quelli. Amanto ili, 
INFINIT (o 
Presente | Presente 
Amare — Che colui) °° Amare. 
ama, amava, ami.ji e 


ed amasse 


‘135 


 Passaio RETE (a Passato 
Aver amato — Che bal «Amavisse. 
amato, aveva amato ,j 
abbia amato, ed'a-| 
vesse amato. 
° Fuluro _--_ Futuro 
Dover amare , ed aver do-|-fmalum ire, o amaturum, 
vuto amare — Ghe a- amaluram , amaturum 
merà ed amercbbe , essxe 0 fuisse. 


avrà edavrebbe amato.| 


PARTECIPI 


Presente _ Presente 
Amante — Chi ama, of Amans. 
amava. ae l | 
Futoro F uluro > 
Dovendo, amare — chi a-| Amaturus, ‘amalura , 4- 
merà , 0 chi deve a- maturum. 
inarel 


GERUNDI 


Di amare | Amandi 

In amare Amando. 

Ad amare, o per amare Amandum. 
SUPINO ‘ 

Ad amare. - Amatum. 


Così si conjugano gli altrì. verbi di simil fini- 
mento. . 
| Chiamare — Poco , as, avi, atum, vocare. 
Lodare — Laudo , as ,, avi, aium, laudare. 
Biasimare — Vi ‘iupero , ass avi, atum , vilupe- 
rare cc. 
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II. CONJUGA® DE’ VERBI TRANSITIVI ATTIVI. 


TA CERE — Tacere 


MODO INDICATIVO. 


T. Presente . Presente 
S. Io taccio, fu taci, co-|S. Taceo, tacés, tacet. 
lut tace. 
P. Voi taciamo, voi tacete, P. .Tacemus , tacetis, ‘ta- 
coloro tacciono. . © cent. 
Passato imperfetto I mperfetto 
S. Io taceva, tu tacevi ,|S.. Tacebam, tacebas , ta. 
colui taceva. P cebat.. 
P. Noi tacevamo, voi ta-1P. Tacebamus , tacebatis, | 
cevate, coloro  tace- tacebant. 
vano. -. . MASO 
Passato rimoto e prossimo, Perfetto 


e trapassato rimoto st 
S. Io tacqui, ho, ed ebbi Sing. Tacui 


taciuto s 

. Tu tacestt, hai, ed facuistt 
avesti taciuio 

Colui tacque , ha, ed _ tacuit. 


ebbe taciuto. 


P. Noitacemmo, abbiamo| .Plor. T'acuimus 
ed ebbimo taciuto i 


‘Voi taceste, avete edj_ tacuistis 
aveste taciuio ini | 
Coloro tacquero, hannof _—facuerunt , 0 ta- 
ed ebbero taciuto. i cuere. 
, Trapassato prossimo Piuccheperfetto 
9. Yo ‘aveva taciuto . Sing. Tacueram 
Tu avevi taciuto + .Lacueras 
Colui aveva taciuto. tacuerat. 


P. Noi avevamo taciuto Plur. Tacueramus 
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Voi avevate taciuto facutratis 
Coloro avevano taciuto facuerant. 
Futuro semplice .* Fuluro' semplice 
S. Io tacerò, tu tacerai,|S. Tacebo tacebis, ta- 
colu tacerà, del .cebit... ss 
‘ P. Noi taceremo, voi ta-|P. Tacebimus, tacebitis ) 
cerete, coloro taceranno, tacebuni. 
SOGGIUNT IV (og 
Presente î Presente a 
S. Che to taccia, tu tacci,{S. Taceam, taceas , fa- 
colut laccia. | ‘cea. 
; P. Che noi tacciamo , voilP. T'aceamus, taceatis, ta- 
tacciate,coloro tacciano.| - ceant. 
Passato imperfetto, e'‘con- . Imperfetto 


dizional presente 
S. Che io tacessi, e tacerei] .S.. Tacerem 


Che tu tacessi’, e ‘ tace- taceres 
resti | È " pr N 
Che colui tacesse, e ta}. tfaceret. 
cerebbe. 
» Che noi tacessimo, e| P. Taceremus 
taceremmo. sà a 7, i go 
Che voitaceste, e tace- tacerelis «—. _]} 
reste : 
Che coloro tacessero, el - ‘ #acerent. 
tacerebbero. 
Passato prossimo | Perfetto 
. S. Che io abbia taciuto S. Tacuerim 
Che tu abbi-taciuto .  tacueris. 
Che colut abbia taciuto. ° tacuerit. 
P. Che not abbiamo taciutoj P. Tacuerimus 
Che' voi abbiate taciuto tacueritis 
Checoloroabbiano taciuto] —»‘Zacuerint. ve 
Trapassato prossimo, e con Piuccheperfetto 


dizional passato 
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S. Che io avessi, ed avrei 


S° Tacurssen 
taciuto 


Che tu avessi ed avre- lacnîsses 
- > sti taciuto E 
Che colui avesse., ed tacutèset. 


‘ avrebbe taciuto. 
P. Che noî avessimo , ed 


P. Tacuissemus 
avremmo taciuto © 


Che voiaveste, edavre-] —facuissetis 
ste taciuto E 
Che coloro avessero, ed| tacuissent. 


avrebbero taciuto, 


Futuro eomposto Futuro composto 





S: To avrò taciuto S. Tacuero 
Tu avrai taciuio tacueriso 
Colui avrà taciuto, tacuerit, 

P. Noi avremo taciuto P. Tacuerimus 
Voi avrete taciuto tacueritis 
Coloro avranno taciuto. tacuerint. . 


IMPERATIVO 


S, Taci tu, taccia coluîi. |S. Tace o taceto tu, ta: 
P. Taciamo not, tacetel. ceto ille: 
e bi È vot, tacciano ‘coloro. P. T'aceteo tacelote, incanto 


INFINITO 


Presente | -- Presente 

'T'acere — Che colui tace Jl Illum tacere. 
taceva, taccia, e ta-| |" 1 
cesse: te RI 

Passato ‘-___ Passato, 

Vives taciuto — Che ba, Tum tacuisse. 

‘aveva taciuto, ab- 

bia ed avesse taciuto. 
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; Futuro >. nat Futuro: pen 
Dover tacere, ed aver rdo-|Tacitum ‘ire , 0 tacitu- 
vuto tacere — Che ta-|. rum,tacituram, ta- 
cerà , € tacerebbe ;|j © “citurum esse o Suisse 
che avrà ed avrebbe 
taciuto. 


PARTECIPIJ 


— Presente Presente 
Tacente — Chi tace, o ta- Tacens. 
ceva. | 
Futuro ©» Futuro 
Dovendo tacere — Chi ta-|Taciturus , tacitura , ta- 
cerà, 0 deve tacere. citurum. 


GERUNDI 


Di tacere aa sendi 

In -tacere *. . -Tacendo 

A tacere, 0 per tacerel T'acendum. 
SUPINO. 

A tacere. — % Tacitum. - 


Così si conjugano 1 seguenti : ; 
Vedere—. Video , es, visi, visum, videre: 
Sostenere — Sustineo , es, ut, tentum, sustinere, 


* Provvedere—Prosideo, es, ed, sian: videre, ec. 


rio ox | | 
III, CONJUGA.* DE’VERBI TRANSITIVI ATTIVI. 
ta | LeccerE — Legére. o 
MODO INDICATIVO. 
S 7 Presente 
S. Io leggo, tuleggi, co- 
- lut legge. 
P. IVoi leggiamo, soi leg- 
gete, coloro leggono. | —gunt. 
Passato imperfetto . 


Passato imperfetto. 
S. Io leggeva, fu leggevi,|S. Legebam, legebas, le- 
colut leggeva. 


gebat. ai 
P. IVoi leggevamo, voi leg-|P. Legebamus , legebatis, 


" T. Presente 
S. Lego, legis, legit. 











P. Zegimus . «legitis , le- 


_ Bevate, coloro leggevano. legebant. 
assato rimoto-e prossimo} © Perfetto 
€ trapassato rimoto : » 
S. Jo lessi, ho, ed ebbi letto Sing. Legio 
Tu leggesti, hai, edi 0 C legisti 
avesti letto 
Colui lesse, ha ,.ed ebbel . legit. 


letto. | 
Plur. Legimus 
. . Tegistis 
"aveste letto ti 
° Coloro lessero, hanno,| . 
ed ebbero letto, — 


Trapassato prossimo 
Ing. Zo aveva letto 


legerunt , o legere. 


—_ Piuccheperfetto 
Sing. Zegeram 


Tu avevi letto . legeras 
Colui aveva letto. ‘ legerat. 
Plur. Noi avevamo letto |  Plur. Zegeramus 
. Vor ‘avevate letto legeratis 
oforo avevanoletto. legerant. 


, Fituro semplice Futuro semplice 


37.4 JD 

S. Jo N\eggerò, tu legge-1S. Zegam, leges , leget. 
rat, colui leggerà. 

P.. Noi leggeremo, voi leg-|P. Zegemus , legetis, le- 
gerete , coloro legge gent. R$ 
ranno» 


SOGGIUNTIVO. O 








Presente | ‘ Presente 
S. Che to legga, tuleggi,|S. Zegam, legas, legat 
colui legga. | 
P. Che noi leggiamo, voilP. Zegamus, legatis, le- 


leggiate, coloro leg] gant. 
gano. | 
Passato imperfetto, e con-| Imperfetto 


dizional presente. 


S. Che io leggessi, e leg- I Sing. Legerem i 


gerei 
Che tu leggessi, e leg-|, legeres . * 
geresti. se 
Che colui leggesse, legeret. 
leggerebbe. Di 
P. Che noi leggessimo e] Plur. Zegeretus 
-  leggeremmo | 
Che voi leggeste, e legeretis. 
| leggereste ui ue 
Che coloro leggessero, legerent: 
e leggerebbero. 
Passato prossimo Perfetto 
 S. Che io abbia letto Sing. Zegerimo 
Che tu abbi letto  legeris 
Che colui abbia letto. | legerit. . *. 
P. Che noi abbiamo letto Plur. Zegerimus |. 
. Che woi. abbiate letto legeritis | 
Che coloro abbiano letto. legerint.: 0° 
4 rapass. prossimo, e con- Piuccheperfetto 


dizional passato 
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S. Che ia avessi cd avrci 


letto | 
- Che tu avessi ed avre- 


sti letto 


Che coluò avesse cd a-| 


vrebbe lecito. 
P. Che noî avessimo, ed 
‘avremmo letto 

Che wvoî aveste ed avre- 
ste letto. 

Che coloro avessero, ed 
avrebbero letto. 
Futuro passato ‘ 

S. Io avrò letto 
Tu avrai letto 

Colui avrà letto. 

. P. Not avremo letto 
Vot avrete letto è 
Coloro avranno letto. 


Sing. Legissem . 
legisses 
legisset. 

‘| Plur. Legissemus 

— legissetis 
legissent. i 
° Futuro passato 
Sg. Legero 


legeris 
legerit. 


Plur. Legerimus 


legeritis 
legerint. 


IMPERATIVO = 


S. Leggi du, legga colui. 


P. Leggiamo | nol, leggete P. 


voi, leggano coloro. 


S Lege 0 legito 


tn, - le- 
ito ille. 

gamus nos, legite o 
Shoe vos, legunto 
ilh. — 


INFINITO 


— Presente i 
Leggere—Che colut legge, 


leggeva , legga, Sia. n 


2 Aver letto — Che ha letto, 


aveva letto, abbia, cdl - 


avesse letto. 


- Presente 
IUlum legere. 


| Passato 


Ulum legisse. = 


:— . Futuro Ra ci 
Dover leggere , ed aver do-{Zectum ire, 0 lecturum ; 
vuto leggere - Che leg-] . loctaram s decturun 
gerà, e di >] esse o fuisse. 
co avrà, edavrebbel .. 


PARTECIPJ 


Presente | Presente 


Leggente — Chi legge, Legens. 
eggeva. | | 
Futuro Fu uro 


Dovendo leggere - Chi leg-| Zecturus, letura,lecturun um. 
gerà, o deve leggere; 


GERUNDIJI 
Di lusie | | Zegendi 
In leggere Legendo 
A leggere, o per leggere.}  Zegendum. 
“SU P I NO. 
A leggere. . . Lectum. 


E così si conjugano i seguenti. 

Vincere — Vinco, is, vici, victum vincere 

‘ Conoscere — C nosco 3.8; di, tum, cognoscere 
Scrivere — Seribo, is is, psi, ; tum * scribere , ec. 


data 


IV. CONJUGA.e DE'VERBI TRANSITIVI ATTIVI. 
| UpiRe— dudire. 
— MODO INDICATIVO: 


_._  T. Presente . T.. Presente. 
I. pa » tu-odi; coluilS. Audio, audis, audit. 
ode. ' | | 
P. Noi udiamo, voi udite,|P. Audimus , auditis, au- 
coloro odono. diunti i. 020° 
Passato imperfetto | ° Amperfetto 
S. Io udiva, iuudivi, co-{S. Audiebam, audiebas ; 
> dui udiva. ‘audiebat. © 
P. Noi udivamo, voi udi-|P.; Audiebamus, audieba- 
vate, coloro udivano. tis, audicbant. 
Passato rimoto e prossimo|| | ©’ Perfetto 
e trapassato rimoto | 


S. Io udii, ho, ed ebbil Sing. Audivi 


udito. | 
Tu udisti, hai, ed ave-f o audivisti 
sti udito — Ni 
Coluî udì, ha, edebbel —’‘ audivit. 
udito. | 


P. Noi udimmo, abbiamof  Plur. Audivimus 


ed ebbimo udito 


Voi udiste, avete, edf © _ audivistis . 
aveste udito 0 ui | ; wu 
- Coloro udirono , hannoj”  audiverunt,o ere. 
ed ebbero udito. 
Trapassato prossimo Piuccheperfetto 
+ To aveva udito Sing. Audiveram. 
— Tu avevi udito audiveras 
Colui aveva udito. |, audiverat. 
P. Noi avevamo udito 4 Plur. Audiveramus 
Voi avevate udito audiveratis . 


Coloro avevano udito. audiverant. 
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Futuro semplice 1 . Futuro semplice 
S. Io udirò, tu udirai,|S. Audi audies, audiet, 
colui udirà. 
P. Noi udiremo, voi udi-IP. Audiemus, audietis ’ 
rete, , coloro udiranno. audient. 


SOGGIUNTIVO 


Presente Presente 
S. Che io oda, tu oda ,{S. Audiam, audias, audiat 
colui oda. 
P. Che noi udiamo, eo0i|P. Audiamus , audialis , 
| udite, coloro odano. audiant. 
Passato. imperfetto, e con- I Rea 


dizional presente 


S. Che io udissi, eudirei,| S. Audireni 


Che tu udissi, ed udiseti audires 
Ghe colui udisse, ed udi-| ‘@udiret. 
rebbe. 

P. Che noi udissimo, ed] P. Audiremus 

udiremmo Ù 
.Che voî udiste, ed udi-| audiretis 
reste . i 
Che coloro udissero, ed  audirent. 
udirebbero. 
Passato prossimo °_ Perfetto 

S. Che io abbia udito S. Audiverim 
Che tu abbi udito audiveris 
Che colut abbia udito. ° audiverit. 

P. Che noi abbiamo udito PD. Audiverimus 
Che voi abbiate udito audiveritis 
Che coioro abbiano udito] | audiverint. 
rapass. prossimo , e con-|. . Piuccheperfetto 


‘dizional passato 4. 1 o 

S. Ché io avessi, ed avrei] S. Audivissem 
udito 

10 


(T40 “I no, 


Che iu avessi, ed avresti 0 gudivisses 
udito ì 
Che coluî avesse sed a- audivisset. 


vrebbe udito. 


P. Che noi avessimo , edi P. Auduvissemus 
a vremmo udito 


Che voi aveste, ed avre-| | —audivissetis 
ste udito | 
, Che coloro avessero, ed audivissent. 
avrebbero udito. _ 
Futuro. composto | | Futuro composto: 
S. Io avrò udito S- Audivero 
Tu avrai udito —=È| © audiveris 
Colui avrà udito. | audiverit. 
P. Noi avremo udito - P. Audiverimus 
Voi avreté udito  audtveritis 
Coloro avranno udito. audiverint. | 


IMPERATIVO 


S. Odi gu 44 :S.: Audi è audito tu 
Oda colui. audito ille. 

P. Udiame ; mob > i P. Audiamus nos 
Udite voi audite 0 auditole vos 
, Odano coloro. © | « audiunto iti. LA 


INFINITO 


Presente Presente 
Udire— che ode, ‘diva! “ Audtîre. | 
. eda, ed adisse. - - I 

° Passato © | °° Passato — 


Aver. udito — che ha ced Audivisse. 
‘aveva udito, che ab-j 
. bia ed avesse udito. 


Futuro. | Futuro du 
Dover udire ed aver do- Auditum i ire, o quditurum, 


n 


-TÀ7 


vnto. udire — che udirà j  auditurom, auditurum 


ed udirebbe -- che a- esse 0 fuisse. 
vrà, ed avrebbe udito. | 


PARTECIPIJI 


— Presente Presente 


. Udente — chi ode, 0 udiva Audiens. 


Futuro — Futuro . 
Dovendo udire — chi udi-| Auditurus , ra, rum. 
ra, o cht deve udire 


SUPINO 
Ad udire. 0 Anditumi © 
n _GERUNDI si 
Di udire | Audiendi 
In udire. . Audiendo 


Ad udire, o per udire] Audiendum. 


E così si conjugano i seguenti: . ] 
« Aprire — Aperio , is, rui, apertum, aperire. 
“Scppellire — Sepellio , îs, ivi, ultum, sepelire. 
Punire — Punio , is , ivi , itum, punire, cc. (1) 


ì 


(4) -Si avverte che ne' perfetti ‘ed in tutti i tempi che ne seno 


formati si può fare una sincope , togliendo ve è vi, e qualche 


‘ volta la v solamente nella quarta confugazione : omde si dice ama- 
‘ runt per amaverunt: implessem per implevissem: audieram per 


“ 


‘’audiveram: audiissem per audivissem ec. 
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I, 0 DE' VERBI TRANSITIVI PASSIVI. 
| Essen amato — Amari. 
MODO INDICATIVO 
Per l’ Italiano Pel Latino 
Tempo Son 
N. Sing. Zo sono amato 


Tu ser cc. 
Colui è cec- 


Tempo presente 
N. Sing. Amor 


amaris, 0 dmare 





amatur. s 
P. Noi siamo amati P. Amamur 
Voi siete ec. | amamini 
Coloro sono ec. (1) amantur. 
Passato imperfetto —_ Imperfetto 
S. Jo era amato S. Amabar 
Tu eri cc. amabaris,o amabare 
Colui era ec. amabatur. 
| P. Noi eravamo amati P. Amabamur 
Voi eravale ec. amabamini:. 
Coloro erano ec. amabantur. 
Passato rimoto, e prossimo —. Perfetto » 
S. Jo fui, e sone statolS. Amatus sum, 0 fui‘ 


amato 1 | “ 

Tu fosti, e seistato ec. 

Colui fu ed è stato ec. 

P. oi fummo, ce siamo 
stati amati 

Voifoste e siete stati ec. 

Coloro furono e sono sta- 

ti ec. 


amatus es, 0 futsti 

amatus est, 0 fuit. 

P. Amatisumus, 0 fui* 
mus i 

amati estis, 0 fuistis 

amati sunt, o fuerunt. 





(1) Nella conjugazione de’ verbi passivi in vece dell’ ausilia- 


. rio essere si può sostituire ne’ tempi semplici il verbo verire, onde 


nelle traduzioni latine questo si tace egualmente che quello: come 
io vengo amato, tu venivi udito ec. vale io sono amato , tu eri 
udite ec. si traduce in latino Amor, Audiebaris ec. 
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Trapassato prossimo | Piuccheperfetto 
S. To era stato amato |S. Amotus eram, 0 fueram 
Tu. eri stato ec. amatus eras , 0 fueras 
Colui era stato cc. . |  amatus erat, o fuerati 
P. Noi eravamo stati a-|P., Amati. ‘eramus’ 0  fuc- 
mati ,\ ramus . 
| Voi eravate: stati ec, amali eratis, o fueratis 
Coloro erano stati ec. amati erant , 0 fuerant. 
Futuro semplice Fuluro semplice 
S. Io sarà amato - S. Amaber ‘ 
Tu sarai ec. amaberis, @ amabere 
‘Coluî sarà ec. amabitur. 
P. Not saremo amati _. |P. Amabdimur 
Voi sarete ec. amabimini 
. .Goloro saranno ec. amabuniur. * 


SOGGIUNTIVO. 







. Presente Presente 
S. Che iq sia amata S. Amer 
Che tu su cc. ameris , Q amere 
* Ghe. colui sia ec. amciur. 
P. Che noi siamo amati P. Amemur 
Ghe voi siale ec. amemint ©. ©» o» 
Che coloro siano ec, amentur, ©» 
Passato imperfetto, e con . Amperfetto 
._ dizianal presente. | 
S. Che io fossi, e sarei] S. Amarer 


amato 
Che tu fossi e saresti ec, 
‘ Che colui fosse e sarcb- 
be ec. 
P. Che noi fossimo, e sa- 
remmo. amati 
Che voi foste, e sareste 
amati. 


| amareris, o amarere” 
amareltur. 


P. Amaremur 


amaremini © 


be 


Che coloro fossero, e sa- amarentur 
rebbero amati. . i 
Passato prossimo Perfetto 
S. Che io sia stato amatolS. Amatus sim, o fuerim 
Che iu sit stato ec. amatus sis, 0 fueris. 


Che colui sia stato ec. |  amatus sit, o fuerit. 
P. Che noi siamo stati a-] P. Amati simus, o fue- 
mati | rîmus 
Che voi siate stati ec. | amati sitîs, o fuerilis 
Che coforo siano stati ec.| amati sint, o fuerint. 
Trapassato prossimoe con- Pincchepes fitto 
dizional passata | Par: 
S. Che io fossi, e sareilS. Amatusessem, o fuîs- 


stato amato sem i 
Che tu fossi, e -sarestil  amalus ésses, 0 fuisses 
stato cc. : 


Che colui fossee sareb-] amatns esset o fuisset. 
be stato ec. . 
P. Che noi fossimo, e sa-|[P. Amati essemus, 0 fuis- 


.__remmo stati amati SEMUSO . * 
Che voi foste e sarestef amati essetis, 0 fuis- 
stati ec, setiso 
Che caloro fossero e sa-|] amati essent, o fuis- 

rebbero stati ec. sent. 

Futuro composto 0 passato Futuro composta . 

S. Zo sarò stato amato IS. Amatus ero, o fuero 
Tu sarai stato ec. amatus eris, o fueris 
Colut sarà stato ec, amatus erit, o fnerit.. 

‘P. Noi saremo stati amati|P_Amatierimus,o juerimus 
| Voi sarete stati ec, amati eritis , 0 fueritts 


Coloro saranno stati ec. amati erint, 0 fuerint. 


IMPERKATIVO 


S. Sii amato du S. Amare, o amator tu 
Sia amato coluî. ‘amator ille. | 
P. Siamo amati noî - | |P. Amemur nos 
Siate amati vot | amemini vos 


Siano amati coloro. amantor illi-- | -> 


INFINITO © <.<’ - 


Presente . 


| -. Presente 
Essere amato — Che ‘egli . Hlum amari. 
è, ed era amafo, che 
egli sia, e fosse amato] 
Passato * Pusiglo 






Essere stato amato —Che 
egli è , ed era stato 
amato , che egli sia c 
fosse stato amato. 
Futuro semplice 

Dover essere amato — che 
egli sarà, e sarebbe 


IMuo amalum cssé , 0 
fuisse. 


Futuro semplice. 
Illum amatum in, 0 
amandum esse. 


amato. 

Futuro passato Futuro passato 
Aver dovuto essere amato| Amandun, SEE 

Che egli sarà, o sarcb-| — Cana 


be stato amato. 


PARTEC CIPJI 


© Passato © Passato 
Amato, essendo stato.a-|Amatus , amata, SER: 
‘mato — CA è stato. a- 


mato. . 005 
Futuro . | Futuro 
Dovendo essere amato —| Amandus, amanda, aman- 
Chi deve, o doveva dum. 


essere. amalo. I 
SU PIN O 
. Ad essere amato. .. Anatu.. 


ve 


5a n si 
II. CONJUGA.° DE'VERBI TRANSITIVI PASSIVI. 


EsserE TACIUTO — Taeers. 


MODO INDIGATIVO... 


Tempo presente Tempo ‘ presente 
N. S. To sono taciuto |N. S. Taceor | 
Tu sei ec. tacerîs, 6 tacere” 
Colui è ec. tacetur. ©. 
P. Noi siamo taciuti P. Tacemur 
. Fot siete ec. tacemini 
Coloro sono cc. tacentur. | 
Passato imperfetto ° Amperfetto .. 
S. Io era taciuto S. Tacebar | 
Tu er ecs tacebaris , o tacebare 
Colui era ec. - tacebatur. 
P. Not eravamo taciuti' |P. Zecebamur 
Voi eravate ec. tacebamini 
Coloro erano ee.  tacebantur. 
Passata rimoto, eprossimo\ ‘—’ Perfetto 
S. Io fui, e sono stato|S. Tacitus sum, o fut 
taciuto I 


- Tu fosti, e seistato ec.f Iacitus es, 0 fuisti 
Colui fu, ed è statoec.f_Z/acitus est, 0 fuit. 
P. Noi fummo, e siamo|P. Z'aciti sumus, o fuimus 
stati taciuti ce l 
Voi foste, e siete-sta-| dacili estis, 0 fuwsstis 


tl ec. 
Coloro furono , e sono] aciti sunt, o fuerunt. 
stati . CC. A 
Trapassato prossimo _ -Piuccheperfetto 
S. Io era stato taciuto |S. Zacitus cram, o fueram 
Tu eri stato cc. facitus eras, o fueras 
. Coluî cra stato cc. tacitus erat, o fuerat. 


P. Noi eravamo stati ta-|P. Zaciti eramus ,0 fue- 
© ciuti. ramus 
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Voi eravate stati cc. taciti eratis, o fueratis. 
Coloro erano stati ec. taciti ecrant, 0 fuerant. 
Futuro semplice Futuro semplice ’ 
S. Io sarò taciuto ‘’ . ÎS. Tacebor 
. Tu sarai ec. . taceberis, o tacebere 
Colut sarà eco tacebitùr. A 
P. Noi saremo taciuti |P. Tacebimur 
, Vox sarete ec, tacebimini 
Coloro saranno ec. tucebuntur. . 
SOGGIUNTIVO. 
Presente . I Presente 
S. Che ta sia taciuto S. Tacear . » 
Che tu sii ec. tacearis , 0 laceare 
Che colui sia ec. taceatur. 
P. Che noî siamo taciuti.|P. Taceamur 
Che vos siate ec. taceamini 
Che coloro siano ec. taceantur. 


| Passato imperfetto e con-\} | Imperfetto 
dizional presente > ze 
S. Che io fossi, e .sareilS. Zacerer 


taciuto pi, 
Che tu fossi, e sare-| #acereris ,-0 tacerere 
st cc. © o sE 
Che colut fosse, e sa-| aceretur. 
. ‘rebbe ec. 


P. Che noi fossimo, esa-|P. Taceremur 
remmo taciuti 


Che voi foste, e sa- taceremini 
reste ec. 20 
Che. coloro fossero , € facereniur. 
sarebbero ec. i; | 
Passato prossimo Perfetto | 
. Che io siastato taciuto|S. Tucilus sich, ofuert mo 
Che tu sii stato ec. tacitus sis; o fueris- 


Che colui sia stato ec.] ta@citus sit, o fuerit. 
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P. Che not siamo stati ta- P. T aciti simus ofueritus 
.  ciuti | 
| Che voi siate stati ec.  daciti sitis , 0 o fueritis 
Che coloro siano sta-/. tacitt sint, o fuerint.. 
“t ec. ‘ a 
+ Trapassato prossimoecon-|' Piuccheperfetto 
dizional passato | 
S. Che io fossi, -e sarei $. Tacitus essem, 6 fuis- 


stato taciuto o de sem - i 
Che tu fossi, e- saresti]  facitus esses., 0 fuisses 


Che colui fosse, e sa-| tacilus esset; 0 Suisset. 
rebbe stato ec. 
P. Che noi fossimo, e sa- p. Taciti essemus; 0 o fuis 
remmo stali laciut i Semus > | 
Che voi foste, e sare- | taciti esselts, ri. Suissti 
ste stati ec. "ife 
Che coloro fossero; el. taciti esionii. 0 fusssent. 
sarebbero stati ec. |: 


Futuro ‘composto, 0 |. Fumo composto 
passato | 
S. Io sarò stato taciuto '|S. Z'acitus ero, 0 fuero. 
Tu sarai stato ec. | zacitus eris, 0. fueris 
Colui sarà stato ec. | acitus erit, o fuerit. 
P. Noi saremo stati taciuti]P. Tacité erimus , 0 fue- 
i Voi sarete stati ec: |. rimus i 


Coloro saranno stati ec.|  daciti eritis, 0 fueritis 
| taciti erint , 0. fuerint. 


IMPERATIVO È. 


id 


8. Sii taciuto tu © *. S. Tacere, o tacetor tu 
Sia taciuto colui. ‘— Tacetor \lle. * 

P. Siamo taciuti noî |P: Zaceamur nos 

*- Siate taciuti voî | d“acemini vos 


Siano taciuti coloro. | Tacentor, illi. — 


ge ET AS sa a È è - 
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INFINITO 


| Presente - Presente 









Essere taciuto — Che eglil Illum taceri. 
è ed era taciuto, che 


egli sia, e fosse ta- 


- cluto. —. 
Passato Passato. 
Essere stato taciuto - Che Illum tacilum esse, 0 
egli è , ed erastato ta- fuisse. 


ciuto, che egli sia ,f 
e fosse stato taciuto, 
Futuro semplice Futuro semplice 

Dover essere taciuto , che Illum #acitum iri, 0 la-' 
egli sarà, € sarebbe cendum esse. _ 

- taciuto, c: 
Futuro passato 
Aver dovuto essere taciu- 
to — Che egli sarà ;| 
o sarebbe stato taciuto 


PARTECIPJ 


- Futuro passata 
Tacendum fuisse.” 


Passato | *. Passato 
'Taciuto , essendo stato ta-| T'aci/us, tacita , tacitum. 
ciuto — Che e stato] 


taciuto. : 
Futuro | Futuro 
Dovendo essere taciuto —|Tacendus, tacenda, ta» 
Che deve, o doveva cendum. 


essere taciuto. 
SUPINO 


Ad essere taciuto. Tacitu. 4 


156 


II. CONJUG.e DE’ VERBI TRANSITIVI PASSIVI. 


EsseRE LETTO — Zegi. 


x 


MODO INDICATIVO. 


Tempo presente 


| N. Sing. Zo sono letto 


Tu sei ec. 

. Colui è ec. 

. Noi siamo letti 
Voi siete et. 
Coloro sono cc. 

.. Passato imperfetto 

Sing. Zo era letto 

—_ Tueri ec. 

Colui era ec. 


" "PI. Not eravamo letti 


Voi eravate cc. 
Coloro erano ec. 


Passato rimoto e prossimo| 


Tempo presente 


N. Sing. Zegor 


.. legeris, o legere 
legilur. 


P. Legimur 


legiminî 
leguntur. 
Imperfetta 


| S. Legebar 


. legebaris, o legebare 
legebatur. 


P. Zegebamur 


legebamini 
legebantur. 
Perfetto 


S. Io fui, e sono stato letto[S. Zectus sum, o fui 


Tu fosti, e scistato ec. 
Colui fu , edè stato ec. 
P. Noi fummo 
stati letti 


° Voifoste,e siete stati ec.| 
Coloro furono, e sonof 


stati ec. , | 
Trapassato prossimo 
S. Io era stato lctto 
Tu cri-stato ec. 
Colui era stato ec. 


- dectus es, 0 fuisti 
lectus est, 0 fuit. 


, e siamo[P. Zecti sumus,o fuimuo 


 lecti estis, o fuistis 
| lecti sunt, o fucrunt. 


Piuccheperfeito 


S. Lectus eram, 0 fueram. 


leclus eras , 0 fueras 
lecius erat, o fuerat. 


P. Noi eravamo stati letti[P. Zecti eramus, o fueramus: 


Voi eravate stati ec. 
Coloro erano stati cc. 
Futuro semplice 
S. Io sarò letto 

Tu sarai ec. 


lecti eratis, 0 fueratis 
‘ lectterant, o fuerant.. 
Futuro semplice ‘’ 


S. Legar 


legeris, o legere 


dr 


Colut sarà ec. {. /egetur. 
P. Not saremo letti. P. ZLegemur - 
Voi sarete ec. legemini. 
Coloro saranno ec. legentur. 
SOGGIUNTIVO. 
Presente ©”. Presente 
S. Che to sia letto Sing. Zegar 
Che tu sil ec. legaris , o legare 
‘ Che colui sia ec. | - legatur. | 
P. Che noi siamo letti |P. ZLegamur 
. Che vot siate ec. - legamini 
Che coloro siano ec. legantur. 
Passato imperfetto , e con-| Imperfetto 


dizional presente. 
S. Che io fossi, esareiletto|S. Zegerer 


Che tu fossì, e saresti ec. legereris, o legerere. 
Che colui fosse, e sa- legeretur. 
rebbe ec. 


P. Che noi fossimo, e sa-|P. Zegeremur 
remmo letti 


Che voi foste, e sare- legeremini 
ste ec . ua 
Che coloro fossero, e legerentur. ©’ 
sarebbero ec. | 
Passato prossimo: — — Perfetto 
S. Che io sia stato letto |S. Zectus sim, ‘o fuerim 
, Che tu sì stato ec. leclus sis, 0 fueris - 
Che colui sia stato ec. | Jectus sit, o fuerit. 
P. Che noi siamo stati letti|P. Zecti simus, 0 i fuérimus 
Che voi siate stati ec. lecti sitîis, 0 fueritis 
Che coloro siano stati ec. » Jecti sint, 0° fuerint. 
rapass. prossimo, € con- Piuccheperfetto 


dizional passato 


‘he io fossi, e sareilS. Lectus essem, 0 fuissem 
stato letto o I 


i 
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Chie tu fossi, e saresti ec.f = /ecius esses, 0 fuisses 
Che colui fosse, e sa-|1. lectus esset, 0 fuisset. 
rebbe cc. 
P. Che noi fossimo, e sa-|P. Zecti essemus , 0 fuis- 
remmo, stati letti A semus 
Che voi foste, e sare-|°  lecti essetis , 0 Suss- 
ste &c. i setis 
Che coloro fossero, ‘€ lecti essent , 0 fuissent. 
sarebbero ec..- 
Futuro composto , 0 pass. Futuro composto 
S. Io sarò stato letto . |S. Zectus ero, 0 fuero . 
Tu,sarai stato cc. lectus eris, 0 fueris 
Colui sarà stato ec. lectus.erit, o fuerit. 
P. Noi saremo stati letti] P. Zecti erimus, 0 pg ie 
Voi sarete stati ec. | lecti eritis, -0 fueritis 
Coloro saranno stati ec.d . lecti erint., o fuerint. 
IMPERATIVO. 
S. Sii letto tu | |S. Zegere, o legitor. tu 
Sia letto colul. | legitor ille. 
P. Siamo letti noî ——|P. Zegamur nos 
. Siate letti voro legimini vos 
Siano letti coloro. | EUR illi. 
INFIN ITO. 
Presente Presente. 


Essere. letto — Che egli è,|Illum legi. 

ed era letto, che egli 

° sia, e fosse letto. i 

| Passato Passato 
Essere siato letto — Ché Mum lectum esse , 0 pen 
. egliè, ed era stato 

letto , che egli sia, è 

fosse "stato letto. 

Futuro semplice — Puluro | semplice 
Dover essere letto — Chellllum lectum iri o legen- 


ag 


egli sara, e asi dum esse. 
letto. . - i 
Futuro passato Futuro passaio 


Aver dovuto esser letto — Legendum fuisse. 
Che egli sarà, o sa-| . 
rebbe stato letto. 


PARTECIPJI 


| Passato | Passato 

Letto, essendo stato letto Lectus , lecta, dorgne 

— Chi è stato letto. 

Futuro Put 

Dovendo essere letto—Chi Legendus, legenda, legen- 

deve, o doveva essere 

leto. vg n 

n= SUPINO 
Ad ‘essere letto. « Lectu. 0 
IV. CONJUG.° DE'VERBI TRANSITIVI PASSIVI. 
EssERE UDITO — Audiri. | 


MODO INDICATIVO 


T. Presente Ì IT. Diovialo: i 
N. S. Zo sono udito IN. S. Audior 
Tu sei ec. ine audiris, o audire 
Coli è eci |. ° auditur.. 
P. Noi siamo uditi |P. Audimur 
Vot: siete ec. audimini | 
Coloro sono ec. È - audiuntur. || © 
° ‘ Passato imperfetto Imperfetto 
S. Io era udito S. Audiebar' 


Tu eri ec t  audicbaris, cavdesali 
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Colui era cc. 







|. audiebatur.. 

P. Noi eravamo uditi |P. Audiebamur 

i Fot eravate cc. ‘audiebamint 

__ Coloro erano ec. audiebantur. 
Passato rimoto e prossimo. Perfetto 


. S, Io fui e sono stato udito|S. Auditus sum, o fui 
Tu fosti e- sei stato ec.| auditus es, o fuisti 
Colui fù, ed è stato ec.|  auditus est, o fuit. 

P. Noi fummo, e siamo|P. Auditi sumus , 0 fuimus 

stati uditi | 
| Voi foste e € sieie sta- 

ti ec. 

Coloro furono, e sono 
| stati ec. 

" Trapassato prossimo . 

S. Io era stato udito 


auditi estis, o fuistis. 
, auditt sunt, o fuerunt. 


Piuccheperfetto © 
|S. Auditus eram, o fueram 
Tu eri stato ec. auditus eras, o fueras 
Colui era stato cc.. auditus erat , 0 fuerat. 
P. Noieravamo stati uditi] P. Auditi eramus, 0 fue- 
| ramus | 
auditi eratis, o fueratis 
auditt erant,0 fuerant. 
—_ Futuro semplice 
i S. Audiar 


Voi eravate stati ec. 
- Coloro cerano stati cc. . 
Futuro semplice 
S. Zo sarò udito 


Tu sarai udito audieris, 0 audiere 
Colui sarà udito. |. @udietur.— 
P. Noi saremo uditi P. Audiemur 

Voi sarete uditi — {| audiemini 

Coloro saranno uditi. audientur. 


 SOGGIUNTIVO. 


. Presente . Presente 
S. Che io sia udito . S. Audiar | 
* Che tu si udito. audiaris , 0 audiare 
Che colui sia udito. | audiatur. 


P. Che noi siamo uditi |P. Audiamur . 
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Che voi siate uditi . audiamini 
Che coloro siano uditi audiantur. 
Passato imperfetto, e con- Imperfetto 


dizional presente 
S. Che io fossi, esarei u-|S. Audirer 


‘ dito | 
Che tu fossi, e saresti audtreris, 0 audirere 
udito. 


Che colui fosse, e sa- audiretur. 
rebbe udito. 
_P. Che noi fossimo, e sa_ P. Audiremur 
remmo uditi 
Che voi foste, e sareste] cùdiceniai 
uditi 
Che coloro fossero, el audirentur. 
sarebbero uditi. î 
Passato prossimo Perfetto 
S. Che io sia stato udito[S. Auditus sim, o fuerim 
Che iu sii stato udito] —auditus sis, 0 fueris 


A; colui sia stato u-< audilus sit, 0 fuerit. 
D. Che noi siamo stati u-[P. Auditi simus 0 fuerimus 
Che voi siate stati u-] auditisitis, 0 fueritis 
da dle siano stati auditi sint, 0 fuerint. 
Pleo SARTRE con-| - Piuccheperfi etto 


dizional passato 
» Che io fossi, e sarei S. Auditus essem 0 fuissem 
| stato udito 
, Che tu fossi, e saresti | auditus esses, © fuisses. 
. * © stato udito CE 
Che colui fosse, esa-| auditus esset, o fuisset. 
rebbe stato udito. 
P. Che noi fossimo, e sa- P. Auditi essemus, 0 fuis- 
©’ remmo stati uditi ,semus — a 
11 
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Che voi foste., e sare- 
ste stati uditi | 
Che coloro fossero , e 
sarebbero stati uditi.|: 
Fuluro composto, opassato 
S. To sarò stato udito 


i audittessetis, o fuissetis 






auditi essent ,0 fuissent. 
Î 

Futuro composto di 
S. Auditus ero, 0 fuero 


. Tu sarai stato udito | auditus eris, "0 fueris 
Colui sarà stato udito. | audilus eril, o fueril. 
P. Noi saremo stati uditi|P. Auditi erimus, o fue- 

l rimus 
Voi sarete stati uditi | audili eritis, 0 fueritis 


. Coloro saranno stati u-| uditi erint, 0 fuerint. 
diti. | 


IMPERATIVO 


S. Sit udito fui S. Audire, 0 audttor. tu 
Sia. udito colui. . °° auditor ille. 
P. Siamo uditi noî. : |P. Audia mur nos 

‘ Siate uditi. voi audiminit- vos 

Siano uditi coloro. | ‘ audiuntor alli. 


CAL TAL 


INFINITO .. © 


» 


Presente | | Presente 


Essere udito — Che gli Mum Audtri. 
‘è, ed era udito, che 
egli sia, € fosse u- 


e 


‘dito.. sa 
Passato Passato 
Essere stato udito-che egli Ham, auditum ‘esse , 0 
è, ed era siato udito fuisse. 


| che egli sia, e fosse 
‘stato udito. d 
Futuro semplice |. © Futuro semplice 
Dover essere udito — Che|lllum Auditum iri , 0 au- 
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egli sarà , e sarebbe |  diendum esse. 
udito. 
Futuro passato - Futuro passat o 


Aver dovuto essere udito] Audiendum fuisse. 
Che egli sarà, o-sa- 
rebbe stato udito. 


PARTECIPJI 


Passato + Passato 
Udito, essendu stato udi-| Audius, audita, auditum. 
to — Ch'è stato udito | 
Futuro i Futuro 
Dovendo essere udito-Chi| Audiendus, audienda, au- 
deve, o doveva essere| - diendum, 
udito. 


SUPINO 


Ad essere udito. Auditu. 
‘ D. Come si muta una proposizione di attivo in 
passivo ? 

R. Si esegue così : |’ accusativo paziente passa 
in nominativo , col quale il verbo accorda in numero 
e persona, ed il nominativo passa in ablativo colla 
preposizione ‘da. És. in attivo: Pietro ama la virtù : 
si muta, /a virtù è amata da Pietro:(in latino Pe- 
trus amat virtutem : virtus amatur a Petro ). 


CONJUGAZIONE DE’ VERBI DEPONENTI 

D. Come si conjugano i verbi deponenti nel 
latino ? : 
R. I verbi deponenti nella loro ‘terminazione 
passiva seguono le quattro conjugazioni anzidette, cia- 
scuno quella, a cui si appartiene , e per conoscerla 
bisogna fingere la terminazione attiva. Di quì è che 
I. Il verbo Imitor, aris, atus sum, imitari— 
Imitare, è della prima conjugazione, e varia in nu- 
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meri, persone, ce modi, come Amor (Prima conju- 
gazione de’ verbi passivi p. 148); e così 
Miror, aris, atus sum, mirari — Ammirare 
Hortor , aris, atus sum, hortari — Esortare 
Precor ,. aris, alus sum, precari —: Pregare cc. 
. 2. Il verbo Polliceor, eris, citum sum, pollice- 
ri — Promettere, è della seconda, e si conjuga come 
Moneor (seconda conjugazione de’verbi passivi p. 152): 
similmente 
Fateor , eris, fassus sum, fateri — Confessare 


. 


Misereor , eris, miserlus surn, mìsereri — A--; 


ver pietà. 
Vereor, eris, veritus sum, vereri — Temere cc. 


‘+3. Il verbo Utor, eris, usus sum, uti — Scr- è 


virsi, è della terza, e siconjuga come :Zegor ( Terza 

conjugazione de’ verbi passivi p. 156): e così 

Sequor , eris, secuius o sequutus sum, sequi — 

- Seguire. | ca 

Nascor , eris, natus sum, nasci — Nascere. 
i Ulciscor, eris, ùltus sum, ulcisct — Vendicare, 

e simili. | 


4. 11 verbo Blandior, iris, blanditus sum, blan- ' 
diri — Adulare..è della quarta, c si conjuga come Au- : 


dior (Quarta conjugazione de’verbi pass. p. 159): e così 
:- Experior, iris, experius sum, eaperiri — Spe- 


rimentare. 


Largior , iris , largitus sum, largiri — Donare ‘ 


Mentior , iris, mentitus sum, mentiri — Men- 
tire, e simili. - oa È | DR Lei 
:.. 5. I sopraddetti verbi deponenti sì trovano ordi- 


Lodi 


nariamente usati col pariecipio futuro attivo in rus, - 


ra, rum; e con quello passivo in dus, da, dum, 


non che con i gerund) in di, do, dum: come può . 
rilevarsi dalla conjugazione del seguente verbo, ch'è . 


della seconda de’ passivi nel latino, e della terza nel- 


l'italiano, di cui per brevità indichiamo soltanto le 


prime persone di ciascun tempo. 
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PROMETTERE — Polliceri. 


MODO INDICATIVO 


T. Presente : T. Presente 
S. Io prometto, ec. ec. {S. Polliceor ec. ec. 
Passato imperfetto Imperfetto Ò 
S. Io prometteva, ec. ec.{S. Pollicebar ec. ec. | 
Passatorimoto,e prosstmo, Perfetto 


e trapassato rimoto 
-S. Io premisi, ho, ed ebbilS Pollicitus sum, 0 fui cc. 
promesso , ec. ec. 


Trapassato prossimo . Piuccheperfetto 
S. Jo aveva promesso, ec.ec.[S. Pollicitus eram,ofueram. 
Futuro semplice Futuro semplice 


S. Io prometterò , cc. ec'IS. Pollicebor , ec. ec. 


SOGGIUNTIVO 


P, 


Presente Presente 


S. Che io promettaec. ec.}S. Pollicear , ec. ec. 

Passato imperfetto , e con- Imperfetto 
dizional presente 

S. Che io promettessi, ciS. Pollicerer , cc. ec. 
pe , ec. ec. mi 


assato prossimo Perfetto 
S. Che io abbia promesso |S. Pollicitus sim, o fue- 
Trapassato prossimo, e con rim eci». 
—_ dizional passato Piuccheperfetto È 
S. Che io avessi ed avrei)S. Pollicitusessem, o fuis- 
promesso: ec. ec. ° sem.. 
Futuro composto,0 passato} Futuro composto 


S. Io avrò promesso ec. |S. Pollicitus ero, 0 fuero 
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IMPERATIVO 


S. Prometti fe eco è SS. Pollicere;o pollicetor ec 


INFINITO 


“x È 


i Presente i Presente 


Promettere - Che promette] Polliceri. 
o prometteva, che pro- | 
metta, 0 promettesse. | 
Passato .. @| Passato 
Aver promesso — Che ha|Pollicitum esse, 0 fuisse. 
o aveva promesso, che ai 
abbia, ed avesse pro- 


MESSO. | - 
| Futuro a Futuro. 

Dover promettere , o aver|Pollicitum ire , o pollicitu- 
dovuto promettere —| rum esse, 0 fuisse. 


Che promettera ec. ec.‘ 
PARTECIPI 
Presente . I _ ._ Presente 


Promettente - Ché promet-] Pollicens. 


te ec. 
| Passato | Passato 
Avendo promesso — Che|Pollicitus , pollicita, pol- 
ha, o che aveva pro-|] licitum, ec. > 


“messo. | 
Futuro attivo, e passivo| Futuro attivo ,,e pussivo 
Dovendo promettere - Chi|Polliciturus , pollicitura , 


prometterà , o. deve polli citurum. 

promettere. a 
Dovendo esser promesso --|Pollicendus ,  pollicenda , 

Chi deve, o doveva pollicendum. - 


esser promesso. 
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SU PINI 
A promettere Pollicitum 
Ad esser promesso. Pollicitu. 
.GERUNDIJ 
Di promettere Polliceridi 
In promettendo ° Pollicendo 
A promettere, o per pro-| Po/licendum. 


mettere. 


CONJUG.° DE’ VERBI INTRANS. 0 NEOTRI - 


D. Come sì conjugano i verbi intransitivi , 0 
neutri? | 

R. Tali verbi si conjugano, alcuni coll’ ausi- 
liario essere, alcuni con l'avere, ed alcuni si congiun- 
gono tanto coll’ urio, quanto coll’ altro ne'tempi com- 
posti. ( Pel Latino poi essi si conjugano come gli at- 
‘tivi, qualora ne hanno la terminazione, ma non 
hanno passivo ) (1). l | 

D. Quali verbi intransitivi o neutri prendono 
l’ausiliario essere, quali avere , e quali si usano col- 
l’ uno e coll’ altro nella Lingua italiana ? 

R. I Grammatici non hanno assegnata regola 
veruna, ma noi seguendo l’uso de’buoni scrittori nel- 
l'italiana favella diciamo: 
| 1. Che prende per ausiliario essere ne'tempi com- 
| postila maggior parte degl’ intransitivi o neutri, che 
esprimono moto , come andare , venire, ritornare, 
enirare , uscire, arrivare , passare, partire, cadere , 
concorrere : eccetto caminare , e passeggiare, che si 
usano con’ l’ avere. Si conjugano con / essere anche 
. nascere, morire, ec. non che 1 verbi reciproci, oquelli 
che si accompagnano con pronomi personali me, 42, 
CE, Lie 


(1) Qualche verbo neutro si trova usato anche col partecipio. 
futuro , come Placeo, placendus , e placiturus , ec» 
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ci, sì, vi: come do mi son rallegrato, iu lieri ri- 
cordato , quelli si erano addolorati ec. NN 
2. Al contrario sì usano coll’avere i , seguenti : 
dormire , desinare, cenare , ridere s scherzare, iar- 
dare , indugiare, navigare, e simili: come zo ho. 
dormito, tu hai cenato, quelli avevano scherzato ec. 
3. Si possono congiungere con ambi gli ausiliarj 
que verbi intransitivi, che or si riferiscono ad un 
oggetto, or no; perciò conviene che talora si usino 
con l'avere, e talvolta con Zessere. Di tal natura sono 
vivere, dimorare , ascendere , discendere , fuggire , 
correre, piovere ec: onde starà ben detto Paolo è vi. 
vuto bene, ed ha vivuto lungo tempo : Pietro ‘è di- 
morato în sua patria dieci anni, ed ha dimorato 
colà , nel primo caso si riferisce ad un luogo in cui 
è ‘ancora colui, de} quale si parla , nel secondo si 
parla di tutt'altro luogo : Arzonio ha fuggito gli 
amici, ed è fuggito dagli amici : Luigi ha disceso 
0 monte, ed è disceso pel monte, ec. cc. A detti 
verbi sì aggiungono anche volere, dovere, e potere , 
che meglio richieggono essere quando innanzi ad essi 
$i trovano mi, ti, ci, si, vi: p. es. Ion mi sono 
potuto ritenere dalridere, ti sei voluto funestare ec. 
| 4. Ja fine si espone il seguente verbo della quarta 
conjugazione , il quale nel latino si recità come. gli. 
‘attivi, e nell'italiano prende /'essere ne tempi com- 
posti : 


VENIRE — Ventre. 


MODO INDICATIVO 


I°. Presente | T. Presente 


S. Io vengo, tu vieni,|S. Venio, venis, venit.. 
— . colut viene. 

P. Not veniamo , voi ve-|P. Venimus, venitis, ve- 
nite , coloro vengono. | - niunt. i 
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S. Io veniva, tu venivi ,jS. Weniebam, veniebas d. 
. colut veniva. ' veniehat. © ; 

P. oi venivamo, woi ve-|P. Weniebamus , venieba- 
nivate, coloro veni- o 


lis, veniebani. HA 
vano. i i 


Passato rimoto e prossimo 
e trapassato rimoto 
S. Io venni, son venuto, 
e fui venuto. 
Tu venisti , sei venuto, e 
fosti venuto 
Colui venne, è venuto, 
e fu venuto. 
P. Noi venimmo, siamo 
venuti, è fummo ve- 
muti... 
Voi veniste, siete venuti 
e foste venuti 
oloro vennero, sono ve-| 
nuti, e furono venuti| 
Trapassato prossimo 
S. Zo era venuto 
Tu eri venuio — veneras , Rf 
Colui era venuto. venerat. 


Perfetto 
S. Veni 
| penisti 
venti. 


Passato imperfetto Imperfetto 
S 
pP 

P. Venimus 


venerunt. 
.Piuccheperfetto 


: È venistis 
S. Veneram 


P. Noi eravamo venuti P. Veneramus 
Voi eravate venuti veneratis 
Coloro erano venuti. venerani. > 
+ Futuro semplice Futuro semplice l 
S° Io verrò, tu verrai |S. Veniam, venies, veniet. 
colui verrà. 
* ÎVoî verremo , voi ver-|P. Veniemus, venietis, ve- 
rete, coloro verranno nuient. 


me 
SOGGIUNTIVO: 


Presente i © Presente oa. 
S. ‘Che io venga, tu vieni S. V. eniam, , venias,veniat. 
colui venga. — 
P. Che noi veniamo, voi P. Ver eniamus, veniatis , 
venite , coloro ven- veniant. 
ano. s 
Passato imperfetto, e con’ J mper, feto 
dizional presente i 
S. Che io venissi, e ver-!S. Venirem cc. ec. 
rei, €c. ec., 
Passato prossimo | - Perfi etto 
S. Che io sia venuto, ec.|S. Venerim cc. ec. 
Trapass. prossimo, e con-| Piuccheperfetto 


dizional passato 
S. Che io fossi, e sarei S. Venissem cc. ec. 
| venuto , ec. 
l'uturo composto,o passato Prluro composto,o passata 

. To sarò venuto ec, ec-|S. Fenero cc. ec. 


IMPERATIVO 


S. Venga tu, venga colui.\S. Veni o venito ru, ve- 


nito ille. | 
P. Veniamo noi, venite|/P. Veniamus nos, venite 
vOL, vengano coloro. vos, veniunto illi. 


I N F I N I T o 
Presente Present e 
Venire -- Che io vengo, ec.| Me venire. 

Passato Passato 
Esser venuto - Che io sono] Me venisse. 


venuto , ec. ec. i 
Futuro. Futuro 


I7% 
Dover venire, .ed aver do- Me ventum ire, 6 ventà- 
vuto venire — Che io rum esse, 0 fuisse. 
verrò, ec. a de Lor 
PARTECIPI 
Presente. i Presente 


Veniente — Chi viene, ec.| | Veniens, 


| Passato. Passato 
Venuto , o essendo venuto| Ventus, a, um. 
Futuro Futuro 
Dovendo venire -- Chi ver-| Yenturus, ra, rum. 
| rà, €c. 


e 


GERUNDI: i 


Di venire Veniendi 

In venendo ‘© °_.{ Feniend 

A venire, o per venire. Veniendum. 
SUPINO 


Per venire. . Ventum. 
VERBI IRREGOLARI. 
PoRTARE — erre. | 
MODO INDICATIVO. 


T. Presente T. Presente 
S. Zo porto, tu porti, co-|S. Fero , fers, fert. 
lui porta. 
P. Voi portiamo, vor por-|P. Ferimus, fertis, ferunt. 
tate, coloro portano 


Vi 
Pass. tmperf. Io porta. Tape. Ferebom ‘ec. 


c W@, 0. 
Pass. rimolo. lo) ortai ec. cav 
Pass. prossimo, lo ho ‘por Perfetto T ali 
tato ec. 2. 
Trapass. rimoto. To ebbi oi n 
portato ec. ol 
Trapass. prossimo. Io a- Piucchep.. T uleramegete. 
veva portato ec. AD 
Fut. “np: To porterò ec. Put. seme Peram , ec. 


ni 3® geo 4 
SOGGIUNTIVO _ 
»° sr CI v 
Pres. Che io porti, , ce |Pres. Poca ec; 
Pass- Imperf. Ci io por. 0 Ferrem, cc. 


tassi ec. 
Condiz. pres. Che Îo por-| 
terci, ec. nr I 
Pass. pross. Che io rabbia dii "i ulerim, , ec. 
portato. ec. ul 


Trapass. pross. Che t0 a-| 
. WOSSI portato ec. i a _ 
Condiz. pass. Che io a-|Piucchep. Tulissem, ec. 
vrel portato ec: 
Fut. passato. Io avrò DE Fut. RES: T ulero ec. 
tato ec. a 


f 


IMPERATIVO 


S. Porta #, porti colui. S..Fer, 0 ferto tu, ferto ille. . 
P. Portiamo oi, portate]P. Feramus nos, ferte 0 
voi, portino coloro. , fertote vos, Jeranio: da 
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INFINITO 


Pres. Portare. Pres. Ferre. _ 
Pass. Aver portato. Pass. Tulisse. 

Fut. Dover portare, ed a-| ut. Laturum esse, 0 
ver dovuto portare. fuisse. . 


PARTECIPI. 


De . sa 
Pres. Portante , 5; 6. Pres. Ferens. 
Fut. Dovendo portare, ec.| fut. Laturus ’ ra, rum. 

| SUPINO 
A portare TO Latum O 
G L RUN D I. 
Di portare > se o Perendì n è: È : 
In. portando | Ferendo 


A portare, portare. Ferendum. 
Uer0,0 roffers, obiuli, oblatum, offerre — Offerire 
Differo , differs, distuli, dilatum, differre — 
Differire, ec | eg 


tu PASSIVO EssERE Portato — Ferri... 
MODO INDICATIVO” 


T. Presente T. Presente . 
S. Io. sono portato . |S. Feror n 
Tu sei portato .. Sereris,0 ferere. 
Colui. è portato. a fertur. MEA 
P. Noi siamo portati P. Ferimur . . » 
Voi siete: portati . _ ferimini . .... 


Coloro sono portati. i . feruntur. 


A 


17% I 
Pass. Imper. Io era s por- Imperf. Lace: , cc. 


tato , ec. 
Pass. pross. ‘To sone stato]. 
portato, ec. | 
Trapass. rim. Io fui stato| Perfet. Latus sum, © fui. 
portato ec. 
Trapass. pross. Io cra|Piucchep. Latus eram, 0 
stato portato, cc. fueram , ec. 
Fut. semp. Io sarò por-|Fut. semp. Ferar fere- 


tato 9 € ris ec. 
| SOGGIUNTIVO: 
Pres. Che io sia porta- Pres. Ferar feraris, ec. 


to, ec- 


Pass. imperf. Che io fossi] 


1 patina s ec. i 
Condiz: pres. Che io sarei] I: mperf. Ferrer, ec. 


portato ec. 
Pass. pross. Che io sia Perfet. Latus sim, 0 fue 
| stato portato ec. | rim, ec 


Trapass. pros. Che io fossi - 
“stato portato, ec. 
Condiz. passato. Che io Piucchep. Latus essim, o 


sarel stato portato ec. fuissem, ec. 
Fut. pass. Io sarò stato| Fut. pas. Latus ero, G 
perio, ec. fuero. i 


IMPERATIVO. 


S. Sil portato  S. Ferto, 0 fertor 
Sia portato. fertor. 

P. Siamo portati 1 P. Feramur 
Siate portati . - | ferimini 5 


Siano portati. > @ feruntor 


Ly CI 
INFINITI 


Pres. Esser portato , ec. |Pres. Ferri... 
Pass. Essere stato, ec. |P. Zatum esse, 0 fuisse; 

F. Dover esser portato'ec.|F. Zatum tri; oppure 
Aver dovuto esser por-|Z'erendum esse, 0 fuisse. 
tato ec. di è 


PARTECIPI 


, 
L) 


Pass. Portato, o essendo[P. Zatus, lata, latum. 
stato portato. : 


Fut. Dovendo esser portato] £”. Ferendus , da , dum. 
SUPINO 
Ad esser portato - Latu. 


a ANDARE — /re. lai 
INDICATIVO 


Pres. Io vado, tu vai |P. Eo, is, it. 
colut va.. | a 

P.. ÎNoi andiamo, voi an-|P. Imus, itis, eunt. . - 
date, coloro vanno. |. x: 

Pass. Imper. Io anda-|Impef. Ibam, tbas ec. 
va, ec. n. ‘Di 

Pass. rimoto. Io andai ,|Perf. S. Ivi, ivisti, ivit. 
O gli, ec | n ua: 

Pass. pross. Io sono an-|P.. Jvimus, ivistis, #06 


dato, o ito, cc. runt, o ere. 
Trapass. pros. lo era an-|Piucchep. Iveram , ec. 
dato , ec. 


Fut. semp. Io andrò ec.|F. semp. Ibo, this, tc. 
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SOGGIUNTIVO 


‘Pres. Che io vada, ec. |Pres. Eam, eas, cc. 
Pas. imp. e condiz. pres.| Imperf. Irem i ires , cc. 
Che io andassi , ed 
. . anderei ec. 
"Pass. pros. Che io sia an-|Perf. I verim , iveris , cc, 
PR dato ec. 
Trapass. pross. e condiz.| Piucchep. i ec» 
pass. Che to fossi, e 
.. sarei andato, ec. 
Lut. pas. Io sarò suda: F. p- Ivero » iveris, ec. 
- to, €c 


IMPERATIVO 


S. Va tu, vada colui. {S. I, o ito tà, ito ille. 
P. Andiamo noî, andatelP. Eamus, ite o ttote, 


vot, vadano coloro.-| È eunto. 

I N F I NITI 

Pres. Andare , ec. - Pres. Ire. 
Pass. Essere andato. Pass. Ivisse. 


Fut.. Dovere andare, edjf. Iturum esse,0 fuisse. 
aver dovuto andare ec. 


PARTECIPI 


(Pres. NETTA , cc. Dia. Tens; euntis. 
Put. Dovendo andare, ec.|Fut. Ituris , ra, rum. 
SUPINO 


Ad andare, | Im. 
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GERUNDI , 
Di andare Ò Eundi 
In andando + I Eundo ' 
Ad andare o per andare. | Eundum. 
Così si conjugano i seguenti 
E2eo, is, ivi » tum , tre — Sortire” 
Pereo, is, tvi sl uu d tum, tre — Morire 
‘ Redeo, is, vi , oi, itum, tre — Ritornare 
Adeo, is) ivi, o adii; ttum,: dre — Andare a 
trovare. 
Transeo , is, ivi, o fi > um, tre — Tragettare 


Praeterco, is, ivi, o ii, itum , re Passare 
oltre ec. 


DIvENIRE — Aferio 
INDICATIVO 
Pres. S. Io divengo , tulPres. S. Fio, fis, fit. 
«divieni, colui diviene. i | ce 
P. Noi diveniamo , voilP. Fimus, da fiunt. 
divenite , coloro di-| | 
vengono. —. 
Pass. lmperf. Io diveni- Imperf. Fiebam fiebas cc. 
va, ec. 
Passato rimoto e prossimo,\| — — Perfetto 
e trapassato rimoto 
S. Io divenni, sono , €jS. Factus sum , 0 fui cc. 
fui divenuto , eco 
Trapass. pross. To era di- Piucchep. Factus eram,0 
venuto, ec. ‘© . fueram, ec... ì 
Put. semp. lo diverrà ec.{F'uf. sem. Fiam files, ecs 


SOGGIUNTIVO 


Pres. Che io divenga ec.|Pres. Fiam, fias ec. 


Passato imperf. e condi- Imperfetto 
zional' presente “A 


S. Che o divenissi , edi S- Fierem ’ fieres ce., 
verrei ec. 


12 
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Pass. pross. Che ‘10 .siabPerf.: Factus sin, o fue- 

| divenuto, et. rim ec. a 

Trapass. pros. e condiz. | Piuccheperfetto. di, n 
passato >. | 

S. Che io fossi, e sarei S. PFacius ‘essem., 0 “Sul : 






| divenuto , e . ]_ sem, ec. 

Fut. pass Io . sarò dive F ul, ass. F uclus ero, ) 
DUO CC. jan) ec, a. 

ATA IMPERATIV O: 


3. Divient, divenga. ..{Ì.. Fias 0:fi,.fi fiat... 
D. , Diveniamo » divenite , D. -Piamus , fiatis., fite 0 


‘divengano. © ° fitote, fiant. VARETT 
INFINITI 
Pres. WDivenire, ec... | 4Pres. Fieri. 


Pass. Essere divenuto, ec.|Pas. ‘Factum esse, 0 fuisse. 
Fut: Dover divenire, o|Fut. Factum ir, oppure 
aver dovuto. diventi: ii 0556, 0 Jesse 


4 


‘rey ec, | 
PARTECIPIO 


 Piiss. Essendo divenuto. \ Pass. 'Paciasi Sega ; Sa 
- cium. iS I). 








| VOLERE — 7 elle: è 
Di NDI C A TI V.0 
Y. Pres. S. Io voglio, T. Pres. SF olo; vis, vult. 


fu vuoi, colui vuole. | | 
P.' Noi vogliamo, voi vo-|P. V olio; vu lu 

lete, coloro vogliotio.| | -: 
Pas. imperf. Io voleva ec. Amp. Vi olebam, DOLORE, vec. 
(1) Tal verbo quando è il passivo. del verbo Facere ha an- 


cora il partecipio futuro Faciendus, da , dum -- Dovendo esser 
fatto; ed il supino Factu-- Ad esser fatto : e nell’ italiano si 


conjuga come i transitivi passivi. 
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Pass. rimoto , e prossimo 4, Perfetto 
e trapas. rim, 
S. Io voll, ho, ed Sbbi S. Volui, voluisti, ec. 
‘voluto, cc. 
| Trapas, pross. Io aveva Piucchep. Volueram, ec. 
voluto, ec. i 
Fut. semp. Io vorrò, ec.|Fut.sem.V. olam ,voles, ec. 


SOGGIUNTIVO. 


Pres. S. Che io voglia, tu |Pres:S: 14 elim, velis, velit. 
vogli , colui voglia. è 
P. Che noi vogliamo, voi P. V invii velitis, ve- 


. vogliate, coloro ‘vo-{'* ‘Zint.- 

gliano. o “i 

Pass. imperf. e condi". Imperfetto 

presente | | 

S. Che to volessi, € vor- S. Vellem';. velles, ‘ec sd 
rei, ec. 

Pass. pross.. Ché io abbia Pag. ,Voluerim, ec. 
voluto , éc. | 

Trapass. pross. e condiz.|\ Fa fatta 
._* passato ni 

S. Che io avessi, ed avrei|S. 7. oluissem 3 0. 
voluto ec. 

Fut. pass. Io avrò vola Fut. pas: 4 oluero , ec 
ca ec. Jesi 


ENFINITI O 


Pres. Volere, ec. . —“{Pres. Vella . ©... * 
Pass. Aver voluto, ec. JPass: Voluisse. : 


| PARTECIPIO 
Pres. Volente; ec. Pres. Volem, 


ue 
| ° Non VOLERE'- == [olle. 
O INDICIATIVO 


Pres, S. Io non voglio, Pres. S. Nolo, non vi 

‘ ti non vuoi, colur noni © ’‘’non vult. 

.. . vuole. 

PD. “Noi non vogliamo ; 

voi non- velete, coloro 
.. non vogliono. 


SOGGIUNTIVO. 


Pres. s. Che io non vO- Pres S. No lim Ai ec. 
glia, ec. | 








P. Nolumus, non vullis ; ; 
cei 


‘IN F INI T I 
Pres. Non ua ec. : Pres. Nolle (1). 








i AMAR. sg _ Male. | 
I N DI Ci A TLV, (7 


Pres. S. To amo meglio ; Pres. S. Malo ; mavis »’ 


fumi méeglid; colui .. mavult. 
ama. si 

P\° Nol: ‘amiamo’ meglio ; IP. Male, , mavultii s 
voî amate meglio, ec. - malunt. | 


SOGGIUNTIVO 


Pres. Che io ami  mce-|Pres. Malim, malis, ec. 
glio , ec. i fa e SR i ant 


SUINFINITÀ. 
Pres. Amar iéglio , ec.» Pres. Male; cc.' 





Per brevità si è ‘taciuto tutto il resto srchè de f 
dell’ HERE verbo Velle -- Volere. È per PISA e form 


. PorErRE — Posse. ': 
INDICATIVO 


Pres. S. Zo posso , tu ca Pres. S. ea ; pale, 


colui può. — potest,... 
P. Noi possiamo, voi po-|P. Possimus: ; potestis 4 
tete, ‘coloro, possono. possunt. . .° 
Pass. imperf. Jo pote- dra poteraz,ec. 
Va , ec. ec. We 
Pas. rim. e prossimo 0) O Pafetio ca 
, trapassato rimoto us 
S. Io potei, ho, ed chbi . Potui i potuisti ec, 
potuto, ec. se 
Trapass. pross: To aveva a Piucchep. Polueram i cc. 
potuto, ec. A ì. 
Fut. semp, lo potrò, ec. Fut. semp. Potero,. ce. 
SOGGIUNTIVO. en. 


Pres. Possim ; possis, ec... 
SARA 


S. Possem , posses, eci 


Pres. Che io possa ec. 
Pass. imperf. e condiz. | 
. presente... 

S. Che io potessi, e po- 

tre ec ; 

Pass. pross. Che io abbia Per Poluerim, ec. 

potuto, ec. so 
Trapass. pross. e condiz.i 

passata 

S. Che io avessì ed avrei[S. Potuissem , ec- 

potuto ec. . 
Fut.pas. Io avrò potuto ec. Fut. Pas. Potuero see 


INFINITI 


Pres. Potere, ec.’ ° Pres. Posse. 
Pass. Aver potuto, ec. ‘Pass. Potuisse (1). . 







Fo è 


Piuccheperfettà i 





(1) Possum non, ha imperativo , come pure manca de’ partecipjj: 
de geruridi , » è de’ supinì : onde Potere è. none come ens, @ 
Praesens,: “N SO 
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GIOVARE — Prodesse. 
INDICATIVO I 

Pres. S. To giovo, tu giovi,| Pres. S. -Prosum ; prodes, 


colui giovano prodest. 
P. Noi gioriamo, vot gie-|P.: Prosumus , prodestis, 
vate , coloro giovano. prosunt. 


Pass. imp. Io giovava, ec. ai Proderam, cc. 

Pass. rimoto e pross*, e| Perfetto * 

trapass, rimoto 

S. Io giovai, ho, ed ebbi 
, giovato ec, 

Trapass. pross. Io aveva Piucchep. profueram', ec. 

| giovato, 20. 

Fut. semp. Io gioverò, ec.[Fut. semp. Prodero:; e 


ci  SOGGIUNTIVO 


Pres. Che io giovi, ec. Pres. Prosim, prosis, cc, 

Passato imperf: e condi|: Imperfetto i 
_zional presente * 

S. Che io giovassi, e gio Ss. Prodessem, prodesses,ec, 






S. Profui ;. piofuisti, ec. 


vere, C05. - > 

Pass. pross. Che io abbia Pay. Profuerim, ee 
giovato, ec. se 

Trapass. prossimo e con- Piucchepefetto 


dizional passato 

S. Che io avessi, ed avrei iS. Pro  fuissem , ec. 
giovato, ec. 

Fut. pass. lo avrò Lia [put | pass. Profiero, , ec», 
10, ec.’ 


"0% 


IMPERATIVO 


S. Giova tu, giovi colui. |S. Prodes o prodesto,) pro- 
desto ille. | 
P. Gioviamo, giovate, gio:|P. Prosimus, prodeste 0. 
vino, . prodestote, ‘prosuntos . 
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INFINITI : 


Pres. Giovare ec. | Pres. Prodesse. 

Pass. Aver giovato ,, ec. Pass. Profuisse, 

Fut. Dover giovare, ed aver| Fut. I rofuturum esse, Q 
dovuto giovare , cc. | = fuisse.., 


PARTECIRI AO 
Fut. Dovendo giovare.  F. Dan ita ra:, rum» 


_VERBI RECIPROCI 
RALLEGRARSI — Gaudere. n 
INDICATIVO 


Pres. Io mi rallegro, tu Pres. S. Gaudeo, gaudes, 
ti rallegri, colui si| gaudet, | , 





rallegra» 
P. Noi ci rallegriamo, voî|P. Gaudemus , goudetis 
. vi rallegrate, coloro| È : gauderit. 


si rallegrano ec. 

Pass. imperf. {o mi ral- I mperf. Gaudeban. , cc. 
legrava , ec 

Passata rimoto, e prossimo] ©... — Perfetto’. 

.S. Io mi rallegrai, e mijS. TETRA Sutra Di ie ec. < 
sono rallegrato. 

Trapass. pross. Iomi cra| Piucchep. Gavia eram ; 


rallegrato, ec. _ 0 fueram. 
Fut. semp. Io mi ralle- Fut. sen: Gaudebo , ec. 
grerò, ec. Eee ” 


SOGGIUNTIVO 


Pres. Che io mi rallegri,cc.|Pres. Gaudeam, ec. 
Pas. imp. e condiz. pres.|, Imperfetto 
S. Che io mi LEG0R, S. Gauderem . ec, 
e rallegrerei, ec. DI 
Pass. pross. Che io mi Pafeto Gavisus sim , 0 
. sia ara egralo 3 CC. fucrim, cc. 
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Trapass. pross. e condiz.|. . ni 


_passalo 
S. Che io ini fossi, è sa-}S. Gavisus ‘essem, 0 fuis- 
re] rallegrato , eco | sem, ec. 
Fut. pass. lomi sarò ral- Put. pass. Gavisus, ero, 0 
legrato, ec. ° fuero, ec. 


IMPERATIVO. 
S. ‘Rallegrati iu, ralle-|S. Gaude 0 gaudeto, gau- 


grasi colui. deto ille. 
P. Ci rallegriamo noî, vifP. Gaudeamus, gaudete 0 
rallegrate voi, si ral-| ole, gaudento. i 


legrino quelli, 
INFINITO 


Pres. Rallegrarsi, ec.  |Pres, Goudere. 

Pas. Éssersi rallegrato, ec. Pas Gavisum ess€,0 fuisse 

LFut. Doversi rallegrare ,| Fut.. Gavisum ire , 0 ga- 
ed aver dovuto. ral:| : visurum liadi 0 LE 
legrarsi ec. 


PART E c IP FI 
sa Esssendosi rallegra-|Pass. Gavisus ; i gavisa ; 


sto ; chi si è, o siera| gavisum. 
| - rallegrato. 
FF. Dovendo. rallegrarsi ec.|F. Gavisurus , ra, rum. 
Pr, O SUPINO © I 
A rallegrarsi. Gavisum , € gavisu: 
 . GERUNDI 
Di rallegrarsi . : Gaudendi 
In rallegrarst —————È| Gaudendo 


A rallegrare o per ral-| | Gaudendum. 05 
RI, di: ii 
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Si noti per l’italiano , che similmente si conju- 
‘ gano tutti gl altri verbi , che terminano con l’ affisso, 
come dolersi,' pentirsi, accostarsi: come: pure i 
| verbi attivi possono divenir reciproci, quando si con- 
jugano con gli anzidetti nomi personali, mi, ti, 
- si, ci, vi, come To mt amo, tu mi stimi, colui 
si loda; noi ci amiamo, voi vi stimate; coloro st 
lodano : io.mî sono amato, tu ti sei amato, ‘coluî 

si è amato ; noi ci siamo amati, eci. Gn 
Nel latino poi volendosi tradurre un vero verbo 
reciproco i nomi personali si taccieno : così Zo mi 
attristo — Ego moereo: tu ti accosti — Tu accedis: 
Pietro st duole — Petrus dolet. Al contrario quando 
si vuole tradurre un verbo attivo fatto reciproco ; 
‘4l nome personale sì traduce: come Zo mi amo, 
vale io amo me stesso — Ego amo meipsum: colui 
si loda; vale colui loda se medesimo — Ille laudat 
seipsum- sa a 


Quire-PorERE. 
Non ha che i tempi e le persone seguenti. 
INDICATIVO 


‘‘T. Pres. S. Queo —io posso, Quis — tu puoi, Quit 
- colui può. f sa 
P. Quimus— noi possiamo , Quilis — voi potete, 
Queunt — colord possono. 
Imperf. Quibam — io poteva, Quibas, ec. 
Perfet. Quivi —io ho potuto, Quivisti, ec. 
| Piucchep- Quiveram — io aveva potuto , ec. 
Fut. Quibo — io potrò , ec. o 


SOGGIUNTIVO 


Pres. S. Queam — che io passa, Queas — che tu 
| possi, Queat — che colui possa. 

P. Queamus —che noi possiamo , Se che 

voi possiate, Queart — che coloro possano. 





130 se 
. 0 Imperf.. Qauirem — che. io' potessi ; e; potrei, cc. 
Perfet. Quiverim — che 10 abbia potuto, cc. 
Piucchep, Quivissem— che io avessi, cd. avrei 
| potuto, ec. o Ria 
x | i ti, 6 È I N F I N I T I | - i } AO: î 4 
Presente Quire — Polere, ec. ec. | 


°.. Passato. Quivisse— Aver potuto , ec. 
Così si conjuga MNegueo , is, nequire — Non potere.. 


Di 





© VERBI DIFETTIVIO 
‘|. Meminisse — RicoRpansi. ‘> 
INDICATIVO. >». 


T. Pres. S. Memini —io mi ricordo 
Meministi — tu ti ricordi 
Meminit --- colui si ricorda. 
P. Meminimus — noi ‘ci ricordiamo 
Meministis — voi ri ricordate 
Meminerunt, o ere — coloro si ricordarono. 
Imperf. Memineram.— io mi ricordava , ec. 
_- Non ha perfetto e piuccheperfetto e 
Fut. Meminero — io mi ricorderò, 0 sarò’ ri- 
. cordato, cc. | | | 


SOGGIUNTIVO. 


Pres. Meminerim — che io mi ricordi, ec, 
Imperf. Meminissem — che io mi ricordassi, € 
ricorderei, ec. | | 


IM PERA TIVO. 
“Sing. Memento — ricordati. © > È 
n . Memento (ille)— sì ricordi colui. 


n°, 


+ n PP: si 


e 
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INFINITO 


Presente. Meminisse — ricordarsi. 

Così si coniugano /Vovi — io conosco , Coepi:— 
10 comincio , Odi —io odio : quest’ ultimo fa al prete 
rito osus sum 0 fui —io ho odiato , ec. ed al piuc- 
cheperfetto osus eram , 0 fueram— io. aveva sdisio, 
ec. Tali verbi non hanno imperativo. — 


L 


n. dio- lo DICO. 
INDICATIVO 


Pres. S. Aio —io0 dico, Ais— tu dici, dit col 
lui dice. 
P. Aiunt coloro dicono. 
Imperf. Aiebam — io diceva , AA — tu di-l 
cevi, ec. ec. 
Perfet. S. Aisti — tu hai detto. P. be 


voi avete detto. 
SOGGIUNTIVO 


Pres. Aias — che tu dici ,. aiat — che colui dica. 
Partecipio presente , 
Aîens, aientîs — dicente ec. ec. 





Inquam --- Dico 10. 
INDICATIVO 


Pres. S. In mn — dico io; Inquis — dici ta, , In- 
utt — dice colui. 
P. Inguimus — diciamo noi , Inquitis - dite voi, 
 Inquiunt — ‘dicono coloro. si 
Presente S. I sc venli — hai detto, Pe: — ha detto 
“colui. 
P. Inquistis—avete deito vol. . 
Futuro. Inguies—ditai tu, Inquiet- dirà colui, > 


ei 
< 4 
te tux 

ri 


” 


iv 


Ud 
’ 
} LI 


sarà bisognato. 
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-. IMPEBRATIVO 
S. Inque » înguito — dì. a na 
a SOGGIUNTIVO . 


| Presente. Sing. Fnguiat — che dica. colui.» 





VERBI IMPERSONALIO 


Oportet -= Bisocna. — I 
INDICATIVO 
Pres. Oportet — bisogna. "0/0 
Imperfet. Oportebat — bisognava 
Perfetto. Oportuit — bisognò. — ge 
Piuccheperf. Oportuerat —- era bisògnato.. 
Fut. ‘Oportebit — bisognerà, ed Oportuerit — 


SOGGIUNTIVO 


| Pres. Oporteat — che bisogni. 


Imperfet. Oporteret — che bisognasse , e bisogne- 
rebbe. ‘ 0 si 

Perfetto. Oporiuerit — che sia bisognato. i 

Piucchep. Oporzuisset — che fosse e sarebbe bi- 
sognato ec.. | 

INFINITO 

Pres. Oporiere — bisognare , ec. 

Pass. Oportuisse — essere bisognalo , ec. . 

Così si conjugano Decet — Conviene ;. Licet — 


——_——_——_—————__—__r_—_—__——————————————_——tt 


È permesso ;. Libet — Piace ; Liquet — È chiaro. 


| Poenitere — PENTIRSI. 


Si conjuga in tutt'i suoi tempi co’ pronomi ac- 


‘cusativi me, fe, ;llum, o con un nome al singolare; . 


e nos, vos, illos, cc. al plurale. 
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INDICATIVO. ©" 


‘FP. Pres. S. Me poenitet —io mi péuto. 
«Te pochitet—tu ti penti. > >> 
° Yllum poenitet — colui si pente, > 0. 

P. Nos poenitet-— noi ci pentiamo. * "= 
Vos poenitet — voi vi pentite. |: 

e) pd si pentono.' 

Imperf. Me poenitebat — 10 mi pentiva:, eci. 
Perf. Me poenrituit —io mi sono pentito , ec. 
Piucchep. Me poenituerat — io mi era pentito, ec. 
Fut. semp. Me poenitebit — io mi pentirò, ec. 


SOGGIUNTIVO 
Pres. Me poeniteat — che io mi penta; ec. - 
Imperf. Me poeniteret — che io mi péentissi; e 
| pentirei ec. “A #1 
-Perf. Me poenituerit — che 10mi sia pentito, ec. 
Piucchep, Me poenituisset — che 10 mi fossì, € 
sarei pentito, ec. oi oa 
Fut. pass. /Me poenituerit — id mi sarò pentito et. 
Ò INFINITO sa 
Pres. Poenttere— pentirsi, ec.. 
‘Pass. Poenituisse — essetsi pentito» 
PARTECIPJ 
Pres: Poenitens, poenitentis — pentendosi. — 
Fut. passivo. Poenitendus, da, dum —di cul 
—_—s1 deve pentire. I 
l GERUNDI. 
Pocenitendi —di pentirsi 0 
Poenitendo — in pentendosi | Hi 
Poenitendum —a pentirsi, o per pentirsi. 
-___ Così si conjugano Me pudet —ho ‘vergogna ; 
Me piget mi rincresce; Me taedet — nil annoio ; 
Me miseret — ho compassione cc. | 
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Sono ancora impersonali P/lut , pluebat — Pio- 
vere, Ningit', nîngebat', ninzxit'--Ntvicare, ec. 

I verbi impersonali passivi in fine offrono la sola 
terza persona del singolare passivo in tutti i tempi: 
come Amatur — si ama, Amabatur — si amava, 
Amaium est o fuit —si amò, Ametur— chesìi ami 
Amaretur — che si amasse, ec. Onde.si possono fare 
impersonali tutt'i verbi attivi, e neutri; come st dice, 


st vive, st venne, ec. (1). e: 


FORMAZIONE DE’ TEMPI NELLA LINGUA 
tie. ITALIANA... © ©. 

Pprsb dep. 60 ER a EA a a 3 .Ì 

‘D. Come si formano i tempi semplici dell’ indi- 
cativo Po tc; no Te 
R. I.tempi semplici di tutte le. quattro. conju- 
gazioni.. generalmente. vengono regolati dall’ infinito 
presente de’ verbi nel modo che siegue: . . 

. 11.11 presente si.‘ha col togliere l'ultima’ silla- 
ba re dell’infinito,.e la wocale che resta si muta in 
o per la prima persona, come da amare col togliere 
il.re ‘resta ama, € col mutare l’a.in o. si fa' amo, 
da temere iemo , da scrivere scrivo, da sentire sento. 
Da tal regola si ‘eccettuano ‘alcuni, come da #ucere 
taccio , da piacere piaccio, ec. ed. altri: ancora che 
al troncamento del re richieggono sco ,. come da sta- 
bilire stabilisco; da impedire’ impedisco , ec. (2). - 

2. L'Imperfetto si forma dall’ iffinito mutando 
il re in va, come da amare amava, da tacere ta- 
ceva ec. tranne però il verbo essere con qualche al- 
tro irregolare ; è mal ‘detto perciò amavo ,'tacevo ec: 


ki 





(1) Zuonare, navicare , lampeggiare , piovere per lo più si 
mettono senza nominativo, il quale però si sottintende ; come cielo, 
aria, tempo, stagione ec. ed alle volte si esprime : così il Villani 
Innanzi che la battaglia si cominciasse, piovve una picciola 
acqua. SPIA STIRO 
» (2) Per evitare confusione e tedio a’Giovanetti non si fa men- 
zione della. varia mutazione delle persone di ciascun tempo, po- 


tendosene acquistar conoscenza colla recita de' verbi medesimi. . 
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e ne verbi della seconda conjugazione ai. può togliere 

1 ultimo v, come dovea, tacea, ec. - 
3. Il passato rimoto s 


| i ha mutando il re- dell’ins 
finito inî; comeda amare amai, da temere temei cc. 

- (4. Sì avrà il futuro se le dell’ infpito : si can- 
gia in Ò accentato, come amerò, temerò,, leggerà, 


ee. (1). Lai SA; n ce ua i 
. D. Come'si formano i tempi. semplici .del sogy 
giuntivo? > i i 
._. R. 1. Il presente si forma dall’infinito col;40» 
gliere la sillaba re, e col cambiar l'a in i ne verbi 
della prima conjugazione , come che .io, tu, colui, 
ami , parli ec. ed in quelli della seconda, terza, e 
quarta, la vocale che precede il re si.cambia.in 4, 
come che io, tu, colut, tema, legga., scatajiec. © 
2. L’ Imperfetto: sì forma dall’ infinito cambiando 
il re in ssié, come amassi, femessi. ec; nella seconda 
persona del plurale però è da fuggirsi amassivo, te- 
messiva ,.in vére di amaste, temeste j ec: /.:.. > 
3. La voce del condizional presente si forma con 
aggiungere l'i all infinito , come amerei, leggerei, 
ma nella prima persona del. plurale è mal detto ame- 
ressimo in vece di ameremmo. MESE 
4. L’Imperativo manca della prima persona sin- 
golare, come si è detto. La iui ersona ne yerbi 
della prima: conjugazione si forma dall’ infipito cel 
| troncamento della sillaba re, come ama, parla; .e pei 
verbi delle altre conjugazioni si prende la seconda 
persona del presente dell’ indicativo, come aci tu, 
leggi tu, odi tu, ec. per la terza persona della. prio | 
ma conjugazione si muta la in 7, come amt colui; 
e per le altre conjugazioni si cambia l’î in 4, come 
legga , faccia, oda. © sa 





(1) Si avverte che ne’ verbi della prima conjugazione il'fu- 
turo dell’ indicativo ed il condizional presente cambiano l’a che 
precede il re dell’ infinito, in e, come parlare parlerò, parlerei: 
e la terza persona plurale del passato rimoto termina sempre ,in 
arono , come artarono , e non già amorono. ” sù 
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«-. La prima e seconda del plurale sono simili alla 
prima e seconda ‘del plurale del presente dell’ indica- 
tivo; ‘eccetto che ne’ verbi irregolari essere ,. avere, 
dovere.,-potere, e volere, ne quali. là seconda per- 
sona. del- plurale dell’ Imperativo fa siate; abbiate, 
possiate, vogliate. Se poi alla terza del singolare si. 
aggiunge z0, si forma la terza -del plurale, come 
che: amino , leggano quelli, ec.) <> A 
Si fa osservare che il non avanti l’ infinito' pre- 
sente ha forza della seconda persona. singolare del- 
l'imperativo; come ron amare, non leggere cc. che 
se due infiniti di seguito richieggono dda la ne- 
gazione; si dirà meglio zon amare , nè scrivere ec. 
: « D. Donde si formano i tempi composti?‘ 

.. R. Si formano dai tempi semplici degli ausiliatj 
essere ed’ avere , e dal partecipio passato, 0 passiva, 
come aveva amato , era partito , cc. È 

Verbi, che variano nel passato rimoto, e nel. 
i partecipio passato. a 


. Infinito — Passato rimoto — Partecipio passato. | 


» Accendere accesi |. acceso . 
Affiggere . 0 affissi affisso. 

Aprire —» apersio aprii aperto | 
Apparire apparsi 0 apparvi apparito o apparso 
Ardere 00000 arsi o Ars 
Aspergere ©’ aspersi asperso 
«Ascondere ascosi ‘ASCOSO 
Assolvere assolvei . assoluto 
Assumere assunsi assunto NE 
Cadere. caddi caduto |. 
Cedere ‘ cedei o cessì ceduto 0 
Chiedere chiesi. a chiedei chiesto 
Chiudere - chiusi Chiuso 

Cingere . —. cinsi cinto 


Cogliere | “colsi = colto 


. Concedere 
Condurre 
Confonderé 
Coprire 
Correre 
Crescere 
Cuocere 
are 


e 
iré 


Distingueré 
Dividere - 
Doleré 
Ergere 
Esprimere 
Fare 
Fenderé 
Fingerè 
Frangert 
Fondere . 
Giacere 
Giungeré 
Immergere 
Istruirè 
Mettere 
Mordere 
Moriré 
Mungere 
Muovere 
Nascere 
Nascondere 
Nuocere 
Offenderé 
Offerire 
Parere 
Piacere 
Piangere 


concedei o corcéssi concesso conceduto 
 condussi 


confusi 


copersi 0 toprii 


corsi . 
trebbi 
tossi 

diedi 

decisi 
dissi 

distinsi 
divisi 
dolsi 

èrsio 
espresst 
faci 

fendei 
finsio 
fransi 
fusi 
giacqui 


‘ giunsi —. 


immersi 
Istrussi 


nacqui 
nascosi 
nocqui 
offesi. 


offersi o offrii 


parvi 
piacqoi 


piansi. 


condotto 
confuso 
coperto 
corso 
cresciuto 
cotto 
dato 


‘deciso 


detto 
distinto 
diviso 
doluto 
eretto 
éspresso 


‘ fatto 
fenduto o fesso 
° finto 


franto. 
fuso 
giaciuto 
giunto 
immerso 
istrutto 
messo 
morso 
morto 
munto 
mosso 
hato 
nascosto 


‘ nociuto 
offeso 
offerto 


paruto 
piaciuto 


‘ «pianto 


3 


IQÀ:; 


Pingere | 
Porgere 
Porre 
Prendere 
Presumere 


Proteggere 


Pungere 
Radere 
Reggere 
Rendere 
Ridere 
Rimanere 
Risplendere 
Rispondere 
Rodere 
Rompere 
«Saltre 
Sapere 
Scegliere 
Scendere . 
Sciogliere 
Scrivere 
Scuotere, 
Seppellire 
Sorgere 
Stringere 
 Struggere 
Svellere 
Tenere 
Tergere 
Togliere 
Torcere 
Trarre . 
Valere 
Uccidere 
Ungere 
Vedere 


pinsi 
pora 


posi 


presi 


 presunsi 
. protessi 
.punsi 


rasi 
ressi 


risì 
rimasi 
rsplendei 
risposi 
rosi 


ruppi 


- salsi o sali 


seppi 


‘ SCCISI 


.SC@sì ’ 


| sciolsi 


scrissi 


. SCOSSI 
| seppellii 


sorsi 
strinsi 


. strussi 
. svelsi 


tenni 
{ersi - 
tolsi 


torsi 
trassi 


valsio 
uccisi 
unsi 


viddi ‘ 
Ae 


rendci o resi, 


pinto . 


porto 


posto 
preso 


‘ presunto 


prutelto 


|. punto 


raso 

retto i 
renduto o reso. 
riso. 

rimaso o rimasto 
risplenduto 
Tisposto 


. TOSO 


«rotto 
salito 


| ‘saputo 


scelto 


.. . $CCSO 


sciolto 
scritto 


| $COSSSO 


sepolto o seppellito 
sorio . i 


- Stretto 


strulto 


svelto 


tenuto 

terso 
tolto i 
torto 
tratto 

valuto 
ucciso 

unto 

veduto 
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Vincere vinsi ° into 
ivere È issi °vivulo o vissuto 
Volgere — volsi volto, ec. 
FORMAZIONE DE’ TEMPI NELLA LINGUA 
LATINA. | 


. D. Quali sono le voci del verbo che sì dicono 
primitive, e quali derivate ?. o - 

‘ R. Le voci primitive sono quattro ; il presente 
ed il preterito perfetto dell’ indicativo , il supizo in 
um , e l'infinito presente, da cui derivano tutte: le 
voci de’ tempi. | 

D. Quali sono i tempi che derivano dal presente 
dell’ indicativo ? , N: 

-R. 1. L’Imperfetto dell’ indicativo mutando l'o 
in abam pei verbi della prima cunjugasione , come 
Amo — amabam ; in bam per quelli della seconda, 
come Moneo — monebam; ed in ebam per quelli 
della terza e quarta, come Zego — Zegebam, Audio 
-— qudiebam. 

— =. Il Futuro dell’ indicativo mutando l’o in ade 
pei verbi della prima conjugazione , come Amo—a- 
maboj in bo per quelli della seconda, tome Moneo + 
monebo } ed in am, es, et per quelli della terza e 
quarta, come Lego —legam, leges, leget — Audiam, 
audiés ; audiet, cc. | | 

3, 11 Presente del soggiuntivo mutando l'o in 
em; es, et, pei verbi della prima conjugazione, 
come Amo — amem, ames, amet; in am, as, at 
per quelli delle altre conjugazioni, come Moneo — 
moneam , as, at, Legam, Audiam, cc, ” 

4. I Gerundi cambiando la o in'andi , ando , an:. 
dum nella prima conjugazione, come .9mno—amandi, 
amando , amandum ; mutando la o in ndi, ndo, ndum, 
nella seconda, come Moneo — monendi, monendo , 
monendum ; e cambiando l'o in endi, endo, endum. 
nei verbi della terza e della quarta, come Lego — 
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legendi , legentlo $ legendum; Audio — audiendi, ‘au 
dierido , andiendum , cc. 

“D. Quali sono i tempi che. derivano dal prele- 
rito perfetto ? 

: Ne derivano i seguenti, £ Piuccheperfeito 
dell indicativo mutando l’: finale in eram per tutti > 
i‘verbi,, come Amavi — amaveram, Monui — mo- 
Hc , CC. n 

Il Perfetto del ‘soggiantivo melisalo l Sun 
erim dadi per tutti verbi ; come legi — legerim 
Audivi -- audiverim , cc. 

3. Il Piuccheperfetto del sona nina con aggiun-- 
gere ‘al perfetto dell’ indicativo esser per tutt’ verbi 
come Amavi -- amavissem, legi -- legissem- ec. 

© 4. Il Faturo del soggiuntivo mutando }’/ finale 
in ero per tutt'i verbi, come Amavi -- amiGnchos 
Audivi -- audivero , cc. 
‘5. L'’Infinito passato con aggiungere sSSe s per tut-. 
“ui ui ; come Amavi - amavisse, Legi - legisse ec. 

D. Quali tempi o voci derivano dal supino in: 
um ? 

KR. 1. Derivano i i Partecipj passati col ‘mutare: 
la m finale del supino in s, come Amatum ama-: 
ius, cc. 
-. 2. L’Infinito o mio futuro attivo mutando 
la m in rus, come Amalurus , lecturus , cc. 

D. Quali tempi derivano dall'infinito presente? 

R. 1. Deriva l’Imperativo con elidere il re. del- 
l’ infinito , come da Amare tolto re resta ama, “da 
Legere — lege, ec. | 

Si eccettuano 1 verbi Dico s Duco, Facio, , e. 
Fero, che fanno dic, fac, duc , fer, per non con- 
fonderli con gli ablativi de’ nomi della stessa cadenza; 
come Duce, Face, cc. 

2. L’Imperfetto del sbggiuntivo coll’ aggiungere 
all’ infinito una m, come Amare --amarem, legere 
— legerem, ec. © | 
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D. Come si formano i tempi de’ verbi passivi, 
deponenti, e comuni ? | Ja 

R. 1. I tempi de’ verbi. passivi, se sono sem- 
e , vengono formati dai tempi semplici attivi col- 
aggiunta di una r a quelli che terminano in 0, 
come Ano -- amor, amabo -- amabor ; ed a quelli che 
terminano con 72, questa sì muta in r, come 4Ama- 
bam -- amabar , Legerem--legerer, ec. 

2. L’Imperativa è la stesso che l'infinito pre- 
sente attivo, come da Amare -- amere 0 amator tu,. 
cc. Pei verbi comuni, poi e deponenti, che sono 
privi della terminazione attiva, si finge Y infinito 
attivo, e con tale analogia si forma l'imperativo, 
come da Proficiscor --- proficisceré , da Loquor -- lo- 
quere, ec, 

3. L'Infinito presente ne’ verbi della prima, se- 
conda, e quaria conjugazione si forma col mutare il 
re dell’ infinito attivo in 72, eome Amare--- amari, 
T'acere --.tacert \ Audire --- audirt >: e ‘per i verbi 
della terza si tronca il re dell'infinito attivo, e si can- 
gia in # } ultima vacale che resta, come da Ze- 
gere ---legi, ec. | 

4. } tempi passatî vengono formati dai tempi 
presenti e passati del verbo Saar, e dal partecipio 
passato del verbo di cui si tratta, come Amatus 
sum 0 fut, Monitus eram o fueram, Leclus sim a 
fuerim, Auditus essem a fuissem., auditus ero a 
fuero , cc. | 

| 5. L’ Infinite futura semplice si forma col. su 
pino in wa. invariabile e eoll’infinito 77, come Ama 
tum iri, Lecium irî ce; viene ancora formato dab 
partecipio in dus , de , dum, unito. all infinito 
esse, fuisse, 0 fore , came Amandum esse 0. fuis- 
se, ec. ai » | 

6. Tutte le regole assegnate per la. formazione 

de tempi de’ verbi regolari si potranno. adattare an- 


che per gl’irregolari, qualora di questi si conosca:la 
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cadenza del presente, e del fo perfetto del. 


I’ indicativo, del supino, e del 


infimto presente : per- 


ciò noi a non aggravare la memoria de’ Giovanetti 
con altri precetti stimiamo meglio dar ‘fine al pre- 
sente capitolo col rapportare un’ clenco della maggior 
| parle degli altri verbi irregolari nei Preteriti e. Supini. 


Presente Perfetto Supino Infinito Clas. Signif. 


Abnuo 


is, nui, © « ere n. Far.cennodi nà 


Abscondo is, ndi, tum, ere a. Nascondere 
Adipiscor eris, epius sum, iscid. Acquistare 


Adolesca 


Affligo 
go 

Alo 
Algea 
Allicio 
Allida 
Amicio 
Ango 
Annuo 
Aperto 
Arceo 


«Arguo 


Aspicia 


Aveo 
 Augeo 
Bibo 
Cado 
Cedo 
Calco 
Cano 
Capio 
Carco 
Carpo 
Cavco 


Cedo 


is, levi, ullum, ere n. Crescere in ctà 
is, iaò, cium, ere a. Affiggere 

Îs, egi, actum, ere a, Operare 

is, alui, ttumotum,ere a. Nutrire 
es; alsi,. ere n. Aver fredda 
is, cai, allectum, ere a, Allceitare 
is,ist, lisum, ere a. Percuotere 
Is, ut o xt,ictum.ere a. Velare 


is, anzi, «ere a. Tormentare 
is, annui, ‘ere a. Accennare 
is, perui, apertum, ire a. Aprire 

es, cui, ‘ere a. Scacciaro 
is, guî, utum, ere a. Mostrare 
is, peri, ctumn, ere a. Guardare 
es, | ere a. Desiderare 


es, auat, auclum, gere a Accrescere 

is, bibi, bitum, ere e. Bevere o bere 
‘îs, cecidi, casum, ere n. Cadere. 

is, cidi, casum, ere a. Uccidere 


es, lui, calitum, ere n. Scaldarsi 


is, cecini, cantum, ere a. Cantare 
is, cepi, capium, ere a. Pighare 
es, carui,caritum , ere n. Mancare 
is, psi, carpsum, ere a. Carpire 
es, cavi, cautum, ere n. Schifare 
Îs, cessi,cessum, ere n. Cedere 


Censco. 
Cerno 
('ircumdo 
Claudo 
(oalesco : 
Collida: 
Colo 
Comedo. 


-. ds, USÌ, 
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es, sui, censum, ere a. Giudicare 
is, crevi, crelum, ere a. Discernere 
as,dedi, datum, are a. Circondare: 
usum, ere a. Chiudere 
is, lut, liturm, ere n. Aumentarsi 
is s list, lisum, . ere a Rompere 
is, lut, cultum, ere a. Coltivare 
is, edi, comesum, ere a. Manciare 


Comminiscor Vs, “Conmnentis sum , îsci d.. Immaginarsi 


Como 
Comperta 
Compesco 
| Compingo 
Concresco 
Concipio : 
Conda 
Confligo 
Congruo 
Consto 
Consisto 
Consula 
Consumo: 
Contingo 
Continea 


Coquo 
Cornesco 
Creda 
Crepo 
Cresco 
Cubo 
Cudo 
Curro 
Decerno 
Def: erveo 


Pefervesco ts , but, - - 


as spu, ‘pilu, 


Ss, pst, pium, . ere a. Pettinare,ornare. 
is) peri, perium , ere a. Discoprire 

is, scui, ere a. Raffrenare 

is , egi,  pactum , ere a. Congiungere 

is, cu i, concrelum, cre. af i insieme 
is; epi, ceptum, ere a. Concepire 

is, didi, ditum, ere a. Nascondere 

is, zi, “ctum , ere a. Percuotere 

is, grui, ere n. Convenire. 


as , liti, itum o atum, ure n. Costare , 
is, titî, stitum, -ere n. Fermarsi 
is, lui, consultum, ere a. Consigliare , 
is, psi, sumptum ,ere a. Consumare — 
is, tigî, tactum, ere a. Toccare 
es, nui ytentum, ere a. Contenere, fer- 
| i mare 
Cuocere 
Divenir duro 
ere.a. Credere 
«ere n. Fare strepito 
ere n. Crescere. 
ere n. Giacere 
ere a. Battere 
,. ere n. Correre. 
ere a. Decretare 
scere.n. Lira di bob 
ire 


scere n. Baffreddarsa - 


ere ad. 
ere n. 


is, al, coctum, 
is, Le 
is, didi, ditum, 


is, crevi, cretum , 

as,buî, tum, 
îs, cudî, cusum, 
Îs, cucurrì, eursura 
Îs, crevi, cretum, 
es, but 


Emo 

, Emungo 
Eneco: 
Eruo 

Evado, 
Ea2cello 
Expergo 


Eapergiscor is ,rectus sum , 


E xplodo 


E2primo 


Ezero 
E2ili0 
Fallo 
Farcio 
F'ateor 
Faveo 
Fido 
FP go 
Lindo 


s,cu, cum, 


as, mui;, domitum, are a. Soggiogare 
es, vt, elum, ere a. Cancellare 
is, vtoti,ttum, ere a. Abbandonare 


| ts, pui, direptum, ere a. Rubare 


is, exi, dilectum, ere a, Amare. 
îs, emi, emptum,ere a. Separare 
is,rut, dirutum, ere a. Abbattere. 
is,didici, ere a. Imparare 
is, visi, divisum, ere a. Dividere 
is, titt, destitum, ere a. Cessare 


‘as,mut,domitum, are a. Sottomettere 
s, xi, ductum, ere a. Condurre 


is, edi, sumo stura, ere a, Mangiare 
is, didi, editum, ere a. Pubblicare 
ere a. Cavare - 


is, Ist, isum, ere a. Schiacciare 


. ts, legi, elecium, ere a. Eleggere 


es,eluat, cre n.. Risplendere 
is, emi, emptum, ere a. Comprare 
is, nai, emunctum, ere a. Nettarsi il naso 


as ,cul acavi,catum, are a. Ammazzareo 


is, erut,erutum, ere a. Estrarre 

is, sì, evasum, ere n. Scampare 

is, lut, excelsum,ere a. Eccedere 

ts, real, recium, ere a. Sveghiare 

sct d., Destarsi 

is, lost, explosum, ere a. Rigettare > 
is,essi,pressura, ere a. Esprimere ; 


is, ru, exertur, ere a. Scoprire 


is,-ttoui,ulium, ire a. Saltar fuori, .. 
is, fefelli, falsura, ere a. Ingannare 
is, rst, fartum, tre a. Empiere 

cis, fassum sum, eri d. Confessare 
es, favi fautum, ere n. Favorire 

is, fisus sur, ere n. Confidare 
is, fixi,faum, ere a. Ficcare 

is, fidi, fisum, ere ga. Fendere. 


Lugea 
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Fingo Îs, finxi, fictum, ere a. Formare 
Flecto is, ai, flerum. ere a. Piegare 
Foveo es, fovi, fotum, ere a. Fomentaro 
Fodio is, fodi, fossum, ere a. Lappate 
Frango is, fregi, fractum, ere a. Spezzare 
Frema is,mut, fremitum, ere n, Svwepitare , 
Frico  assuioavi,ctuma atum, are a, Stropicciare 
Frigea ec ,uio friri, ere n. Aver fredda 
Fundo is, fudi, fusum.,, ere a. Liquefare . 
Genia îs, mui,ttum, ere n. Pigolare 
Gero is, gessi, gestum, ere a, Trattare 
Gigno is, nui, genitum, ere a Gencrare 
Gradior eris’ gressus sum, gredi d. Passeggiare 
Haerco es,si, hasum, ere n. Coangiungersi 
Haurio is, si, sum, ire n Tirar fuori 
Incila is, cidi, incasum, ere n. Incappare 
Taceo es,jacui, ere n. Giacere 
Zacio is,jeci, jaclum, ere ac Gettare 
Indulgeo es, si, indultum,ere n. Condiscendere 
00 is, gru, ulum, ere n. Assalire 
Jubeo es, jussi, jussum, ere a. Comandare . 
Juvo as, juvi,jutum, are a. Dilettare 
Labor eris, lapsus sum, abî d. Discendere 
Laedo is, last, lesum, cere a. Offendere 
Lambo is, mbi, ere a. Leccare 
Langueo es, gui, ere n. Languire 
Languesco is, -° ere n. Divenir lan» 
. | guido "i 
Laleo es, latuî, ere: n. Nascondersi 
Lavo is, 0 Lavo as, avi, o 
| atum, autum, e lotum, are a. Lavaro —. 
Lingo is, ai, licium, ere a. Lambire 
Lino is, ni, ivi, o evi, itum, ere a. Ungere 
Linguo  is,liqui, ictum, ere a. Abbandonare 
ceo es,luat, — ere n. Lucere 
Ludo is, lusi, Iutum,- ere n. Scherzare . 


es, luri, luctum, ere n. Piangere 
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Maneò 
Mereor 
Mejo 
Mergo 
Mettar - 
Meto: 
Metuo 
Misceo 
Misereor 


Mitto ‘ 
Mordeo 
Morior 
Moveo 


: es, nsé,mansum ,-ere v. Rimanere © 


eris,.. »: eri a. Meritare 
ts, minxi,-mincium, jere n. Oriînare 


‘ts, rsì, mersum; ere a. Tuffare 


iris, mensus sum, rt d. Misurare 
is, ssut., messum, cre a. Mietere 
is, lui, ere a. T'emere 
€$, scut, mistum, ere a. Mescolare 


‘“eris, ertus o eritus sum, erì d. Aver miseri. 


cordia 


is, misi, missum, ere a. Inviare 


es, momordi, sum, ere a. Mordere 
eris, mortuus sum,.rt d, Morire — 
es, movi, motum, ere-a. Muovere.. 


Mulgeo és, sto xi,sum a clum, ere a. Mugnere 


Mulcea 


es, lst, mulsum, ere a. Addolcire 


 Nanciscor eris, nactus sum, îscîd. Trovare 


io | 
egli 
Niro” 
Iaceà 
Nubo 

| Oblinò 


Obsidea 
Occulo 

. Oleo 
Operio 
Ordior. 
Orior 
Paciscor 
Pando 
Pango 
Parco 
Pareo 


is, xut o ai, nexura, ere a. Legare insieme 
ls, ext, cium, ere a. Disprezzare © 
erîs, sus 0 2us sura, niti a. Sforzarsi 

es, cui, cium, ere n. Nuocere 


: îs, psi, nupium, ere n. Maritarsi 


is, levì, oblitum, ere a. Ungere all’ in- 
torno 
es, edi, obsessum, ere a. Sedere attorno 
ts, luo, accultum, ere a. Celare 

es, olui, olitum, ere n. Rendere odore 
îs ,erni , opertum , tre a. Chiudere 

iris, orsus sum, tri d, Cominciare 
is, ortus sum, » tri d. Nascere 

eris, pactus sum, tscòd. Pattmre 

Îs, ns, nsumo ssum ere a. Aprire — 
îs, xi, 0 pepigi, ctum,ere a. Conhccare 


îs ,-peperci o si, tum, ere a. Perdonare 


es, ui, paritum, ere n, Ubbidire 


Paria îs, peperî, tam, o itum, ere a. Partorire 


Pateo 


es; patui, :-  -ére n. Essere chiaro 
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Pecto is, auto ai, aum olitumere a, Pettinare 


Pellicio 
Pello 
Pendeo 
 Pendo 
Percello 


Percrebresco is, bui, 


Peto 
Pingo 
Placea 
Plauda 
Plecto 
Plico 
Pollea 
Pono 
Posco 
Potior 
Poto 
Praesto 


Prandeo 


Prema 


Proficiscor 
Profitear 


Promo 
Psallo 
Pungo 
ueero 
uatio 
Sor 
ado 
Rapio 
Recido 
Recido 
Refello 
e 
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Reminiscor eris i 


Reor 


ris, tilussum, 
as, aviotus sum, are a. Bevere 


is, ext pellecium, ere a. Ingannare 
îs, pepuli, pulsum, ere a. Scacciare 
es, pependi, sum, ere n. Pendere 
is, di,o pependi, sum, ere a. Pesare 
is, culi, culsum, ere e. Percuotere 
scere n, Divulgarsi 
is,tiovi,petitum, ere a. Dimandare 
is ,xi, pictum, ere a. Dipingere 
es ,ut, itum est, ere n. Aggradire 
is, usi, usum, ere n. Applaudire 
is, ere a. Percuotere 


as,avi o cui, atum e itum, are a. Piegare 


ere n, Valere 
ere a. Porre 
ere a, Dimandare 
iri. d. Impadronirsi 


es) 
LU ® CL) 

ts, sul, posuum, 

is, poposci, 


as , stiti, praestitum, are n. Eccedere. 
es, st 0 sus sum, ere n. Desinare 
Îs, ss, pressum, ere a. Premere. 
eris, fectus sum, . iscid. Partire 
eris, fessus sum, eri d. Confessare 
is, psi, prompium, ere a. Manifestaro 
is, li, ere n. Salmeggiare 
is, pupugi, ctum , ere a. Pungere 
is, sivi, quesitum, ere a. Cercare 

is, ssi, guassum, ere a. Scrollare — 
eris, questus sum, eri d. Lamentarsi 
ts, rasi,rasum, ere a. Radere 

is, ut osi,rapium, ere a. Rapire 

is, cidi, recisum, ere a. Recidere 
is, cidi,recasum, ere n. Ricadere 
is, Il, ere a. Ributtare 
ds, real,recium, ere a. Governare 

| isci d. Ricordarsi 
eris » ratus sum, eri d. Pensare. 
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Resisto 


Respuo 


Retundo 


/ Rideo 
Rizeo 
Rodo 


Pumpo 


UO. 
Salo 
. Salîa 
2200 
(01/24)10) 
Sarcio 
Scinda 

ECO 
Sedeo 
Senesco 
Sentio 
Sepelio 
Sepio 


a Îs, restitt b) 
Resilio:. 
Respondeéo es, ndî, nsum, 


‘Fs, nu, 


ere n, Fermarsì 
is,utott,resultum, îre n. Ritrarsi 

ere a. Rispondere 
IS, sput, resputum sere a. Rigettare 
îs, tudî,retusum, ere a. Rintuzzaré 
es, rist, risum, ere n. Ridere 

es, gui ; | ere n. Essere aspro 
îs, rosît,rosum, ere a. Rodere 

‘ts ,rupî, ruptum , ere a. Rompere 
îs,rut, rutum, © ere n. Rovinare 
is, vio ti,salitum, tre a. Salare 

îs, vi ott,salitum, ire n. Saltare 

is, allo tivi, ttum, tre a. Decretare. 
is, vi, ut, ot, ere n. Aver sapore 
îs, rst, sartum, tre a. Rifare 

is, idi, scissum, ere a. Fendere 
as,cui, secium, are a. Segare 

es, sedi, sessum, ere n. Sedere ‘ 
ere n. Invecchiare 


îs,nsì, sensum, tre a. Sentire. 


: ts, livi, sepultum, tre a. Sotterrare 


18, psl,septum, tre a. Assicpare 


Seguor eris, guutus o cutns sum, qui d. Seguire 


n) 
erpo 
Sido 


| Singultio 


Sino 
Sisto 
Soleo 


Solvo 
Sono 


is ,vtot, satum, ere a. Sementare 
‘ îs, psî, serptium, ere n. Serpeggiare 


ere n. Sedersi 

e, vi, tun, îre n. Singhiozzare 
ts, sivi, situm, ere n. Concedere - 
îs, stili, sistatum , ere a_ Arrestare 
es, solutus sum, ere n. Essere solito. 
is, vi, solutum, ere a. Sciorre 

as ,mui,sonitum, are n. Sùonare 


is, sidi, 


Sorbeo es, ui 0 pst, itumo ptum, ere a. Sorbire 


is;revi, spretum, ere a, Disprezzare 


La 
Spondeo es, spopondi, nsum, ere a. Promettere 


Sterno 
Siterto 


îs, stravi, stratum, ere a. Distendere 


ts; tut; 


ere na Russare 
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Sto as, steti, statum, are a, Stare 

Strepo ls, pui, pitum, ere a. Fare strepito 
Strideo ess.dui, ere N strid 

Strido 1, di , si ere n, SOEeTE 
Stringo is, ai, striclum , ere a; Stringere . 
Struo is, 21 » structum s ere a. Disporre 
Suadeo es, asi,suasum, ere a. Persuadere 
Sugo is sozi , suctum, ere a. Succhiare 


Sumo is , psi o si, pium o ctum,ere a. Prendere 
Suppledo ‘is, si, osum , ere a. Batterecoi pie. 


di Ja terra |’, 
Surigo s, rezi; 5 ecium , ere n. Sorgere 
Tango is, tetigi, tactum , ere a. Toccare 
l'ego is, xi, tecium, ere a. Coprire 
Temno is,psi, tempium,ere a. Disprezzare 
Tendo is, di o tendi,sum otum, ere a. Distendere 
Teneo es, nut,tentum, ere a. Tenere 
Tergeo  esytersi, tersum, ere a. Nettare 
Tero is, .frivi, tritum, ere a. Tritare. 
Texro Is, Qul , teztum, ere a. Tessere. 
T'imeo es,mui, . ere a. Temere . . 


Tollo is, sustuli , sublatum , ere a. Levare- - ; 
T'ondeo es, totondi , fonsum, ere a. 'Tosare 


Tono as: ;s nut,nitum, are a. Tonare 
Torqueo es, rst, sumotumn, ere a. Torcere o» 
Torreo es, ut , lostum, ere a. Abbrustolare 
Traho Is, zi > tractum, ere a. Trarre 
T'ransilio is, vi o ti, litum, tre n. Saltare 
Tremo is, mui, . ere n, Tremare i 
T'rudo s frusi,trusum , ere a, Cacciare 
Tundo is, iutundi , sum, ere a. Percuotere 
Turgesco is, ere n. (Gronfiarsi 
cho - is, veai, veclum, ere a. Menare 
Vello is, li 0 vulsi, vulsum, ere a. Svellere us 
Y enio is) veni, ventum , ire n. Venire 
eneo is, tto tvi,  iren Essere venduto. 


Verro is, verri,versum, ere a. Scopare 
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Vescor eris, ‘esctd. Cibarsi 
Verto is, rsì, sum, ere a. Girare 
Veto as j iui, vetttum, are a. Vietare 
Video es, vidi, visum, ere a. Vedere 
Vincio is, xi, vinctum, tre a. Legare 
Vinco is, vic, vicium, ere a- Soggiogare 
Viso ts, visi, visum, ere a. Andare a vee 
| dere 
Vivo is, zi, victum, ere n, Vivere 
Ulciscor  eriîs, ulius sum, sci d. Vendicarsi 
Ungo . îs, ai, unctum, ere a. Ungere 
Volvo . is, vi, volutum, ere a. Volgere 
Vomo is, mui, vomitum, ere a. Vomiiare 
Vovea ‘es, vovi,votum, ere a. Votare 
Urgeo es, ursi, ere a. Spingere 
Uro .. is, ussi,ustum, ere a. Abbruciare 
Ulor erts , usus sum, utt d. Servirsi 


Verbi di diverse coniugazioni, e significato 
Appello as, Appellare n Appello is, Approdare 
Fundo as, Fondare » Fundo is, Spargereo 
Mando as, Commettere » Mando is -, Mangiare 
Pando as, Incurvare » Pando is, Distendere 
Costerno as , Spaventare » Costerno is, Coprire 
Colo as, Colare » Colo ts, Coltivare 
Obsero as, Serrare » Obsero is, Seminare 
Dico as, Dedicare » Dico is, Dire 
Abdico as, Rinunziare » Abdico is, Torre p. sen- 

tenza Meo 
Indico as, Dimostrare » Indico îs, Intimare 
Praedico as, Predicare » Praedico is, Predire 
Lego as, Delegare » Lego is, IRR 


Verbi di diverse coniugazioni, e dello stesso 
significato i 
Cieo , esi Cio., is, re, Chiamare 


Denseo es, Coadensare 
Eacello, is, Eccedere 
Fervo, is, Bollire SENO 


Denso, as. 
Eacelleo , es. 
Ferveo , es. 


“x 
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Fodio, is, ere. Fodio, is, tre, Scavare 
Fulgeo , es,ere. Fulgo, is, ere, Scintillare 


Lavo, as. Lavo , îs y ere, Lavare 
Lino., is, ere. © Lino, is, ire, Ungere 
Nexo , as. . «Vezo, is, Legare © ©». 
Oleo, es. Olo, is; ant. Rendere odore 
Sallo , is,.ere Salio, is, tre, Salare 
Tergeo, es. Tergo, is. Forbire 

Morior , eris. . è Morior, iris, ant. Morire. 
Urior , eris. Orior, oriris, Sorgere 

Potior , eris, gut. Potior, iris, Possedere 
Sono, as . Sono, is, ant. Sonare 
Tueor, eris. Tuor, eris, Conservare 
Intueor , eris. Intuor , erisy | 
Contueor , eris.:  Contuor, eris, | Vedere. - 
Obiueor , eris. Obiuor , eris, 


Verbi neutri prest passivamente. 
Liceo , es, cui, itum, ere — Essere venduto. 
Liceor, licitùs sum, liceri — Mettere all’ incanto. 
Vapulo, as, avi, atum, are —Esser battuto. 
Venco, venit, venire — Esser venduto. | 
Avv. 1. Il medesimo Preterito alle volte viene” 

da diversi verbi, come i 
Constiti da Consto o da Consisto, Fermarsi.. 
Eastiti da Exrsto o da Easisto, Essere. 
Institi da Insto o da Insisto, Proseguire. 
Acui da Aceo -Inacidirsi, o da Acuo - Aguzzare. 
Crevi da Cresco- Crescere, o da Cerno-Giudicare. 
Frixi da Frigeo - Aver freddo, oda Frigo-Friggere 
Luxi da Luceo-Lucere, o da Lugeo-Piangere. Ì 
Mulsi da Mulceo-Addolcire, o da Mulgeo-Mungere,. 
Pavi da Paveo-Aver paura, o da Pasco-Pascere. . 
Fulsi da Fulgeo-Rilucere, 0 da Fulcio-Sostenere. 

. Avv. 2. Il medesimo Supino parimenti suol ve- : 
nire da più verbi, come . * È : 
Cretum da Cresco-Crescere , o da Cerno-Vederò. 
Mansum da Maneo-Dimorare,o da Mando-Mangiare. 
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‘ Passum da Pando-Aprire, 0 da Patior-Patire. 

Succensum ‘da. Succenseo-Adirarsi, o-da Succendo == 
Bruciare , ‘aizzare. i 0 

Tentum da Teneo-Tenere, o da: Tendo-Tendere: 
Victum da Vinco-Vincere, o da Yivo-Vivere.: 
Avvi 3. I Gerundi della quarta, e quei de'verbi 
in z0 della terza conjugazione prendono sovente. la i 
in vece della e, come Faciundi , faciundo; faciun: 
dum , da Facio; Dividundi, dividundo, dividundum , 
da Divido; Experiudi, experiundo , eaperiundum , 
da Eaperior, ec, Similmente Zens ed i tomposti 
prendono la w al genitivo , come Euntis, pereuntis 
eaeuntis: si eccettua Ambiens che fa ambientis—Chi i 
circonda, chi desidera ;. ma: Abiens fa abeuntis — 
Chi se ne va via: . o . 


CAPITOLO VW. 
Del Partecipio. 


D: Come si distingue il Partecipio nelle due Lit: 

gue italiana e latina? | . | 
. R. Il Partecipio si distingue in presente, pass 
sato , e futuro , secondo i periodi ‘di tempo in cui 
spiega la significazione del verbo, dal quale nasce (1). 
D. Qual è la terminazione de’partecipj nella Liri- 

gua italiana ? > > CA | “a 
R. Si osserva 1. Che il partecipio presente della 
prima conjugazione ( detto anche at/ivo ) termina in 





. (3) L’uso de’ partecipj è frequentissimo nel discorso ; poichè. 
essi dipingono le azioni degli uomini, quelle azioni che rappre- 
sentano interessante parte sulla scena del mondo. L’ Uomo per le 
sue qualità attive appunto si distingue tra tutti gli esseri ; ed è 
per esse ch’ egli annunzia le sue facoltà le più eccellenti, che prov- 
vede a tutto, che sempre più si perfeziona, chie divien virtuosa 
o vizioso, degno di lode o di biasimo: per le loro azioni le fa- 
miglie e gli stessi popoli innalzansi al di sopra delloro stato at- 
tuale, migliorano la loro sorte, e mettono la terra in stato di 
ricevere, e di render felice un maggior numero dì abitanti. 

f- 
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‘nfe , come Amante, Temente, Leggente, Sensiente, 
ec. Esso spiega l’azione del verbo, da cui nasce, nel 
tempo presente ed imperfetto , come Parlante --- chi 
parla o parlava. 

2. ll partecipio passato ( detto anche ortaggi | 
termina in /o e so a tenor del passato rimoto de 
verbo da tui nasce, sebbene non si vede costante tal 
regola, come Amato, Confuso ec. (1). 

— 3. Vi è chi vorrebbe aggiungere nella Lingua 
italiana il partecipio futuro, di cui essa manca, pog- 
giando sulla stessa voce futuro, oppur nascituro , 
venturo ) ec-î ma tali voci tratte da Latini, come 
puri latinismi, non devono formar regola distinta. 

D. Donde si formano i partecipj nella Lingua 
italiana ? 

R. Il partecipio presente si forma dalla terza 
persona del presente dell’indicativo, aggiungendovi 
nie, come da Ama —amante, Legge --- leggen- 
de, cc. 

Il partecipio passato poi si forma dalla prima 

ersona del passato rimoto, mutando l’ultima vocale 
in #0 pei verbi della prima e quarta conjugazione , 
Ja quale regolarmente suol terminare in a:, ed in 
îî, come da Amai-- amato, Udii--- udito. cc. Si 
eccettuano però i seguenti, cioè Concepi? fa conce- 
pito, conceputo o concetto; Morii-- morto ; Seppel- 
dit --- seppellito e sepolto j$ Aprit »- Aperto; Coprii -- 
coperto ; Offrit-- offerto ec. | 





(1) Sembracontradittorio che il partecipio passivo come amtato, 
detto , ec. si associa anche col verbo avere per formare i verbi at- 
tivi, como i0 ho amato la virtù; tu avevi letto buoni libri, ec. Ma 
si risolve la difficoltà, qualora si avverta esser questa una del- 
1’ ellissi ordinarie nel discorso : così iv Xo scritto una lettera, 
significa che io opro in modo che tal lettera esiste scritta da ms. 
Dove si avverte ancora che le parole amato , letto , scritto , ec. 
mon cangiano nè di genere, nè di numero; diversamente la frage 
prenderebbe altro significato. 7 

1 


210 | 

— Pei verbi della séconda ce terza conjugazione 
non si può stabilire una regola generale , ma si os- 
serva: ur | 

1. Quelli che hanno il passato rimoto in ei, o. 
sti, banno il partecipio in uo, come Temei--- te- 
mulo, ec. : 

2. Quelli che nella prima persona di detto tempo 
cadono in ssi, hanno il partecipio in #f0, come Les- 
«sf --- letto, ec. Si eccettuano Percossi, Discussi, 
Mossi, Affisst , che fanno percosso, discusso , mos- 
so, affisso. 0 | | 

3. Quelli che cadono in si preceduto da vocale 
mutano questa sillaba im so, come Presi --- preso, 
ec. ma Chiesi fa chiesto, Post ---posto; e Misi fa 
messo, Rimasi---rimaso e rimasto: Ai 

4. Quelli al contrario che finiscono in st prece- 
duta da consonante, per lo più la cambiano in zo, 
come Scelsi --- scelto , Colsi — colto, Torsi — torto , 
Spensi — spento ec. Si eccettuano Valsi e Calsi, che 
fanno valuto e caluto ; Strinsi -- stretto, Sparsi --- 
sparso , Corsi -- corso, Morsi --- morso, ec. 

5. Per aver conoscenza del passato rimoto e del’ 
Pipa passato di altri verbi irregolari si riscon- 
tri l’ elenco nell’antecedente Cap. IV. p. 192 e seq- 

Terminazione de’ partecipî nella Lingua latina. 

D. Come terminano i partecip) .nel latino ? 

R. Il pariccipio prescnie termina in ns, come 
Amans, Tacens, Legens, Audiens, ec.; ed è di una 
terminazione e di tre generi. 

lì partecipio passato finisce in lus, sus, e 245 
a tenore de’ verbi da cui nasce, come Amatus da 
amo, Influxus da influo, Morsus da mordco, ec. 
ed è di tre terminazioni e tre generi. i 

Jì partecipio fufuro nasce ordinariamente da tutti 
1 verbi. personali con tal distinzione, che 1 verbi at» 
tivi, neutri, deponenti, e comuni di significazione, 
attiva l’ànno in rus, ra, tum, come deciurus, le 
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ctura , lecturum, ec. : ed i passivi l’ hanno in dus, da 
dum, come Legendus , legenda, legendum (1). 
 D. Convengono gl'’istessi partecipj a tutt’i verbi? 
R. Tutti verbi non hanno indifferentemente 
tutt'1 partecip) pel diverso loro significato : perciò si 
‘ Osserva: 
1. Che i verbi attivi hanno due partecip) , cioè 
quello del presente in us, e quello del futuro in rus. 
2. l verbi passivi ne hanno anche due, cioè 
«quello del passato in fus, sus, 0 xus, e quello del 
uturo in ridus. | 
3. I verbi neutri ne hanno due come gli attivi, 
ma ve ne sono alcuni usati anche come 1 passivi col 
Ed pisato, e con quello del futuro, come 
laceo , placens e placiturus, placitus e placendus, 
e simili. | i 
4. I verbi deponenti ordinariamente ne hanno 
tre, quello del presente, del passato, e del futuro 
attivo. Ma ve ne sono alcuni usati anche col parte- 
cipio . passivo del futuro, come Zmitor, imitans, 
imilaturus, imuatus, ed imitandus, e simili. 
5. Ne’verbi comuni i partecipj vengono regolati 
dal significato, che se è attivo, 11 verbo ha 1 par- 
tecipj attivi, se passivo ha i passivi, come si è di 
sopra avvertito. i 
6. Si osserva in fine che st trovanò alcuni verbi 
impersonali usati col partecipio presente e futuro, 
perchè un tempo si usavano come personali , 0 per- 
chè possono divenir tali; come da Zonat -- tonans; 
e così Poenitens da poenitet, ec. Pudens poi, De- 
cens , Libens o lubens sono piuttosto nomi che par- 
tecip}. . 


VAI RISSA GIGA SPIE I SPERO 
(1) T1 modo di tradurre dall’uno all’ altro idioma qualunque 


Lg è stato già praticato nella conjugazione de’ verbi: ma più 
dlistintamento si esporrà nella Sintassi. i 
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CAPITOLO VI. 


ni i Dell’ Avverbio. 


D. Qual'è 1 uso dell’ Avverbio ? 

R. L'uso dell’ Avverbio è di esprimere il gran- 

dissimo numero delle gradazioni delle qualità esistenti 
negli esseri ; percui esso è una frase accorciata, ed equi- 
vale ad un nome preceduto da qualche preposizione: 
come serivere bene, scrivere male, scriver presto, scri- 
ver lentamente, scrivere elegantemente, cc. tutte que. 
ste voci bene, male, presto, lentamente , elegantc- 
mente offrono altrettante gradazioni diverse dello stato 
ò dell’azione che dicesi scrivere. 
D. In quante classi s1 possono dividere gli Av- 
verbj? DI | 
CR. Gli Avverbj per fa varietà del significato, € 
delle voci latine usate all’ wopo, non si possono osser- 
vare senza difficoltà, ma i più. necessari ed apparte- 
nenti alle parti del discorso da buoni Scrittori ven- 
gono ridotti a quattro classi , cioè | n 
“© Nella 1. si osservano quelli, che esprimono il 
modo o la maniera come una cosa è, o sarà stata : 
come è stata, o sarà negativamente, o affermativa- 
mente. .A_ tal classe si rapportano ancora gli avverb) 
di quantità , c.di qualità. | 

Nella 2. si osservano quelle voci, che in accor- 
cio esprimono i rapporti che possono avere l'esistenza 
o lazione del sato relativamente al tempo, e per- 
ciò ‘st chiamano avverbj di fempo. | 

Nella 3. si segnano quelli, che esprimono ’rela- 
zione al luogo: perciò si dicono avverb] di /uogo. 

Nella 4. classe si fanno conoscere le voci avver- 
biali di comparazione, alcune preposizioni che l’uso 
ha fatto considerare come avverb) e come preposizioni, 
ed altre maniere di dire chiamate modi avverbiali. 
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I. Avverbj di modo, di quantità, e qualità. 


Per l'Italiano. Pel Latino. Per l'Italiano. Pel Latino 


Altrimenti — AltterrA poco a poco--Paulatim 

Ancora — Etiam\Abbastanza --- Satis 

A truppa a truppa 7ur-|Appunto -- ‘ Scilicet 
mutim ; | aa 


A guisa, a modo—Instar[Allusanza tua ---T'uatim 
A_modo di cittadini —Ur-|Coraggiosamente--Mortiter 


banatim 

A ribocco — Affatim|\Effettivamente —- Aevera 
Certamente — erte |La prima volta --- Primo 
Massimamente — Maazime|La secanda volta--- Secundb 
Negligentemente Negligen-\Non —- Non; ne 

- © fer Prudentemente--Prudentt 
Odiosamente — OdioselQuante volte ---  Quoties 
Una volta -— Semel {Tante volte -- . Toties 
Due volte --- Bis  |Spesse volte --- Sepe 
"Tre volte --- Ter na volta per uno After- 
O volte --- Quater nattm è È 
Cento volte -- Centres {Ultimamente Postremo, ec. 


Milte volte --- = MiZleziestEd altri di simil natura. 
FI. Avverbì che indicano tempo» 
Tempo. quando 


A buon ora —- ManePorchè --- —Posteaguam 
Di giorno ---  InterdiutPaosdomani Perendie, cc. 
"Di notte --- ..  MVoctu Tempo quarto 
Dimani --- Cras|Dopo. --- Postea 
‘In qual tempo--- Quando|Fino a che --- Quoad 
Jesi ---. Heri{Fino a tanto ---  NMonec 
I giorno dopo—PostridielSin quì --- Adhuc 
Oggi --- | Hodie|Tra questo tempo-Tnierim 
Ogni giorno ---  Quotidie\Mentre --- _ Dum 


Ogni anno -— Quotannis;Tra tanto —- Inierea ‘ec.. 


aId I | 
III. Avverbj di relazione al luogo 
Avv. di stato in luogo |Da sopra ---. Sùperne 


Dove , in qual luogo-Udi|Da sotto --- Inferne 
Dovemai ---  Ubinam|Avv.di moto a,o per luogo 
In ogni luogo ---  Udigue|A qual luogo --- Quo 
Dovunque --- Ubicumque|A qualche ae an 
Ivi --- . — *. ZbilCostà --- .  Istuc 
Qui, in questo luogo---Hic|Colà --- Illuc 

Osta e Istic\Quà --- ° Huc 
Nello stesso luogo" Zdidem) Dovunque — Quocumque 
Altrove — AlibijPer dove — ua 
Dentro —  Intus|Per dove mai— Quanam 
Fuora — :- oris, ec.|PerogniluogoUsqueguaque 


— Avv.di moto da, odi luogo |Nè dall'uno, nè 

Da qual luogo — Urnde]dall'altro luogo- Neutringue 
Dondémai — UndenamVerso dove — Quorsum 
Da per tutto — Undigue|Verso quà —. —Horsum 
Da qualche luogo Alicunde|Verso la — Illorsum . 
Altronde — © Aliunde|Verso sopra —._ Sursum 
Di quà — Hinc|Verso dietro — Retrorsum 
Di È — ._ Illinc|Verso dentro — Introrsum 
Di costi — Istinc|\Verso fuora— £xtrorsum 
Dall’ uno, e Paltro — {Sin qua — Muc usque 
— luogo —. UtrinqueySino a qual luogo Quous- 
Da lontano — Eminus] i que | 
Dalle fondamenta Funditus ec, ec. cc. 


IV. Voci avverbiali di comparazione. 


— 1, Le voci avverbiali di comparazione derivano 
dagli aggettivi di qualità cel Bee alla voce sem- 
plice dell’ avverbio la particella più, o meno : come 
più , 0 menò. presto , 0 prestamente, ec. ne 

. Raf “voci si formano dall’ aggettivo feminile, 
da ciig' derivano ; cioè se quello finisce in 4, 0 ine, 
vk.'aggiunge mente, come da saggia saggiamente, 
Ma dolce-dolcemente, ec. se poi finisce in le 0 in re, 
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allora si tronea l’ultima e, e si aggiunge mente, 
come da mirabile—mirabilmente , da volgare—vol- 
garmente , ec. "A si 
l'al regola vale anche per gli avverb) formati 
da superlativi, come da dotlissima—doltissimamente 
da sagacissima—sagacissimamente , ec. (1). 
| 3. Vi sono alcune preposizioni usate anche come 
‘avverbj, come a/lato , appresso, avanti , vicino, ec, 
qualora sono sole e non hanno rapporto al nome, in 
contrario sono preposizioni : così 11 Boccaccio—A4/- 
fato del letto dove dormiva, pose la culla—Cadendo 
cce un gran rumore , per lo quale le femine, che 
ivi allato dormivano , si destarono ec.: ove si vede 
che la voce a//ato in primo è preposizione, ed in' 
ultimo è avverbio. | 
4, Finalmente tutte le maniere che si usano av- 
verbialmente, nelle quali si vede distintamente la pre- 
posizione ed il nome sostantivo, diconsi modi avver. 
biali, come a guisa, a secanda, can dolcezza, con 
pigrizia, cc. i I 


CAPITOLO VII, 
Della Preposizione. 


D. Come si distinguono le Preposizioni nelle due 
Lingue italiana e latina? | We: 

R. Le Preposizioni nelle due Lingue s1 espri- 
mono con voci differenti, perchè vari sono 1 rapporti 
che può avere lo stato. o l’azione spiegata dal verbo, 
o tutto ciò che un oggetto può essere rispetto ad un’ 
altro oggetto. Così se si dice: wr corriere di Parigi, 
mantato su valente cavallo, è arrivato în quest'oggi 
a Napoli, recando per novella un prodigioso avve- 
nimento ; in tal frase si osserva che un corriere, un 


1) Per la formazione delle voci avverbiali di comparazione 
oc. sì è sufficientemente trattato nel Cap. HM. pag. 32 e DI. 
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cavallo, una novella, prodigioso avvenimento, sono og- 
getti legati con piccole parole di, su, in, a, per; 
la prima delle quali fa conoscere da qual luogo viene 
il corriere; la seconda, il luogo ov è venuto ; la 
terza, la maniera onde è venuto; la quarta, il mo- 
mento in cui è giunto ; la quinta, lo scopo del sua 
invio, ec. (1). | 
- D. Quali e quante sono le Preposizioni ? 

R., Nella Lingua italiana l’uso ha fatto conoscere 
essere molie e varie le voci adoperate come Prepaosi- 
zioni sì sparatamente che in composizione di altre pa- 
role, e si distinguono a tenore del rapporto che -in- 
dicano tra gli oggetti, come si osserverà nella Sin- 
tassi. ( Nel latino vengono disegnate anche pel parti- 
colar regime, onde alcune reggono l’accusativo, altre 
l’ablativo, e tra queste ve ne sono quattro , che sì 
costruiscono con l’uno o con l’altro caso per ragion 
del rapporto che spiegano). Per avere una conoscenza 
delle preposizioni nell’una, -e nell’altra Lingua, sc ne 
dà il seguente elenca. I i 


I. Preposiziani che nel latina reggono 
l accusativo. 


Per l'Italiano. Pel Latino. Perl'Italiano. Pel Latino, 


Aaa Ad{Di la, dall'altra 
Contro — —-Adversus o|parte — — Ultra 
Di rimpetto — Adversum|Appresso — Apud 


| . 

. () Si noti quì la differenza che vi ha tra la preposizione o 
tra: l’’avverbio : la preposizione esprime il rapporto esistente fra due 
oggetti, come Pietro parla con Antonio: mentre l’avverbio indica 
soltanto il rapporto che vi ha tra un «nome ela sua qualità, come 
Pietro parla dottamente l’ idioma latino» Sì osservi ancora, che 
l’ oggetto è nome, a cul Sì, attribuisce il rapporto per mezzo della 
preposizione , suol chiamarsi primo termine, e quello con cui ha 
rapporto il primo, si dice secondo termine: così nell’ anzidetta 
{rase Pietro parla con Antonio, Pietro è il primo termune , ed 
Antonio è il secondo. i 
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Avanti — Ante;Contro , a fronte—Contra 
Di qua — Ciso citralVerso, inverse— Erga 
intorno — Circa|Preposizioni coll ablativo 
Intorno ad un Da — . A,abs, ab 
luogo — Circum|Di, da — E,ea,de, . 
Fuori — Ezira|Senza — Absque, sine 
Sotto, di sotto — Znfru|Di nascosto — Clam 
Tra o fra — Inter|In presenza — —Coram 
A costa — - IuztalCon — Cum 
In potere — Penes|In: palese — Palam 
Per — Per|In paragone — Prae 
Di dietro — Ponelln voce, in cambio Pro 
Dopo — PostiSino — °° Tenus 
Eccetto — Praeter|Nel — a - In 
Per cagione — Propter olSotto — «. Sub è 
Davanti — Ob|Di sotto — Supter 
Luogo, vicino— Secus olSopra — ° Supra 
Secondo — Secundum|Queste quattro ultime reg- 
Sopra, su — Super gono l’accusativo quo 


Oltre, di la — @ransi sono unite al-verbo di 
moto, e l’ablativo col 
verbo di stato, come si 
‘conoscerà nella Sintassi. 


II. Preposizioni italiane în composizione 
di altre parole. Ci 


Le preposizioni semplici dî, a, da, în, con; 
per, fra, ec. sogliono usarsi ancora in composizione 
di altre parole, di cui fanno alterare il significato, 
come concorrere , diffandere , pervenire, trasporie, 
trapassare ec. Alcune poi prese dalla terminazione 
latina si adoperano anche in composizione, come @n- 
teporre , circondare, cantradire, tradurre, inier- 

orre , ec. Finalmente le voci as, de, dis, pas, ri, 
ra, so, se, stra cc. sì trovano anche usate in com- 


ps 


posizione di altre parole , e similmente ne fanno al- 
terare la significazione ,, come astenersi, disporre, 
deporre , disgrazia , opporre , posporre , rifare, sé» 
parare , sotterrare , straricchîre, surrogare , cc. 


:11I. Preposizioni latine in composizione 
di altre parole. 


Le preposizioni latine in compasizione delle .al- 
‘tre parole similmente che nell'italiano ne alterano il 
significato, come da Circa circumsto—Star intorno, 
da Contra coniravenio—-Divenir all'incontro, da Zn- 
ter ‘intereo—Pecire, da Preter pratereo—Passare ol- 
ife, da super supersum—Sopravvivere, da Ob obli- 
go — Ligar all’intorno, da Per perdoleseo — Esser 
molto dolente, Perdoceo — Insegnar bene, ec, 

Vi sono ancora alcune voci (dette /oquelari ) 
che si usano solamente in composizione, e suno le se- 
guenti. | 
Am dinota in/orno, come Amputo—Putare in- 
torno, ec. i | 

Con significa insieme , con isforzo, come Con- 
curro—Correre insieme ec, 

Di e Dis indicano divisione e spesso negazione 
o accrescimento, come Dissideo — Esser separato , 
Dispergo — Spargere quà e là, Difficilis — Diffi- 
cile, cc. Ì 

Re spesso .significa indietro, all'incontro, di 
nuovo, come Respicio — Guardare indietro, Aepe- 
to — Dimandar di nuovo, Redamo — Amare scam- 
bievolmente, Retego — Scoprire, ec. | 

Se indica separazione o ritiramento , come Se- 
iungo — Separare, Secedo — Ritirarsi , e simili. 


Ù 


è 
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CAPITOLO VIII. 
Della Congiunzione. 
D. Come si distinguono le Congiunzioni ? 
R. Le differenti relazioni fra gli oggetti com- 
parati hanno dato luogo ai Grammatici di dare vari 


nomi alle Congiunzioni con differenti segni per unire 
più parole, e frasi nel discorso: e le distinguono come 


siegue (1), 
I. Congiunzioni copulative. 


Si dicono voci copulative quelle che si usano per 
unire più cose, le quali convengono tra di loro, come 
E, ancora, anche, eziandio, altresì, oltrecciò;, di 
vantaggio , pure , puranche, non solamente, ma an- 
cora, ec. ( Et, que, quoque, etiain, atque, imo, 
praelerea, cum, lum, cc.) (2). 


II. Congiunzioni negative. 


Si dicono voci negative quelle, colle quali si 
vengono a negare più cose, cume a. 
Nè , nemmeno, neppure, neanche, acciocchè non. 
( Nec, ne, neque) 
III. Congiunzioni disgiuntive. 


Si dicono disgiuntive le voci, che nell’unire le 
parole e le frasi ne separano il senso, come O, 00- 
vero , ossia, oppure, 0 veramenie, 0 se ( Vel, aut, 
seu, sive (3), an, num, utrum ec, ). 





(1). La congiunzione differite da’ verbi e dalle preposiaioni , 
che servono egualmente a ligare, da che il verbo lega l'oggetto 
e la sua qualità; la preposizione lega gli oggetti in rapporto ; 
mentre la congiunzione lega le stesse frasi della parola. 

(2) Lasillabica ac dopo gli avverbj aeque, aliter, centra, se- 
cus, ha forza di che, di quanto. Ela congiunzione que si mette 
sempre dopo le’ perno , e vale per et. 

(3) Le siflabische we, che vale per vel, ne per an; ce, fe, 
pie si dicono soggiuntive, e si mettono sempre dopo le parole for- 
mandone una composta, i . 
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IV. Congiunzioni causali. 


Si dicono causali le veci che si usano per es- 
porre la cagione di una cosa ,. come Perchè , -impe- 
rocchè , poichè , imperciocchè , giacché, posciachè, 
. cc. ( Enim o eienim, quia, quoriam, praeterea, 
quod, cum, nam, namque, siquidem , quippe, cc). 


V. Congiunzioni illative 0 collettive. 


Si chiamano voci i//ative 0 collettive quelle, che 
si usano per trarre una conseguenza dalle cose pre- . 
cedenti, ‘0 per conchiudere il parlare, come Dunque , 
adunque , laonde , onde , sicchè , perciò , per la gual 
cosa, ec. ( Ergo, igitur, quare, itaque, quocirca, 
quamobrem , cc. ), 


VI. Congiunziont condizionali. 


Si dicono condizionali le voci, che uniscono le 
frasi che esprimono condizione ; come Se, se pure , 
purchè , se però, quando, dove , co. ( Si, sin, ni, 
‘nisì, sì tamen, dum, modo, dummodo, cc. ). 


VII. Congiunzioni avversative. 


Si nominano voci awversative quelle , che nel 
discorso sì rispondono l'una all’ altra, come Ben- 
chè , ancorchè, quantungue , avvegnachè , tuttochè , 
tuttavia, nulladimeno ec. ( Etsi , etiamsi, tametst, 
quamvis , tamen, attamen , verumiamen ec.)° A que- 
ste si possono unire le voci ma, ma che (sed, at, 
verum , autem, vero, porro, aiqui). = 


VIII1. Congiunzioni finali ed ordinali. 


—. Le congiunzioni final? spiegano il fine dell’azione, 
come Acciocchè, affinchè, perché , ec. (Ut, quo, ne, 
quominus , quia, €c. ). 


Le ordinali poi indicano ordine o distribuzione, 
come ‘Prima, dopo , primamente , dipoi, anzichè, 18 
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primo luogo , quindi, ec. ( Primum, primo, inde, 
postca , hinc, antequam, cc. ) (1). 


CAPITOLO IX. 
Dell Interiezione. 


D. Come si. distinguono le Interiezioni ? 

R. Le Interiezioni o Interposti, come segni co- 
muni-al linguaggio di azione ed a quello articolato, 
sono quei suoni esclamativi originati dalla. forza de’ 
sentimenti onde siam compresi, che loro mercè ma-. 
nifestiamo al di fuori di noi. Esse poco variate tra 
loro pel suono , lo sono all'infinito per la maggiore. 
o minor forza onde pronunciansi, per la maggiore o 
minore rapidità onde succedensi, pe cambiamenti, 
che occasionano per la fisonomia , € soprattutto pel. 
tuono , che si dà loro. Nulladimeno le restringiamo 
alle seguenti. Lo I 

— 1. Alcune esprimono d//egrezza, come oh, ah! 
(O, evax.). e DI i È 

2. Altre indicano sdegno, come ah!(Proh;heu). 

3. Altre dinotano dolore, come al, ahi! (Heu, 
hei, ah! ) I à 

4. Altre dimostrano ammirazione , come o; 0 
cappita , cappart , poffar il mondo ( Hui, pape). 

5. Altre sono voci articolate congiunte alle grida 
naturali, come cimè , ahimè, orsù, 0 sì, Dio vo- 
glia, cc. ( Eeu, utinam, euge, ita, cc.) 

Avv. Da quanto si è detto sì può ben’ intendere che 
le interiezioni non hanno luogo assegnato nel discorso, 
ma sembrano scappare sempre al momento in cui }° 
uomo è affetto da gioja o da tristezza, da piacere, 





(1) Nella lingua latina vi sono le voci quidem, equidem, sane, 
le quali vengono poste per solo ornamento del discorso come ri- 
pieni, e si dicono espletive. O i 
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o da dolore, da approvazione o da disprezzo, da de-. 
. siderio o da preghiera, da sentimento insomma, che. 
profferisce in forza di unà serie di sensazioni da lui 

provate, qualunque ne sia la cagione (1). 


CAPITOLO X. 
De Ripieni del discorso. 


D. Cosa sono i Ripieni del discorso ? 

R. Il genio della Lie italiana per ornare e 
rinforzare Ai discorso ha fatto spesso introdurre al- 
cune voci tratte dalle preposizioni, dai pronomi, € 
dagli avverbj, le quali formano un pleònasmo senza. 
la necessità di esprimere oggetti o circostanze, e vengono 
indicate sotto nome di Ripieni. Di qui è che 

1. Le voci dere, ecco, già, mai, mica, punto, 
pure ec. quantunque superflue nel parlare, spesso rin- 
forzano con grazia il discorso : p. es. Or bene come 
faremo? Eccoio non so ora dir di nò: gli amici sono 


_già disposti a venire ec. 


(1) Molti dotti Grammatici ragionevolmente stimano che l’in- 
| teriezione ncn sia parte del discorso, ma un segno che con un 

grido esprime un’ affetto dell'animo, e perciò è una. fràse, che 
spesso non si'esprime come si trova scritto, ma come la - natura 
lo detta. La differenza essenziale perciò fra le altre parti del di- 
scorso e le interiezioni è che le prime sono una dipintura d’idee, 
la di cui espressione le rende proprie a chi l’ ascolta , mentre 
I’ interiezione non è che un segno di ciò che si passa’ in colui 
che la lascia sfuggire. Lo spirito di società" però (dice Court de 
Gebellin ) dirige e modera l‘ uso delle interiezioni.- Presso 1 popoli 
selvaggi, di cui è penosissima l’ esistenza, la grandezza di animo 
consiste a dominare il dolore: colui che cacciasse un grido in mezzo 
ai più crudeli tormenti, sarebbe qual vile disonorato. Ne’ popo 
civilizzati, i giuchi, e le risa sono perla gioventù mobile e leg- 

iera ; e l'ammirazione frequente è per coloro cui gli oggetti rie- 
scon nuovi. Le interiezioni i la raro appariscono nel discorso, 
ma s' n piegano soltanto quando possono produrvi de’ grandi ef- 
fetti, e Ten erli più vivi ed animati. - i 
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2. La particella ne nella qualità di pronome, e 
le voci mica e punito aggiunte ad una negazione riem- 
piono con vigore il parlare: p. es. che ze fosse: che- 
tamente re andò per le camere : egli non è mica 
uomo di poco valore, ma puntonon sì presume delle 
sue facoltà, cc. Do 

3. Le voci egli ed esso si usano anche indecli- 
nabilmente , cioè egli si può mettere nel principio, 
nel mezzo , e nel fine del parlare: p. es. Egli non 
sono ancora molti anni : a me par eg certo, cc. 
La voce esso poi spesso si vede preceduta dalla pre- 
posizione cor, o ligata alla voce /ungo e sovra: p. 
es. con esso noi, con esso loro, /unghesso, sovres- 
SO, ec. Sii. 

-4. Similmente aggiungono grazia al parlare le 
. particelle dî, sé, 0, non: p. es. si fa perfetto: fare 
di gran danni: appena ancora non ha qualtordici 
anni, ec. 

5. La voce a/trimenti in luugo di pure si trova. 
anche usate per fo di Lingua; p' es. senza sa- 
| pere altrimenti chi egli fosse, ec. i 

6. L'uso ha fatto declinabili nella qualità di ri- 
peo: le voci dello , questo ; quello , tutto, uno, ec: 
c quali rinforzano il discorso, sebbene siano super- 
flue : p- es. avere un patrimonio ricco: quest’ uz0 
solo ed ultimo racconto: 14/70 gonfio : portar de’ dei 
fiorini d’oro, cc. i Na 

7. La proprietà del linguaggio in fine ha fatto 
accompagnare ai verbi i munosillabi mi, 47, ci, st 
e vi; a quali spesso siegue la particella ze mutando 
l’é del monosillabo in e : p. es. lo mé credo: tu ti 
pensi: voi ve ne accorgete: coloro se ze dimentica- 
no, cc. | 
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PARTE SEGONDA 
o a 2 SINTASSI a 
CAPITOLO LO. 


Della Costruzione delle Parole del Discorso . 
SI in generale. #. 


D. Perchè dopo l'Etimologia si espongono le res 
gole della Sintassi ? i aL | Me. 
. ‘KR. Perchè le Parole spiccate sole e senza ordine 
non valgono a formareun sénsato Discorso, si devono 
ordinare , ‘unire, accordare.tra loro in Frasi e Pe- 
riodi a tenor delle regole della Sintassi, e secondo 
l’uso ed il genio di ciascuna Lingua. ._ .. 

.,  D..Di quante maniere è Ja Sintassi ? È 

R. La Siotassi può essere 1. di' Concordanza, 
2. di Reggimento; 3. Semplice o. Regolare, 4. Fi- 
gurata o :Irregolare. Sarà Sintassi di Concordanza, 
se riguarda il modo con cui l’ Aggettivo si deve ac- 
cordare. al Nome Sostantivo, ed il Verbo col Soggetto 
della Proposizione: sarà di Reggimento, seri uarda 
la maniera, con cui si devono esprimer 1 Nomi 4 
ed i Verbi, che sono rotti da altri Nomi o Verbi, 
o da altre part del Discorso: e sarà Semplice 0 
Figurata,. se riguarda Je regole, con cui 1 Nomi, 1 
Verbi, gli Avverbj. ec. ‘si devono disporre per render 
chiaro ed. esatto 1 Discorso... i. ih 
i CAPITOLO.:L.... 

Della Frase, e del Periodo. . 


D. Che cosa è la Frase? , RESA 
KR. La Frase o Proposizione: è-un numero di Pa- 





si 
role sì ‘ordinate, che esprimono ‘un concetto ,, 0 un 
giudizio della nostra mente (1). | 
D. Come si forma la Frase, e quali specie di 
Parole sono necessarie per formarne una Semplice e 
perfetta? E RR Co 
R. Essa si forma colle; Parole unite. secondo le 
regole della Sintassi; e per esser perfetta, 1. richiede 
un Nome Sostantivo, che si chiama Soggetto; 2. un 
Verbo col suo attributo , che si chiama Nesso o le- 
game ; 3. un aliro Nome Sostantivo , che si chiama 
Oggetto : p. esi Lo scolare ama lo studio ( Schola- 
sticus umal studium ) : dove si vede che lo scolare è 
il Soggetto di caso Nominativo , perchè nomina l’ a- 
zione che deve farsi dallo Scolare: ama è il Nesso 0 
legame; cioè il Verbo col suo attributo ‘che è retto 
dal NomeSostantivo, e lega il Soggetto coll’oggetto che 
segue : /o studio è l'oggetto , che è l’altro Nome So- 
stantivo messo in caso Accusativo, e chiude la Frase 
ossia la Proposizione. Se poi qualcheduno dei suddetti 
termini è taciuto o nascosto, la Frase si dirà ZY/f 
fica. o ‘imperfetta: è ciò ‘suole spesso avvenire ne 
Verbi di prima e seconda persona , ne'Verbi Agget- 
tivi che in’ se stessi contengono il Verbo essere e l’at- 
tributo ec.-p. es: lo amo , tu scrivi, Pietro camina 
ec.--(Amo; ‘scribis, Petrus ambulat ec.). Finalmente 
se una Frase o Proposizione contiene più Soggetti; o 
più Attributi, o un termine ‘modificato e determinato 
da altro termine cc., oppure più Proposizioni semplici 
talmente legate tra loro }'che tutte dipendano da una 
di esse, si dirà Composta o - complessa : e -precisa- 
mente quella che forma il Soggetto del Discorso, 
ed offre da se: ‘un* senso’ interamente finito , si dice 
principale , «e tutte le altre si dicono subordinate, 
incidenti ec. p: es.—Alessandro figlio di‘ Filippo, re 
di Macedonia, vinse con poche truppe Dario re de’ 





-;. ‘((1) Parte I. Cap. IV; p. 110; 
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Persiani, che aveva: uda: numerosa armata — (A/e- 
aander , filius Philippi, regis Macedoniae : parva 
manu Darium Persarum regem, qui magnum habe- 
bat exercitum, vicit. ): dove si osserva che /iglio di 
Filippo, e re di Macedonia. sono aggiunti iche modi- 
ficano Alessandro; con poche truppe è modificazione 
di vinse; e re de Persiani, ce la Proposizione inci- 
dente che aveva una numerosa armata sono modifi- 
cazioni di Dario (4). 

D. Che cosa è il Periodo, e come si forma?. 

R. ll Periodo. è un giro di Parole disposte in 
Frasi, il quale contiche un sentimento breve e per- 
fetto. Esso regolarmente’ si forma di Membri, e que- 
sti di Incist: L primi sono Proposizioni che formano 
parti maggiori rimanendo. il senso sospeso: i secondi 
sono piccole Proposizioni, che foriano piccoli sensi 
in compimento di liner si fa osservarenel se- 
guente Periodo — ‘Tutti gli altri beni dopo la morte 
cederanno ad altro Padrene, anche controvoglia, (mem- 
bro di due incist): il possesso soltanto delle ottime arti 
giammai: cesserà di essere di colui che una volta l’ha 
acquistato ( altro membro di due incisi ) —(Caetera 
‘ominnta bona post moritrm., etiam invito , ad alium - 
Dominum transibunt : possessio tantum optimarum 
artium numquam sejungetur ab co, qui aliquando cam 
eomparavit. ) (2). Sie la . | 





«—_».. {:) Essendo proprio della Logica dare una profonda ed esatta 
.teoria sulla natura , forna, qualità s quantità , evidenza , e va- 
rie affezioni delle Proposizioni, resta il dovere al Precettore di dare 
«a viva. voce quei lumi ; di cui crederà suscettibili i suoi Allievi. 
.-: (2) Dua più estesa e distinta idea della matura, qualità. e_ 
formazione del Periodo si attingerà nella Rettorica. . ui 
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CAPITO RO IL. -. > 
© Della Sintassi di Concordanza. > .. 
D. Chés.intende per Sintassi di Concordanza , 

è come possono accordar tra lorò ‘le parti variabili 
del Discorso Pi First 

‘ —R. Per ottenere la regolare Costruzione secondo 
le leggi stabilite dall'uso e dal genio: delle due Lin- 
gue, è necessario lA Aa conoscere le differenti 
cane di accordare tra-loro le parti variabili del 

| Discorso ne' rispettivi accidenti di numero, genere , 
persona, e caso'; le quali ‘si riducono: alla  Concor- 
danza 1. dell’Aggettivo' col Sostantivo, -2. del Verbo 
col Soggetto, 3. del Relativo coll’ Antecedente, o col 
Susseguente, (e nel Latino anche.-di due Nomi Sostan- 
tivi, qualora la necessità il richiede (1). 
sa ARTICOLO L. coso 


:- Della Concordanza' dell'Aggettivo col Sustantivo.. 


D. Come deve accordare l’Aggettivo col Sostantivo? 

R. L’Aggettivo sia Nome ,- sia . Pronome.; sia 
‘Partecipio , deve sempre ‘accordare col:Sustantivo ; a 
.cui appartiene, in Genere, Numero, € Caso: p. es. 
L'uomo dabbene, quella virtù, 11 Senato afflttto ec. 
( Vir probus, illa virtus, Senatus affhictus etc. ). 











(1) Alcuni Grammatici ammettono un altra Concordanza, cioè 

bi dell’ Accusativo coll’ Infinito , per I’ anologia che il Veibo 

i modo Finito deve accordare col Soggetto in numero e persona, e 

conseguentemente l’Infinita col. suo Accusativo. Ma, ben si vede che 

“ } Infinito, quantunque non lascia‘ di esser, Verbo non piò mai es- 

‘ sere applicato ad ‘un Soggetto determinato , perchè è privo di nu- 

‘ mero e di persona? e se nella sua risoluzione l’Accusativo-sì tende 

‘Soggetto, àvviene , ‘perchè dal modo Infinito passa al: modo’ Fihito 

“pel mento di alcune particelle, come si scorgerà nella risoluzione 
al'infioii, <--> fe 70 i, a TO 


. 


LA 


f 


DI 


.- 
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Avv. 1, Quando a più Sostantivi uniti insieme 
si.adatta un medesima: Aggettivo., questo ‘suol esser - 
Pluralo-così in Italiano, come-in. Latino, ancorchè 
ciascuno di quelli. sia Singolare : come in Livio—Tg- 
pocrate ed:Epigide.nati 10. Cartagine, ma oriundi da 
Siracusa — ( Hippocrates.; et Epicides nati Cartha- 


» 


| gine, sed oriundî a, Syracusis). Ma ove si tratti di 


cose animale ,.sc ano de Sostangivi è maschile, tate 
in ambedue le Lingue. suol essere ancora l’Aggeltivo, 
come in. Terenzio — Essendo ‘morti ib Padre e la Ma- 
dre — ( Cum Pater et Mater mortui essent ). . 
_.: Avv. 2: In Italfano anche l'Articolo si deve sem- 
(pre: accordare col ;suo Nome in Genere. e  Numero,: 
ma se si succedano, più. Nomi di diverso Genere, » 
‘di diverso Numere , a . ciascuno .si deve adattare il 
.conveniente Articolo ; .p..gs.. le: Valli, i Monti ee, 
non già le Valli, Montt.ec.: Se poi. quelli, sono 
dello stesso Grenere e Numero, l'Articolo si può dare 
“al primo Nome soltanto , oppure a tutti, . fuorchè 
«quando 1; primo Nome ha un Aggettivo che convenga 
;anche. agl’ altri ; in tal caso: L Articolo non ‘si deve 
.ripetere ,..p ripetendo l'Articolo sì deve ripetere an- 
cor |’ Aggettivo ;..altrimenti questo . potrà convenire 


. . soltanto al primo. Si dirà dunque /e amene Valli e 


. Pianure : e ‘non le amene Valli, e le Pianure ec, 
.. ©. «Della Concordanza del Verba col Soggetto. 


é 
v 
x 


 -D. Come deve. accordare il Verbo col: Soggetto 
della . Proposizione ?. iran | 
_R. Ogni. Verbo del modo Finite deve accordare 


DC] 
», 


col Nome ossia Soggetto in Numero é Persona :_ p. 
es. —Io parlo. tu leggi: Pietro è lontano ec. — (Ego . 
daguor.: tu legis; Petrus abest eic.). — —. . 
:° Avy.i 1. Se nella Proposizione vi sono più Nomi, 


- 


% I 
che servono di Soggetto, il Verbo suol essere comu- 
nemente Plurale; ‘ancorchè ciastuno di tali Nonti sta 
Singolare : come in Cic. — Qui sono con noi’! 'Nicia 
e Valerio—(Zie nobiscum sunt Niciis et Valerins) . 

E se questi Nomi sonò di':diverse Persone, al 
Verbo si accorda colla prima piuttosto che colla se- 
conda , c colla seconda piuttosto ‘che colla terza: così 
in Cic. — Se Tu, e Tullia nostta luce siete sane, 
io ed il soavissimo Cicerone siàmo sani --(S7 Tu, et 
Tullia ‘lira nostra’ valetis, Ego ci suavissimus Cicero 
valemas Yi 

Avy. ‘25 ‘Ai Nomi Collettîvi, come Esercito, Po- 
polo ec. (Ezereitiis,, Populus ec.) benchè' posti nel nu- 
‘mero Singolare, gli antichi Scrittori ‘italiani’ qualche 
volta accompagnarono un Verbo: Plurale , | come nel 
Boccaccio —.Jl popolo ‘a ‘furore corse alla prigivne, e 
‘uccise lei guardie, lui n' avevano tratto fuori—: ma 
da Moderni questo più non si ‘usa, che colle voci il 
più, la maggior parte, un buon numero cei come— 
La maggior parte degli Uomini'seguono.i Vizj piùt- 

tosto, che le Virtù. (In Latino vi è qualche simile 
esempio :: come in Virgilio — La turba corre in fu- 
ria — Turba ‘ruunt , in vece di ruit ). 

‘Avv. 3. Nella mancanza del Soggetto principale 
nella Proposizione, esso si deve rilevaredal senso del par- 
lare, e s1 deve accordare col Verbo in numero e per- 
sona : p. es. Da per tatto parlano, cioè gli Uomini 
( Vulgo loguuniur : cioè homines). |. | 

Avv. / Ogni altra parte ‘del Discorso, sia Trifinito, 
sia Avverbio, sia una. Proposizione intera ec. può occu- 

‘ pare il luogo di Nominativo: ‘p. es.—Il'vincere è cosa 
onoratissima — ( Superare est pulcherrimum ): ed în 
Plin. — Mi piace che gli studj fioriscono , — che gli 

. studj fioriscono è in luogo di -Nominativo :' ( Juvat 

me, quod vigent Sidia) i e | 

. Avv. 5. Se in fine nel Latino il Soggetto prin- - 

| cipale non stconoste deterinittatamente, allora conviene 


e'. 
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vi 
igearlo , e rigwardarlo di genere neutro , di numero 
Singolare > e di terza. persona, come si avveta nei 
Verbi Impersovali: p. cs. — È giusto — Iustum est: 
È 2300 — Banum est. Si amerà —  Amabitur cc. 


ARTICOLO It. 


Della n del Relativo coll. Antecedente DI 
È 9 col Susseguente. 


D. Come si accorda il Relativo coll’Antecedonte 
© col Susseguente ? 

+ R. 11 Pronome Relativo deve scenari in Ge- 
nere e Numero col Nome, che lo precede ,. cd a cul 
si, riferisce ; e col Susseguente anche in Ceso: p. ces. 
Antonio, il quale: alte quali Virtù eco —( Anto- 
mus qui : quibus Virtutibus cc. ). In. quest ultimo — 
rincontro però il Relativo fa le veci, di semplice Ag- 
gettivo : p. es. — Qual libro, quale storia tu leggi? 
(Quem librum, quam historiam legis ? ). 

«Ed in simile maniera si deve praticare coll In- 
n Chi; Quale, Quanto (Cn gualis, quan- 
us): . es. — Vedo un Uomo, c —( Video 
londnan, quis est? ) è Quale battaglia — (Quae pu- 


gna ) : 'Fanto amore, guanto tu ar auius amor, 
ibi lu scis d 


* ì 


Za ul ARTICOLO ha 
Della Concordanza di due Susiantivi. 


D. Come, e e pi devono accordite due Nomi 
Sostantivi, nel Latino ?_ i 


sì ‘appartengono . alla stessa e medesima cpsa , non 0- 
costante vi .sia tra loro di a del, oppur: siano di nu- 
‘mero differenie , si ‘devono. accord solamente in 


ts) | i | 
Caso + ip. es Roma; Città santa — Roma, Urbs san. 
tia: la città di- Atene — Urbs Athenae. 00. 

‘2. Simikmente si deve praticare con i Némi ‘ag- 
giunti di #/olo, di professione, di dignità eci: p.es, 
— Il Poeta Omero — Poeta Homerus : di Ferdinanda 
Re — Ferdinandi Regis: a Cicerone -Oratore —Ci- 
ecroni Uratori ec. 

* 3. Se: pei i-dué’ Sustantivi* non ‘St ‘riferiscono 
alla medesima cosa; il secondo“si mette al Genitivo, 
come prescrive la Sintassi di Reggimento. Ma se 1l se 
condo Sustantivo si può aggettivare, Se fre può ‘fare la 
Concordanza in Genere, Numero, e' Casato rifiio'è 
p: esi—La bontà di Dio o la bontà diviaa— Bonitas 
Det, ‘ovvero Bonitas divina.’ SER enna 

Avv. 1. Oltre le indieate Concordanze ; qualora 
in-una Frase si ‘trovano due Nomi Sostantivi di né 
mierò: Singolare , essi richiedono il Verbo. o 1* Agget. 
iivo a cui si riferiseono, net numero” Plurale: p. 
es.+Il Padre ed. il Fighié sono buoni—Pafer et FE 
lius sunt bani, ui. Md 
5 Av. 2. 1 Grammatiei ‘avendo riguatdato il Ge- 
nere Mascoline come più Wobite ‘degli altr; la Peri 
‘ona Prima’ come più riobile della’ Seronda, ‘È questa 
ome più nobile della' 'Ferta; segue ele quando si'dè- 
voro accoppiare due Sostantivi di vèrio Genere) .e 
Persona, | Aggettivo, a Relativo esserido >‘Piirale si 
accorda col Genere più nobile; e'l Verbo, essendo al- 
tresì Plurale: eollà’ Persona! più nobile. p. es. Tu, e 
tua Sorella siete giusti—Tu, el Soror tua justi estis, 

Avv. 3. Gli Aggettivi vi Pronomi, i Relativi, 
1 Verbi, che nelle Frasi si rapportano a più Sustan- 
‘tivi di eosè'eribnale di ‘diverso. Genere e Persòna, sì 
possono accordare con quello ehe gli stà ' più 'vwicirfo 
secondo Ìa ‘maniera più-elegantemrente usatà da ‘buoni 
‘Scrittori v‘ebst in'’Citi:—+ H chiederà ‘Cicerone mio fi- 
gliuolo ; ed:le — Ego el Cicero‘ meus flagitàbit: ed 
in Vivo. A vendo: ricovefiMo il Re èd'i Confederati 
= Socits et Lege receplo. 


» 


: ‘'$ 

Avv. 4. Nel Latino se uno de due Sostantivi € 
principale, l’ dltro conseguente, o i'nome Proprio è 
unitu ‘all’Appellativo ; îl Verbo, l’Aggettivo, o il 
Relativo si può accordare col conseguente: p. és. — 
1l globo ; che st chiama Terra—(/0bus, quae Terra 
dicitur: Non ogni errore si deve dire stoltézza— Nor 
‘omnis error stultitta dicenda est cc. 

Avv. 5. Ma nel Latino, se ‘i Sostantivi riguar- 
dano oggetti inanimati, l Aggettivo si fa Neutro, 
purchè non si voglia: actordar coll’ ultimo :’ così in 
Sal. — Le ricchezze, l'onore, e la gloria sono. cose 
poste avanti gli occhi'di tutti — Divitide, horior, et 
gloria ante omnium oculos sità sunt vi. 0 "4% 

— “Avvi 6. Sel'Aggettivo non si rapporta a yeruno 
antecedente ,° si suole ‘usar ‘di Genere: neutrò p; es: 
E° vergogrioso il dir bugia--+ Turpé' est’ mentiri. ** 
. ‘'Avv.-5. In fine se si trovano'dae Aggettivi ‘unîti 
in vita Proposizione, il primo si’ può' cambiate in 
Avverbio : p: es: I veri E pienti "Vere: Sapientes: 

sti VE A vitaa sole de Pagg gras SO api ag : e n e 
e CAPITO LOSIV. ei a 
| e Ta 
0° Della: Sintasst di Reggimento in generale. 


"ii VR 


‘001 D Qual è la Sintassi di' Reggimento? " 

2 Ro La meniera di situare le Parole nelle ‘“ Pro- 
posizieni' secondo ta loro ‘ dipendénza , ' edi rappor 1 
‘cche Puna bè coll’altra ;- ‘si ‘dice Reggenza: - perciò 
ognî' parte del''Discorso può reggerne’ un' altra, fion 
che può richiamare ‘a sé 'i'Casi di fiascun Nome, è 
‘un determinato Mòdo dei Verbi a norma delle’ regole 
‘grammaticali, del: gento délla' Lingua, è dell’uso pra- 
‘titato da buoni Scrittori. ssa : CIR I 

‘*.. D. Quali sono ‘i Casi: determinati ‘pel ‘regime? 

- ‘© R: Si dicono Casì di repimie ‘il'Genitivo;, 1° Ad- 
‘eùsativo‘; è l’ Ablativo ?%il‘Dativo'conviene'ai Nomi 
ed ai Verbi; il Nominativo gion' viene'mai'tettà da 
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altra parte. del Discorsa ;.perchè è è il fondamento ed ‘ 
. il Soggetto di qualunque giudizio. "nitggnto con pa- 
role : ed il Vocativo nemmeno offre regime, perchè 
indica sempre. la seconda Persana, colla quale. spesso 
concorda. Di Verbo, come si farà osservare nella Co 
struzione di ciascuna parle del Discorso. n 1 


13 GAPITOLO V. 
" * | Della Costruzione del Nome. 


D. "Goa i è da osservarsi in generale sulla Costra- 
mot; del Nome? 00: 

1, Quel Nome, che, indica. chi è 0 fa qualche 
cosa, pai \qgcupare il, .Nominativo,,.come Soggetto. del 
Discorso , .col quale si fa accordare il Verba di Modo 
finito in ‘Numero e Persona; e l’Aggettivo, Pronome, 
| e Partecipio in Genere, Numero, e Caso 5. come sì 

è osservato nella! Sintassi di Concerdanza : . p: 05. 
lo passeggio » Voi studiate: i Vincitori5si rallegre- 
ranno ( Ego denmbulo’: - Vos "gladilio: :. Victores lae- 
tabuntur ). 

2. (Quel Nome, che indica e distingue di chi è 
l'oggetto, occupa il Genitivo come Caso di distinzione 
o di possesso,’ il. , quale: viene. retto ‘ da ua: altra 

nome Sostantivo: ‘p. es, mill libro di Pietro- Liber 
Petri), E :se il Genitivo.ssi trova usato anche dopo i 
Verbi, dopo 1 Nomi Aggettivi o depo altre parti del Di- 
scorso ; in tal, caso è retto, da ciù. che. a forza. di 
Li ago Sostantivo.,;9 da qualche. ,Preposizione. greca. 
che. corrisponde «alle latine ; il che. si dice Grecismo. 
i. Que Nome ,: ‘a cul è diretta P azione, si di 
utile , che di danno ; , di riguardo ec.. tanio .con_ ;1 
Verbi » :quanto coi. Nomi; ‘occupa il. Dative. come 
Case di rapporto: p. es. —. Amico. a. tutti4 simile a 
Te: non, mancherò.a Voice. (. Amicus rasi: si- 
milis. bibi... Vobis. non, deero ec. ). 


x s 
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IE 
4. Quel Nome,che sa ‘a palint Fazione che da 
un altro è falta, occupa sempre l' Accusativo dopo 
tutti i Verbi Transitivi attivi come Caso. di: oggetto, 
ziente : p. es. —La Virtù sempre ornò .i Savja 
( i ngi semper ornavit Sapientèes'). Si trova |’ Ac- - 
cusativo anche con 1 Verbi di Modo infinito, o unito 
alle Preposizioni, a cui si è asségnato deito Ca50;c comé 
si osserva nella loro Costruzione, . À 
‘5. Il Vocativo, come si è già detto, non. è mai 
reîto, ma dinotando /a Persona, a.cut st parla,” 
con :cui si tratta, spesso ‘concorda col Verbo. in lé 
°. conda Persena ;. p.. es. — Amico serivemi - er 
(ne scribe ad me sacpius). ©». i 
6. e Nome sa che lodi: ‘un rap 
porto di dipendenza, di allontanamento; o-da chi vien 
fatta un' aziorie , cecupa sempre l'Ablativo retto da 
una Preposizione espressa 0 ‘sottintesa. come Caso :gd- 
nerale : p. es: — In' favore: del. Padre: battuto. dal 
Maestro ec. — ( Pro Patre : : ali a VIE 
‘stro ee. a i 


ARTICOL o L Ù a 
| Della Costruzione € Reggenza del Nome Sostantivo. 


D. Qual è è la Reggenza del Nome Sostaritivo?. 
:R. Il Nome Sostantivo nei diversi : rincontri si 
| «trova usato colla reggenza del Getto, del DI 
e dell’ Ablativo, cioè ©: 
SIE TI Quando due Sostantivi differiscono: tra. di 
ce non si appartengono alla: stessa cosa ;. il secondo 
‘ordinariamente si mette in Genitivò ,, purchè ‘non ‘sì 
possa penne, ‘come 'si è ‘detto nella - Sintassi: di 
Concordanza di due Sostantivi pag: 7. Di: 
‘2. Lo stesso! Genitivo può reggerne apice nval. 
tro di oggetto differente: ‘p. es. Il valore :dei. DO 
-di Anmibale —{ Fortitudo: militum: Anniba lis). 
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Vi sono molti ‘Aggettivi che si: prendono anche 
nel ‘significato Sostantiyo,, c richiedono il Genitivo del 
Nome che li siégue., preceduto in: Italiano da ‘di 0 
del : come | Avversario— Adversarits , il: Domestico 
—'Domesticus, \l Vicino o Parente — MNecessanius , 

il Capo + Praefectus ,\ uni Paro: Par'ec. così. in 
. Gic..I. parenti. di :quelli — Propinqui, eorum : ‘ed în 
|. Tac. Amito di Pisane + Sustmus. Pisonis. i 
i. Avwi In Latino si. aggiunge che gli Aggetti- 
vi, 1:Pronomi , la :voce Quid con-i'.suoi :camposti , 
ed altre parti del. Discorso nel Genere. Neutro; enel 
Caso Naminativo: 0 Accusativo ,. presi ‘come Nomi 
Sostantivi ricercàno anche il Germtivovalla Greca . 
o es. Audtiim cibi Molto! crio 1. Z'antam > virtutis- 
Tanta svintà : Quid omgris: ec: Ghe peso ec. 
i 3. Sì può mutareal-Genilivo in-Ditivo., quando 
-P-uno Sostantivo riguarda , 0 ha relazione coll’alira; 
tome in Cic-:— To sono tutore dei, o. ai. figli—Tutor 
sum liberis. Ye Lia ea 

Avv. In Latino similmente si trova-usato cal 
Genitivo, o coll’Ablativo il Nome Sostantivo che ri- 
guarda proprietà s biastra ; b lode: p. es. Homa 

praestanti prudentia—Uomo di gran prudenza: Puér 
ingenui sultus — Uh Garzane ’di. vago: aspetto ce. 
‘ ‘4. Vi sono altresì delle regole generali, che ri- 
guardana il Nome Sostantivo, tomuni & tutti Verbi, 
allorchè esso si. reride: compimento della Praposizione: 
€ ciò avtiene, quandb per mezzo delle: Preposizioni dii, 
a, da, in, con, per, ec. dimostra. A: rapporti, di 
luogo:, di :tampo;, la misura , la. parte. a.la pertico- 
«Larità, la caasa oil fine } Ja. moteria ;:\ istrumento 
da :campagnia,.+ ‘mado; il prezzo:, la condizione 0 
qualità, ‘0° origine j\\:delitto ala pena, a ricordanza, 
o la dimenticanza , ed: altre simili. particolarità. ,-a te- 
nor: del significato de’ Verhi. e degli Aggettivi ,-con i 
quali si trova. accompagnato. I Casi;, : che occupa, il 
Sostaativa‘ 1a ‘tali. rintontri, si dicono Reggimento 10- 
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diretto dei Verbi, mentre sono -vero:regime delle Pre- 
posizioni espresse o. sottinlese che le precedono, come 
sl ‘osserverà. nella Costruzione de’ Verbi e delle Pre- 
posizioni. 

5. Si trova usato finalmente: il Nome Sostantivo 
nel caso Ablativo unito al Partecipio senza Preposi- 
zione; onde sì crede indipendente dal Verbo, o da 
altra parte del Discorso ,, e si chiama Ablativo -As- 
soluto, di cui si pra nella Costruzione del Par. 
tecipio 


ARTICOLO at 


4 


Della Costruzione e Reggenza del Nome Aggetio | 


DI Quale è la Costruzione e -la Reggenza del 
Nome Aggettivo ? 
_ IR. Il Nome Aggettivo hei ia sempre . ‘accor- 
“dare in Genere, Numero, e Caso col. Sostantivo a 
cui è congiunto, si trova unito con tutt'i Casi di reg- 
genza e di rapporto a tenor della significazione , e 
classe, a cui si appartiene... 1 3 
D. Quali sono gli Aggettivi usati col Genitivo? 
R. Ordinariamente st trovano usati col Genitivo 
dopo di essi gli Aggettivi che indicano le varie af. 
‘ fezioni. dell'Anima, come desiderio, scienza ,. igno- 
‘ranza, colpa, timore, risparmio , ‘liberalità ,.e sk 
‘-mili ,: se?st. possono. dichiarare pe: ea che hanno 
SA SSCACAUIO E Lal eso iena Fi 
+. sgaS! sa e ua lab i Co è 


Nell ‘Tialiano i Nel Lo 
Desideroso ‘di novità.  — Avidis novitatis 
Vago di glbria . —, — Anzius gloriae .. 
Privo di danaro è. — E 2pers pecuniaè 
Fsente dell’ amicizia Ce E20rs amicitiaè 


‘ Chi sa di musica: —  — Peritus musicae dai 


dA a 
-Partecipe del piacere ‘— Particeps voliptatis: 
:Chi ha gusto per la guerra—- Studiosus:belli |. 
‘Timoroso della tempesta ec. Timidus procellae ec. 


e. 00 +. Altri usati da Poeti. 


Stanco del. cammino .;. —. Zassus viarum . 
-Povero. di:danare . ;» .. — ‘Lauper argenti. 


-Libero di malattia -.ec.i. — Purgatus morbi ec. 
Altri Verbali, o terminati in a2 nel Latino. 


 Amator della yirtù © — Amans virtutis 
Sofferente del travaglio. — Patiens laboris. 
Abominator del vizio ec. — Fugax vilii ec. 


| GT i 4 
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2. Vi sono Aggettivi, che nel Latino si trovano 
«usati; o. col Genitivo 0° coll’ Ablativo. senza Preposi- 
sziené, 1 quali :dinotano -abbondanza,. privazione, parte 
-Q particolarità, materia ec. p.es To 
dI ari ne E Sa ra | 
Chi non sa a qual consi---Aeger cansiliî o consilio 
©... glio appigliarsi--- 


«Chi. ha buon senso...  —-Compos mentis o.mente 
-Degno di lode: «|. | .—Digrus laudis 0 laude 
-Chi. ha diverso. pensiero —Diversus animi: 9 animo 

Chi. non merita » |  . —Indignus honoris 0 konore 

cInnocente del delitto - | —Insons criminis o crimine 
Picno di vino —Plenus vini o vino . 
Dotato di virtù ec. © —Praeditus virtutis, 0 vir-. 
UGO 15 i — dtule cc. 


0. Altri anche colla Preppsizione de |, 
Chi è consapevole del fatto—Conscius rei 0 de re 


Chi non. sa la legge:  —/gnarus legis o de lege. 
Avvisato di tali cose ec. —Cerzior de his rebus ec. 


l ‘15 
3. Si trovino ‘usati ‘col Genitivo 0 col Dativo gli 
Aggettivi che dinotano stmiglianza v dissimiglianza, 
affinità, complicità cc. p. es. a 


Parente al Re: —Affinis Regis 0 Regi 
Simile al Padre © >— Similis Patris 0 Pairi 
Eguale alla sua età .  +d4egualis suae aelatis / 0 
> - de aetati, ©”. 
Comune a tutti | —Commune omnium, oom- 


Quest ultimo si trova presso Cicerone con l’Abl. 
colla Preposizione cum | | 


Questo è comune ameed— Hoc est mihi commune 
a Cesare. — eum Caesare. — | 
‘> 4. Vi sono Aggettivi, che esiggono il. Dativo 
dell’ oggetto, che riguàrda il loro significato : come 
- in Cicerone: ©. | E da a sd 
Lollerabilealla Repubblica— T'oMerabilis Reipublicae 


Salutifero ai Cittadini . —Civibus salutaris 


Necessario alla plebe —Plebi necessarius. 
Supplichevole a Socrate —Socrati supplex 

Fedele all'amico —Fidus o fidelis amico 
Grato al Maestro —Gratus Praeceptori. 


Giocondo ai compagni ec. Zucundus sociîs ec. 


» 


5. Vi sono ancora degli Aggettivi usati col Da- 
tivo, o call’ Accusativo, colla Preposizione ad, i quali. 
dimostrano i/ fine à'cui è indrizzata l'azione o il 
perchè si fa dina ‘cosa è p. es. Accomodatus, apposti= 
tus, habilis, idoneus, utilis inutilis, pronus ad mut- 
tas res, 0 multis' rebus — Disposto, preparato, abile 
idoneo; utile, inutile, inclinato a più cose: Se 


additano sendenza o inclinazione a are qualche cosa) 


1. 

‘ed.in: Italiano. sono' seguiti dalla Preposizione 2; rog: 
gono solamente l° Accusativo con ad : p.. cs, Pronto 
alla guerra — Alacer ad bellum: Uomo, affannoso— 
Vir anzius ad molestiam cc. 

-— * & Esiggono l’ Ablativo colla Preposizione. a-'0 
ab, tutti gli. Aggettivi che dinotano allontanamento ; 
«diversità , sicurezza. Li qualche male ec. p. es. 


Alieno dall’ età + Alenus ab aetate 
Diverso da’ quello © 32 a Diversus ab illo ‘ 
Sbandito dalla: Città «_Faul ab Urbe 

Seal dalla Patria —Zziorris a Patria 
Salvo dalla calamità ec: — Intolimis u talamitate ec. 


. Vi sono in fine Aggettivi che richiedono senza 
Preposizione l'Ablativo ‘della ‘materia:che si foglie è sì 
mette, della causa o modo, della parte; 0 particola- 
rità, "della privazione, della pena, del delitto, della . 
misura, del /uogo ec. salvo: le variazioni ché offrono 
nella Costruzione de’ Verbi: p.. es. 
Fidato nell' innocenza. —Vir fretus sia 
Uomo cieco | »——Privatus lumine 
| Womoorgoglioso | —. —Superbus dignitate 
Abbandonato ia parentiOrbus propinguio 
ec. A) | da 


Ù 


Altre Osservazioni. SU ; gli Aggettivi nel Latino. 
I. | Costruzione. degli Aggettivi Numerali, Cra 


af Lor -Come si ‘costruiscono gli Aggettivi Nume». 
rali ?- 

R. Gli A; getitvi Numerali, perchè divisi i in ‘Car 
dinali Ordinali , Distributivi, e Partilivi,. esiggono 





(1) Si avverte che la classificazione de'Casi assegnata agli Ag- 
ettivi non forma una regola ‘ tanto costante, che non si trovino 
e diversamente usati RISO de' ira Cona: sì A: DEE 

‘a. de’ libri latini. . 


» 
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în Latino una differente Costruzione secondo la classe 
a cui appartengono. 1 
—_ —D. Come si costruisce 1° Aggettivo. Partitivo ? 

R. 1. Tutte le Parole, che indicano una parte, 
o un numero che si cavi da una quantità o numero 
maggiore, ordinariamente esiggono o il Genitivo retto 
da altro Nome sottinteso , o Î Ablativo colla Prepo- 
sizione e, er, 0 de. p. es. Unus omnium, cioè ez 
| numero omnium — Uno di molti: Pauci ea militi- 
bus ec. — Pochi de’ Soldati ec.. - 

2. Se in Italiano si dice l Uno e | Altro par- 
landosi di due soli oggetti, in Latino sì usa Alter, 
Uter, Alieruter con 1 suoi composti Neuter, Uter- 
que: p. es. Due Re, uno dei quali abbandonato, pro- 
vocato l’ altro --Duo .Reges, quorum alter provocatus, 
alter lacessitus : Nessuno di quelli due.--- Neuter i/- 
dorum ec. | su Pi 

Se poi si parla di tre o più di tre, allora ‘sì 


deve usare Alius, Quis, Nullus: p. es. Quis Grae- 


corum Rhiorum ? — Chi degli Oratori Greci? Nullus 
eorum — Nessun di loro. | 

3. Per la stessa analogia si vede praticato anche 
Aliter e Alius in tanti modi di dire, che riguardano 
il nome Partitivo: p. es. Alter alterius ova frangit 
«= L'uno rompe le uova dell'altro: Ut aliis alios 
prodesse possent —in Cic. Acciò gli uni potessero 
giovare agli altri: Ali? ab aliis pulsi — in Liv. Chi 
cacciato da .uno, e chi da un altro ec. 


D. Qual è la Costruzione degli Aggettivi di nu- 


mero Cardinale? | 
R. Nella Lingua latina tra gli Aggettivi di m- 


mero Cardinale meritano particolare osservazione le 


voci Unus, a, um, e Mille, millia, per le quali. 


seguendo l’ uso de’ buoni Scrittori diciamo : 
1. La voce Unus si può usare anche nel numero 


Plurale, allorchè si trova’ unita con i Nomi privi. 


del Singolare : p. es. Una moenia — Cic. Una mu» 
| 3 
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raglia ec. Similmente si vede usata quando riguarda 
un solo e lo stesso oggetto: così ‘in Cic. Zacedaemo- 
ni unis moribus vivunt — 1 Spartani vivono con i 
medesimi costumi. Li 
Se poi si parla di più di due, si deve usare 
Unus pel primo, ed Aller pel secondo: come in Cic. 
E quibus tabulis unam in Foro, alteram in Comi- 
tiis, duas in Pompei Porticibus videmus—Dci quali 
quadri uno ne vediamo nella Piazza, un altro nel 
luogo de’ Comiz) , due ne’ Portici di Pompeo.- 
i Nel rincontro però che nell’Italiano si dice Due 
altri , tre' altri ec., in Latino si esprime per Alteri 
duo , alteri tres cc. ai a 
2. La voce Mille considerata come Sostantivo si 
trova ordinariamente usata col Genitivo : così in Curz. 
‘Vivunt mille annorum — Vivono un: migliajo di an- 
ni: e riguardàta come Aggettivo può elegantemente 
‘accordare colla cosa numerata »sì nel Singolare che nel 
‘Plurale : p, es.- Mille equites — Mille cavalieri : ed 
‘in Cie. Centum ‘et viginti millia talenta ec. —Cento 
‘venti mila talenti ec. | DI 
—_. D. Quale è Ja Costruzione degli Aggettivi di nu- 
‘mero Ordinale ? sa | a 
R. 1. Gli Aggettivi di numero Ordinale, se in 
Italiano significano ordine, e sono seguiti dalla voce 
‘dopo,'in Latino si trovano usati coll’Ablativo preceduto 
da 40 ab invece dell’Accusativo colla Preposizione post: 
così in Oraz. Secundus ab Achille---Il secondo dopo 
Achille : ed in Ovid. Zertius a Jove - Il terzo dopo 
Giove. ec. | | S 
2. Le seguenti maniere di dire, dove nell’ Ita- 
liano si vede indicato il numero Cardinale, in La- 
tino si possono tradurre per l’ Ordinale: p. es. Verrò 
alle tre ore di notte — WVeniam tertia noctis hora : 
È sonata l'ora vigesima —Vigesima hora significata 
est  Fannò ciò dalle quattr’ ore fino alle dieci — 
Varr. Id faciunt a quarta ad decimam horam cc. 


Cani 


i Tg 
3. Il numero Ordinale nel Sirigolare si usa in 
unione di Quisque, quaeque; quodque nei seguenti e 
simili detti: p. es. Di ogni tre soldati uno è venuto 
- — Tertius quisque miles venit : Di ogni dieci ne è 
bastonato uno— Tac. Decimus quisque fuste feritur: 
Ogni trenta giorni — 7rigesimo quoque die: Ad ogni 
cinque anni si fa la numerazione di Sicilia — Cic. 
Quinto quogue anno Sicilia censetur ec. 

4. Ad ogni parola |erò si traduce in Latino 
Singulis verbis: ad ogni anno ---Singulis annis: Fer- 
marsi ad ogni passo —Cic. Insistere singulis gradi» 
bus cc. 

D. Come si costruisce l’Aggettivo di numero Di- 
stributivo ? se | i 
R. Il numero Distributivo st trova usato coll’ 

Accusativo della Cosa, nella quale si fa la distribu- 
zione, colla Preposizione in quando vi cade la voce 
ogni: così in Ces: /n capita singula tributum impo- 
nebatur — S' imponeva tributo. ‘per ogni testa. 

Se nella Frase vengono nominati due numeri di» 
stributivi, in Latino si fa distributivo quello unito alla 
voce ogni , e l’altro si può fare anche cardinale : 
come in Ces. Singulas binis navibus obiiciebant — 

Ad ogni due navi ne opponevano una. 
| Volendosi altresì omettere la voce Singuli, st 
può fare distributivo l’altro numero, e la cosa nu- 
‘amerata st pone in Accusativo in ambi 1 numeri ; p. 
es. Io ho dato tre premii per ogni classe—Cic. Ego 
dedi terna vel tria pracmia în singulas classes, aut 

in classem ec. (1). i 





(1) Si avverte che i Nomi privi del Singolare ricercano sem 
re il numero Partitivo pel Cardinale; p. es. - Due Nozze-Binae 
i uptiae » e non già Duae Nuptiae. Quando si dice -- Una let- 
fera ec. si traduce Unae litterae ec. E quantunque il Distribu» 
tivo non abbia il Singolare, pure si trova spesso usato presso 
Poeti anche in Singolare: p.es. in Plaut, Video singulum vestigium ecs 


Cei 
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JI. Costruzione del Comparativo. 


D. Come si costruisce il Comparativo ? 

R. L’ Aggettivo Comparativo ordinariamente ri- 
ceve dopo di se l’ Ablativo dell’ oggetto comparato senza 
Preposizione , o che la comparazione cade tra due, 
© tra molti che non sono compresi nel numero del 
‘Soggetto .in paragone: p. es. Filius est fortior Pa- 
ire --Il Figlio è più forte del Padre. Qualche volta 
però si trova taciuto l’ Ablativo: p. es. Zristior — 
Alquanto dolente: si sottintende soli/o. 

‘ Quando il Comparativo significa partizione , riceve 
dopo di se il Genitivo, o 'Albativo colla Preposizione e, 
ex,0 de: p. es. È il maggiore de'due figliuoli— Duorum 
filiorum, oppure e2 duobus filiîs major est. Si de- 
vono similmente osservare le regole del Nome Parti- 
tivo, quando nella Frase vi cade la voce / Uno e l'al. 
tro, usando Alter se sì parla di uno, e A/ius se sì 
parla di più di uno: per es. Di due fratelli uno più 

rudente dell’ altro , io amo il primo Cic. Ez duo 
das fratribus, quorum alter est altero prudentior , 
priorem amo. . .. | 
— _ D. Come si deve regolare il Comparativo., quando 
in Italiano gli Avverbj Più n Meno sono seguiti dalle 
particelle che, da, di o del, le quali corrispondono a 
‘detti Avverbj? 
K. L'uso ha fatto conoscere essere varie le ma- 
miere praticate per tal Costruzione , che noi restrin- 
giamo alle seguenti. 

. 1. È in arbitrio mettersi il Nome indicato dalle 
‘particelle che, di o del, il quale cade nella compa- 
razione, 0 in Ablativo senza Preposizione ; oppure 
risolvere le medesime per quam, mettendo il Nome, 
che segue, nello stesso Caso di quello precedente spe- 
.cialmente: nei Comparativi diminutivi : p. es. L’ ani- 
mo è più ardente che quest’aria -- Cic. Animus est 
ardentior , quam est. hic aer: e Sal. Fides carior 


| | ar 
fuit pecunia -- Fu ‘più cara la Fede.del denaro , o che 
il denaro. ‘ I ; | 

2. Se l’indicate particelle sono seguite dal Verbo 
o da altra parte del Dir si tace |’ Ablativo, e sì 
esprimono solamente per guar : p. es. ll Podere vale 
molto più ora, che valse allora--- Cic. Ager nunc 
multo pluris est, quam tunc fuit. 
«3. Quando le particelle che, 0 di, sono seguite 
da un ‘altro Aggettivo, o Avverbio, allora si usa 

uam , ed essi si fanno anche Comparativi: p. ces. 

Più avido , che paziente -- Curz. Avidior, quam pa- 
ttentior : Più gloriosamente, che saggiamente -- F'or- 
tius, quam sapientius , oppure magis forte , quam 
saptenter. a | 

4. Si risolve similmente per quam la particella 
che , 0 didopoi Verbi che contengono nel loro signi- 
ficato l’ Avverbio Più, come Malo -- lo voglio piut- 
tosto, Praestat-- È meglio ec.; p. es. È meglio peri 
Filosofi il tacere, che il parlare -- Cic. Tacere prae- 
stat Philosophis, quam loqui. 

‘5. Nelle Frasi dove la comparazione è’ accompa- 
gnata dalle voci Quello o Quella, queste si tacciono 
in Latina: p. ‘es. La virtù tua è più grande di quella 
di Cesare -- l'ua virtus est major virtute Caesaris , op- 

ure quam virtute Caesaris. I 

— . 6. Nella medesima guisa sì tace la negativa dopo la 
particella che ; p. es. Più amico. di te, che non del 
tempo -- Amicior tut, quam temporis. Ma dove cade 
il Relativo Qui, guae, quod sì esprime la negativa 
con assegnare espressamente |’ Ablativo al Compara- 
tivo: p. es. Delquale nonè unaltro più eccellente -- 
Virg. Quo non praestantior alter. 


re 


III.Costruzione del Superlativo. 


D. Come si costruisce il Superlativo? 
R. Il Superlativo ordinariamente si trova usata 
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col Genitivo del numero Plurale, o coll’ Ablativo retto 
dalla Preposizione e, e2, ode nella qualità di Par- 
titivo per la differenza del paragone delle somme per- 
fezioni poste in confronto cogli oggetti : p. es. Il più 
{risto di tutti gli uomini -- Omnium mortalium. deter- 
rimus: e Cic, Antiquissimum e doctis genus Poeta- 
rum = Tra i dotti è antichissima la -razza de* Poeti. 
© I Superlativo si trova qualché volta usato colla 
. Accusativo con ante o inter: p. es. 1 Cani ed 1 Ca- 
valli sono i più fedeli di tutte le cose -- F'idelissimi 
ante omnia Canes, atque Equi ec. 

Sì può usare finalmente il Genitivo del numera 
Singolire, quando nella comparazione st fa uso det’ 
nomi Collettivi: p. es. in Cic. Vir sanclissimus, et 
ornatissimus nostrae civitatis in vece di. civium -- 1} 
più buono, ed il più onorata dei nostri cittadini (1). 


IV. Costruzione dé Nomi Opus, Usus, e Dignus.. 


D. Come sì eostruisce Opus, Usus, e Dignus® 
R. x. Il Nome Opus unita al'Verbo Sun offre 
il significato di esser necessario, @ esser bisogno : ed 
è spesso considerata come Sustantiyo ed. Aggettivo 
indeclinabile, e di genere neutro. Nel prima caso ri» 
cerca l’ Ablativa della Cosa, di cui fa hisognu, ed 





(1) 1Comparativi ed i Superlativi conservano sempre gli stessi 
Casi tanto se si usano colle lora voci rispettive, quanto cogli Av- 
verbj innanzi al Positivo, come di sopra si è osservato : e oltre 
ai Casi loro assegnati possono anche reggere quelli che richiedona 
gli Aggettivi Positivi, d’ onde derivano: p. es. Nessuna cosa è 
più giocunda agli uomini della società , che la Scienza -- Scie 
tiae suavitate nihil est hominibus iucundius... 0 

Giova qui anche notare che il Superlativo suol esser chiamato 7e- 
lativo quando esprime le perfezioni di un Saggetto superiore a 
tutti gli altri, ed in Italiano si fa precedere l’ Articoio i/, lo, 
Ia innanzi alla particella Pi; ed assoluto, quando in Italiana 
| con una sola voce fesprime la somma perfezione di un Soggetto 

senza escludere gli altri simili; ma fal distinzione non produce 
cembiamento mullaaui Costruzione, i <.. 0.0... 
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il. Dativo ‘della Persona a cui cade il bisogno.: p. es.. 
Abbiamo bisogno della tua autorità -- Cic. Opus est 
nobis nactoritate tua. Nell’sltra caso poi lAblativo si 
passa in  Nominattvo , e se è di numero Plurale ri- 
chiede anche it Verbo Sum: in detto numero, ce re- 
sta in Dativa la Persona, a cui fa il bisogno: p. 
es. Abbiamo bisogno di una guida, e di un capo -- 
Cic. Dux , et auctor nobis apus est. Sono necessarii 
molti esempi -- Nobis ezemplà permulia opus sunt. 

2. Nello stesso modo si costruisce Usus col Verbo 
Sum in simile significato. ui 

,3. Del Nome Dignus, siccome in Italiano va 
sempre unito cell Infinito passivo , sì fa parola nella 
Costruzione dei: Verbi. | 


V. Costruzione: degli Aggettivi seguitt dall Infinito. 


D. Come si costruisce l’ Infinito dei Verbi pre- 
ceduto in Italiano da un Nome Aggettivo.? SI 

R. L’ Infinito dopo gli Aggettivi deve considerarsi 
come Nome effettivo; e perciò si risolve pel Gerun- 
dio in di, se .l Aggettivo riceve il Genitivo : in do, 
se esigge il Dativo: ed in ndurz dopo quelli usati col- 
I’ Accusativo colla Preposizione espressa o sottintesa :. 
p. es. Desideroso di cele la città -- Cupidus videndi 
urbe: Corpo avvezzo a sopportare il travaglio -- Cor- 
pus assuetum ferendo laborem: Pronto a mettersi in 
collera -- Pranus ad trascendum. | 

Ma se il Gerundio deriva .da Verbi che reg- 
gono l’ Accusativo , allora si può accordare col Caso 
di suo regime, mutando lo stesso Gerundio indecli- 
nabile nel Partecipiale in ndus, nda, ndum, che si 
chiama Aggettivo gerundivo : come negli addotti esempi 
Cupidus videndi urbem, o Videndae urbis: così 
corpus ferendo laborem, o ferendo labori ec. . 

Avv. Nel rincontro che si vuole accordare col 
Gerundio in ndi il Caso di suo regime, e fosse della 


DI 
prìma, 0 della seconda Declinazione, nel numero Plu- 
rale renderebbe mal suono la Concordanza: p. es. 11 
desiderio di acquistare Je ricchezze -- Studium acqui- 
rendî divitias, e non già acquirendarum divitiarum ; 
sebbene se ne trovi l’ uso presso qualche Scrittore. 


CAPITOLO VI. 
‘Della Costruzione del Pronome. 


D. I Pronomi Personali o Dimostrativi, Pos- 
sessivi, Indeterminati , e Relativi come possono es- 
sere di vantaggio considerati per ragion di Costruzione? 

R. 1. 1 Personali Zo, Tà, Moi, Voi, Se (1) 
si chiamano Primitivi : 2 tali sono ancora Questo, 
Quello, Esso, Stesso, Quale ec. 3. ì Personali sono 
Sostantivi ; 4. ed 1 Derivati del Genitivo de’ Perso- 
nali con tutti gli altri st Primitivi che Derivati sono 
Aggettivi. | o 

D. Come si costruiscono i Pronomi Personali 
Primitivi nella Lingua italiana ? i 

R. 1. La voce Zo serve solamente pel Nomina- 
tivo - ma per colui, che parla, mancherebbe egli dî 
civiltà se proferisse prima il suo nome, e poscia quello 
dell’ individuo, con cui è in relazione di immediata 
esistenza; onde senza badare alla nobiltà delle Per- 
sone deve occupare l’ultimo luogo : p. es. Zu ed io 
abbiamo bastantemente travagliato j e non già to e tn. 

CS contrario în Latino si deve seguire la nobiltà 
delle Persone: onde traducendo il riferito esempio si 
dirà ---Ego et tu satis luboravimus ). 

2. Si usa dire Voi in vece di Tx parlando ad 
una sola Persona, che sia superiore e di riguardo, se- 
condo il genia de’ popoli oltremontani, i quali usano: 





‘(+») Etim, Cap. HI. pag. 9% 
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il Tu solamerite con Persone dì stretta confidenza, cogl’. 
inferiori, econi servi: (ma in Latino si esprime per la 
voce Tu senza aver conto'della voce Voi: p. es. Voi, 
ed il Maestro avete passeggiato -- Tu ef Magister 
ambulavistis). a 
- 3. In vece del Singolare soglionoi Monarchi ed 
i Magistrati usar la Persona prima Plurale, dicendo 
Noi vogliamo , comandiamo ec. ( Volumus, manda- 
mus elc. ). | i 
«. 4. I Casi obbliquidi tutte cinque le voci dei Pro- 
nomi Personali si usano solamente nel Dativo ed Ac- 
cusativo, quando esprimono confronto, paragone éc., 
o si vuol far divisione tra il Nome Porsonale ed un 
altro col far particolare attenzione sul Soggetto: p. es. 
Il Precettore ama me: a me, non a te è dovuto il 
remio ec. In altro rincontro poi sì fa uso de’ Mono- | 
sillabi Mi, Ti, Ci, Vi, Si, e Ne, i quali cor- 
rispondono si al Dativo, che all’ Accusativo secondo 
il Verbo che li accompagna: p.es. Tu mi nascondi; 
cioè Tu nascondi” me : Tu mi nascondi il libro; cioè 
nascondi il libro a me ec. su vg 1 
5. La voce Mesi trova usata anche nel Nominativa 
solamente in compagnia del Verbo Essere p. es. Tu 
sei come me ec. 


Costruzione de' Pronomi nella Lingua latina. 


D. Come si usano in Latino i Pronomi Perso- 
nali, detti Primitivi Sostantivi ? SI 

R. Le voci de'Pronomi Sostantivi ordinariamente 
in Latino si tacciono innanzi ai Verbi di prima € 
seconda persona : così Cic. Quo in statu simus , c0- 
gnoscite---Intendete in quale stato noi siamo. All’op- 
posto si devono esprimere, quando corrispondono ad 
altri. Nomi o Pronomi: .p. es. Nos /egimus, vos au- 
fem scribitis — Noi leggiamo, e voi scrivete. Della 


voce lui sì è parlato nell'Etim. Cap. III. pag- 94 e 98. 
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20. 


D. Quando si usano i ‘Genitivi de’ Pronomi Per- 


sonali, e de’ loro composti? 1 


R. Per ben conoscere l’uso de Gemtivi de’ Pro-. 
nomi Personali e de’ loro composti -si premette, che 
quando in Italiano si vuole esprimere odio , spe- 
ranza, amore, desiderio, memoria, misericordia ,.. 
ec. bisogna distinguere il senso attivo dal passivo ,' 
in cui prender sì passuna dette voci: di qui è che 

1. Quando l’indicate voci di odio, speranza ec, 
che si ha o si -porta, si espriniono nel significato pas- 
sivo, e riguardano i Pronomi Personali, allora si fa. 
uso de Genitivi mei, lui, sui, ‘nostri 0 nostrum, 
vestri o vestrum, secondo la Persona a cui va diretto 


| dl senso della parola: p. es. Cic. Amore iui fratrem > 


tuum odisse desinam--- Per l’amore che si porta 
a te, lascerò di odiare tuo fratello: e così Spes meî 
o tui---La speranza che si ha di me, o di te ec. 
Similmente si vedono usati glì stessi Genitivi 
dopo le voci latine Pars, Dimidium , Quid, Quid- 
nam : così Ovid. Dimidioqgue tui praesens --- Colla 
metà di te sei presente: Pars iui ec. Parte della tua 
persona ec. | i 
° Se poi le medesime voci di. odio, desiderio ec., 
riguardano Noî o Voi, esi vuol significare partizio- 
ne, oppure sono unite ai Superlativi, allora si deve 
usare nostrum o vestrum ‘in luogo ‘di nostri 0 vestri: 


p. cs.--- La virtù di ciascun di noi -- Cufusque no-. 


sirum virtus: A nessuno: di voi è nascosta --- emi 
nem vesirum praelerit ec. ù de 
12. Al contrario se lè voci di amore, odio ec. sono 
prese nel sensa attivo, e significano possesso, allora in 
vece de Genitivi mei, fu ec. si usano 1 loro derivati 
Meus, Tuus cè. ; po es. L'amore col ctaga ‘lo amo 
--- Amor meus : Il desiderio, col quale tu desideri 
--- Desiderium tuum : Il delitto, che mi è stato ad- 
dossato —- Crimen meum ec. e: 


| 27 
‘ D. Qual è la Costruzione de’ Pronomi, Sur, e 
Suus, detti Reciproci ? | | 
R. 1. Le voci latine Sul e Suus si adoperano 
indifferentemente, quando il sigmificato italiano se, /uî, 
‘ let, loro, suo, sua, lo, la, gli, le ec. siriferiscono 
al Nominativo della Proposizione (1), p. es. Silla ri- 
mosse colui da se, e dal suo esercito --- ‘y//a ad se 
hominem, atque ab eaercito suo removit: Cesare ama 
Balbo, ed 1 suoi seldati --- Cic. Caesar Bulbum a- 
mat, et suos milites. nu 
Similmente si adopera Sui e Suus, quante volte 
le voci italiane che gli corrispondono, cadono in u 
Discorso dì più Diuposiioni, [una dipendente dall’al- 
tra, le quali contengono più Agenti o Supposti a cui 
quelle sono riferibili: p. es.--Ai quali Cesare comandò 
ehe si servissero de’ loro confini --. Quos Caesar suis 
Inibus uti jussit. 
Nella medesima guisa si adopera Suzs, quando 
le voci italiane che gli. corrispondono , occupano il 
caso Nominativo, e riguardano qualche Caso obbliquo 
“di un altro Nome della stessa Di podi une: p. es.-A 
ciascuna virtù si deve la propria lode---Cic. Sua cui- 
que virtuti laus propria debetur. i 
Finalmente si usano i Reciproci, quando le cor- 
_ rispondenti voci italiane sono rette da un :Nome , 6 
Partecipio, ancorchè non sia Agente della a 
zione: p. es.--Voi avete un Capitano: dimentico: di se 
- Habetis Ducem oblitum sui ec. 
2. All’opposto se le voci Zu, leî, suo, sua ec, 
sono unite ad un Verbo personale, che ha più Non 
minativi, e riguardano uno di essi; allora si usano 
1 Pronomi Aggettivi Jpse.o Is in luogo di Sw @ 
Suus : p. es. Il che rifiuta Cesare, etutti isuoi ami= 


î ‘ . . . 
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(1) Etim, Cap. IIL pag. 108: .... 
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ci — Quod ei Caesar , et omnes ejus amici(1). 
D. Qual è la Costruzione de'Pronomi Aggettivi . 
Primitivi, e Derivati? “ 

‘ R. 1. Tranne quanto si è osservato per le voci 
italiane di tali Pronomi nella Etimologia; in Latino 
se si trovano uniti al Nome Sostantivo, con esso de- 
| wono accordare in Genere, Numero, e Caso; ‘e se 
soli, nella Proposizione devono occupare quel Caso, 
che richiede il Verbo, di cui possono essere il Sog- 
getto o l’ Attributo secondo il senso del Discorso. 
‘2. Il Pronome Zdem derivato da /s si trova 
usato di varie maniere, come si può rilevare dal se- 
guente detto -- lo dico le stesse cose che Cesare -- Dico 
eadem, quae Caeser: dico eadem, et Caesar: dico ea- 
dem, ac, atque, ut Caesar: oppure Dico eadem 
Caesari , col Dativo alla Greca. DR 

D. Qual è la Costruzione de’Pronomi Relativi? 

R. Per ciò che riguarda le voci italiane de Pro- 
nomi Relativi si legga l' Etimologia Cap. HI. Art. 
IV: pag. 105 e seqge; (e perla Lingua Latina sì os- 
servi la Sintassi di Concordanza Art. Ill. pag. 7.) 


CAPITOLO VII. 
Della Costruzione del Verba. 


‘ D. Come si costruisce il Verbo? | 
. RR. Il Verbo (2) offre vario regime secondo l’a- 
zione e lo stato, ‘che spiega del Soggetto, ela classe, 
a cui si appartiene : poichè la sua Costruzione di- 
pros dal significato: e perciò anche in un medesima, 
Verbo spesso si vede variata la Costruzione per la 





‘(1) Presso buoni Serittori Spesso si vede nsato il Reciproco 
ì Fosscasivo, e questo per quello : percui non è costante l’ad- 
tta regola. i i : 


(2) Etim. Cep. IV, peg. 110; @ egg 
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29 
mulazionedel significato. A quale oggetto si stabiliscono 
diversi Articoli. i 


ARTICOLO LI. 
"Della Costruzione del Verbo Sostant 1vo» 


D. Qual è la Costruzione del Verbo Sostantivo? 

R. Il Verbo Sostantivo , il di cui principale se- 
gno è il verbo Essere (1), ed ogni altro Verbo. che 
indipendentemente esprime lo stato del Soggetto, 0 
che l’unisce coll’ Attributo, non offre regime di Casi; 
ma nel modo Finito richiede nn Nominativo avanti, 
ad un altro dopo, quante volie viene espresso nel par- 
lare : imperciocchè nel Verbo Sostantivo l’ Attributo 
st deve considerare come concordante col Soggetto e- 
sprimendone la semplice convenienza o discrepanza. 
Per es. Pietro è dotto -- (Petrus est doctus ): la voce 
dotto dimostra la qualità che concorre in Pietro. 

‘ Similmente si'usa con gli altri Verbi presi nel 
vero senso sostantivo , 0 che indicano semplice unione 
e rapporio di un termine coll’altro: p. es. Pietro 
venne adirato -- ( Petrus reditt tratus ) : ed Oraz. Per- 
chè dunque mi chiamo Poeta? ( Cur ergo Poeta sa- 
lutor? ). A SI 

Per la stessa regola l Infinito di detti Verbi ri- 
chiede due Accusativi, uno avanti e l’altro dopo: p. 
es. Iddio sa che noi siamo rei-- Deus scit_ nos esse 
malos. . | 
Avv. Se il Verbo che regge l’ Infinito Esse vuole 
il soggetto di questo a qualche altro Caso, allo stesso 
Caso si mette ancor l’ Attributo, e st dice Caso di 
attrazione : come Cic. Vobis licet esse ottosis, invece 
. di esse otiosos--A. voi è lecito esser tranquilli. E per 

la stessa ragione coi Passivi_Dici--Dirsi, T'radi--Nar- 





(+) Etim. Cap. IV. pag. IIL 


do 


rarsi, Ferri-Riferirsi, Perkiberi-Contarsi , Credi-Cre- 
dersi, Haberi-Tenersi, Aestimari 0 extimàari —St- 
marsi, Putari—Riputarsi, Iudicari-Giudicarsi, e col 
Deponenie Videri — Parere , Sembrare, siccome i 
Soggetto dell’ Infinito, che essi esiggono, è sempre anche 


il Soggetto di questi Verbi medesimi, tosì si mette 


sempre al Nominativo, ed 1 suddetti Verbi con lui si 
accordano : come Cic. Turbatus mihi esse videris -- 
Fu mi sembri esser turbato : Aristides omnium iutis- 
simus fuisse traditur ec. -- Aristide si dice essere stato 
il più giusto di tutti ec. 

‘Finalmente tanto il Verbo. Sum, quarto tutti 
gli altri, presi nel senso Sostantivo, si trovano cqn i 
Casi di regime, qualora variano il loro significato, 
‘come si vedrà a suo luogo» 


ARTICOLO IL 
Della Costruzione del V erbo Aggellivo. . 


D. Qual è la Costruzione del Verbo Aggettivo? 
R. Il Verbo Aggettivo (sia Transitivo, sia Intran- 
‘sitivo) nel modo Finito tanto in Italiano che ‘in Latino 
richiede sempre il Nominativo avanti di se espresso o sot- 
tinteso dello stesso Numero e Persona: ma il regime vien 
diretto dallo stato e dall’ azione che spiega del Sog- 
getto, non che dai rapporti cogli altri termini della 
Proposizione , che ne fermano il compimento. Di qui 
è, che il Verbo Aggettivo per ragion di diversa Co- 
‘struzione da buoni Scrittori è suddiviso in Attivo, 
Passivo, Neutro, Deponente , Comune, Reciproco, cd 
Impersonale. , 


| 3I 
] ARTICOLO HI. 
Della Costruzione de Verbi Attivi. 


D. Come si costruiscono i Verbi Attivi? 

R. I Verbi Attivi si trovano alle volte col solo 
Soggetto : p. es. Molti amano-Multi amant. 

Talvolta anche senza, uve siano di prima o se- 
conda Persona, come Amo -- Amo; oppure il Sog- 
getto sia stato pria nominato : p. es. Che fa quegli? 
Ama -- Quid agit ille? Amat. (ME 
- 2. Ordinariamente però oltre al Soggetto espri- 
mente la Persona o Cosa che opera,, il quale da Gram- 
matici è. chiamato anche Agente della Proposizione, 
e si mette al Nominativo, hanno anche un Accusa- 
‘tivo esprimente la Persona, o la Cosa; su cui cade 
l’azione, chiamato Paziente; cd un tal Reggimento 
sì chiama diretto: p. es. Gli affanni tormentano, e 
straziano l'animo - (Cic. Curae torquent , et lacerant 
animum) ove affanni è l’Agente, e Animo è il Pa- 
ziente. o 

3. Se l’azione spiegata dai Verbi Attivi nel caso 
Paziente ha rapporto anehe con altro Nome, al quale 
va diretta,e forma il compimento della Proposizione, 
ciò dicesi Reggimento indiretto: fi solo le Pre- 

osizioni precedenti il secondo Nome, enon già 1 

Verbi, ne indicano ogni rapporto, e ne regolano 1 Casi. 

D. i'iagi sono 1 Casi. oltre dell’ Accusativo, 1 
quali sogliono trovarsi uniti ai Verbi di significazione 
Attiva? da se 

R. Molti de’ Verbi di significazione Attiva, non 
esclusi i Transitivi Deponenti, e quelli di terza Per- 
sona , oltre dell’ Accusativo paziente reggono anche 
degli altri Casi, cioè 1. un Canino , come Cic. GC. 
Verrem insimulat avaritiae -- Incolpa .C. Verre di 
avarizia; 2. un Dativo, come Cic. Salutem tibi tidem 
dare poteruni , gui mihi reddiderunt -- Potranno dare 
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la salvezza a te quei medesimi, che amel’ hanno ren» 
duta : 3. un secondo Accusativo , il quale è sempre 
retto da una Preposizione sottintesa , come Cic. Si/4 
causam te docni-- Ti ho informato della causa; 0 
intorno alla causa di Silio: 4. un Ablativo senza 
Preposizione, come Cic. Spem incertam certo vendi- 
tet pretio-- Venda l’incerta speranza a certo prezzo :, 
5. o un Ablativo con qualche Preposizione , come Cic. 
A te opem petimus -- Chiediamo ajuto da te. 

| — Per maggior c'riarezza notiamo una serie di var] 
Verbi di significazione attiva, che oltre l’ Accusativo . 
reggono qualcheduno degli anzidetti Casi. | 


I. Verbi Attivi che oltre D Accusatico reggono 
de un Genitivo. i 
‘.. . D. Quali. sono i Verbi che eltre l' Accusativo 
reggono un Genitivo? 

“R. Eccone una serie: 

Accuso, as, avi, aiu 
«.Incuso, as, avi, atum—j 
Absolvo, is, vi, utum —Assolvere da 

. Libero; as, avi, atum +—-Liberare da. 

Postulo , as, avi, atum—Querelare di 

Arcesso, is y.ivi, itum Chiamare in giudizio per 
.Arguo îs, ut, ulum —Riprendere di 
‘Insimulo as, avi, atum-Iricolpare di 

Convinco , is, ict, ictum—Convincere di 

Alligo, as, avi, atum 

- -Astringo, is, inxi, tcium 
Damno as, avi, atum — 
Condemno , as; avi, atum— 


. 


Accusare di 


Far reo di 
Condannare di ec. 


Avv: 1. Il Gegitivo del Nome del delitto di cui 
uno è accusato, 0 assoluto, ec. è retto sempre da uno 
degli Ablativi sottintesi Crimine, poena, nomine ec.: 
ed alle volte si trovano anche espressi: ed in fine 
-J'istesso Nome del delitto ec. si suole mettere in 
‘Ablativo colla Preposizione de: come Cic» IVon com- 
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mitlam posthac , ut me accusare de cpistolarum ne- 
gligentia possis -- Da ora innanzi non permetterò , che 
tu mi possi accusare di negligenza nelle lettere. 

Avv. 2. I Verbi Aeatimare, Ducere, Facere, 
Putare, quando significano Stîmare , Apprezzare , 
Riputare , oltre’ Accusativo si accompagnano con al- 
cuni Genitivi de’ Nomi , i quali appresso riferiremo , 
e degli Aggettivi Magni, Maaimi, Pluris, Plurt- 
mi, Parvi, Minoris, Minimi, Tanti, Tantidem , 
Quanti, a cui in Italiano si sostituiscono gli Avverbj 
Molto, Moltissimo, Più, Assaissimo, Poco, Meno, 
Pochissimo, Tanto, Altrettanto, Quanto : p. . es. Cic. 
Magni putare honores -- Molto stimiare gli onori: dove 
sì sottintende Pulare pro re magni pretti -- Stimare 
per cosa di gran prezzo. Anzi questi Aggettivi me- 
desimi si usano qualche volta all Ablativo sottinten- 
dendovi pretio , ed in qualche Autore si trova anche 
espresso, come in Valer. Mass. Magno ubique pretio 
virtus aestimatur -- La virtù dappertutto è tenuta in 
gran prezzo. 

- Avv. 3. Qualora con 1 suddetti Verbi. si vuole 
indicare il poco conto, che si fa di una cosa, vi' sì 
appongono i Genitivi Nauci-un Nocciolo, F/occ:-un 

iocco, Pili-an Pelo, Assis-un Bajocco , \Terun- 
fii-un Quattrino, MNikili-Nulla; come in Plaut. Ne- 
que quod dizi flocci aestimat-Nè stima un fiocco quel 
che io ho detto. Ma anchequì sì sottintende pro pre- 
tio flocci ec., anzi invece di Iihik si trova ancora 
pro nihilo. - SI 

Avv. 4. Il Verbo Esse spesso s incontra con i 
suddetti Genitivi Magni, Parvi cce., e vi si sottin- 
tende pariméente pro re magni, o parvi pretti cc. 
come Ce Magni erunt apud me tuae litterae --Le 
tue lettere saranno presso di me in gran. pregio. 
«Avv. 5. 1 Verbi Emere-Comprare, Redimere- 
Riscuotere o Ricomprare, Vendere-Vendere , Loca- 
re-Dare ad affitto o ad appalto ec. sì si aa usati 
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coi medesimi Genitivi : eome Cic. Zendo meum non 

| pluris quam caeteri, fortasse-etiam minoris--Vendo il © - 
mio non più degli altri, forse anche meno, È quì’ 
pur si sottintendono gli Ablativi pro magro, o parvo 
pretio ec. | | | 

Avv. 6. Vi sono alcuni Verbi di terza Persona, 
come Miseret, Pudet, Poenitet, Taedet, i quali ri- 
chieggono il Nome della Persona ch'è presa da com- 
passione, vergogna , pentimento , noja ec. all’ Accu- 
sativo, e quello della Persona o della Cosa di cui sì 
ha compassione , vergogna ec. al Genitivo: ma nel- 
Italiano tali Verbi si traducono più frequentemente 
volgendo l’ Accusativo in Soggetto della Proposizione : 
p. es. Miseret me tut -- lo ho .compassione di te : Pu. 
det me-lo ho vergogna, o mi vergogno» Poenitet me- 
lo mi pento: Taedet me harum ineptiarum-lo mi 
annojo di queste scipitezze. 
II. Verbi Attivi, che oltre V Accusativo reggono 
ai ‘un Dativo. 
D. Quali sono i Verbi Attivi, che oltre l Ac- 

cusativo reggono un Dativo? 
‘RR. Eccoli: 


Do, das, dedi, datum __. . . Darea 
Dono, as, avi, atum —. Donare a ° 
Reddo , is, didi, ditum— . Rendere a 
Augeo , es, auzi, auclum— Accrescere a 
Promitto , is, ist, issum— Promettere a 
Impertio, ts, ivi, itum— Compartire a 
. Afferro , ers, attuli, allatum.—- —Apportare a 
Trado , is, didi, ditum— Consegnare a 
Tribuo , is, ut, utum —. è Attribuire a 
Concedo , is, essi, essum=— Concedere a 
Eaplico , as, avi, atum, ec-—. Spiegare, a ec. 


Avv. 1. I Verbi Do, Relinquo, f ribuo, Ferto, 
Duco, Habeo, Puto, ed- alcuni altri si trovano 
alte volte costruiti con due Dativi, come in Cic. Zd 
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dI 
ne alteri crimini dabis? Vorrai tu forse ad un al. 
tro imputar ciò a delitto? Ed in Ter. Tu nunc tibi 
id laudi ducis — Or tu ciò ti reputi a lode: Aelin- 
quo tibi pignori —Ti lascio in pegno: e Ter, Utrum 
studio id sibi habet , an laudi putat? — Prende egli 
forse piacere, o crede che sia una cosa lodevole ? 

Avv. 2. Il Verbo Dono( in vece dell’Aecusativo 
di Cosa, ed il Dativo di Persona, come Donare ali- 
quid alicut — Donare qualche cosa a qualcheduno ) 
sI trova usato coll’ Accusativo di Persona, e coll’Ab- 
lativo di Cosa: p. es. Cic. Eum Pomprjus Civitate 
donavit — Pompea. gli donò la Cittadinanza. 

In simil guisa qualche volta sogliono essere co- - 
struiti Jmpertio , e Augeo: p: es. Plurima salute 
Parmenonem suum jimpertit Gnato. Ter. -- Gnatone 
augura al suo Parmenone moltissima salute : e Cic. 
Ut Syllanos possessores divitiis augeatis -- Affinchè 
colmiate di ricchezze 1 possessori Sillani. 

Avv. 3. Al Verbo Affero spesso si sostituisce 4f- 
Fcio , specialmente ove si parli di danno , 0 vantag- 
gio , piacere, 0 dolore: ma anche quì si fa il me- 
desimo cambiamento di Casi; poiche laddove si dice 
Afferre aliqguid alicut , convien poi dire A/ferre ali- 
quem re aliqua: come Cic. Milo populum Roman 
mazima laetitia affecit — Milone, apportò al popolo 
Romano somma allegrezza. se 

Avv. 4. Il Verbo Jubeo , sebbene nel significato 
di Decretere ec. da molti Scrittori se gli nega il-Da- 
tivo di Persona, pure si trova usato presso buona 
parte di essi: come in Ces. Militibus suis jussit -- 
Comandò a suoi soldati. 

Avv. 5. Alcuni Verbi con dati Accusativi hanno. 
un particolar significato , «ed esiggono il Dativo di 
Persona a cui l’azion del Verbo è diretta :. per es. 
Agere gratias -Ringraziare (11 ringraziato in Dativo); 

eferre gratium -- Contracambiare il ringraziamento; 
Habere gratiam -- Aver memoria del beneficio rice- 
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vuto ; Debere graliam - Essere obbligato; Habere fi- 
dem - Credere; Facere fidem - Persuadere; Dare fi- 
dem - Dar parola, fede ec.; Praestare fidém - Mau- 
tenere la parola, promessa ec. | | 

III. Deponenti dì simile Regimento. 
‘ —D Quali sono i Verbi Deponenti che oltre LAc 
cusativo richieggono anche il Dativo ? | 


R. Eccoli: 


“« 


‘Minor, aris, atus sum -— —. Minacciare a 
Polliceor, eris, icitussum— 1Promettere a 
Impertior, iris, itus sum  Cotthpartire a 
Largior , iris, itus sum__  Donar largamente a 
Imprecor, aris, atus sum_., Imprecare a | 
Gratulor yaris, atus sum Congratularsi con’ 
Furor, aris, atus sum — Rubare, a ec. 


Avv. ll Verbo Gratulor si costruisce in tre 
maniere, 1. o col Dativo ed Accusativoj come Cic. Ei 
victoriam gratulatur-Seco della vittoria si congratula: 
‘2. o col'Dativo, e l’ Ablativo senza Preposizione, 
come Cic. Mihi gratulatus es illius diet celebritate- 
Meco ti sei rallegrato della celebrità di quel giorno: 
3. o col Dativo e l’Ablativo colla Preposizione de, 
ò in, come Cic. Ut tibi de reditu nostro graiula- 
rer - Per rallegrarmi teco del nostro ritorno: e l'istesso 
Qua in re tibi graiulor - Della qual cosa teco mi 
congratulo. a La 
IV. Verbi Attivi che oltre P Accusativo reggono 
A un Ablativo. 

‘ DI Quali sono i Verbi, che oltre 1’ Accusativo 
reggono l’ Ablativo ? i di 
«—_ R/ Eccoli: 

Vestio, is, ivi, itum — 
‘Induo, is, ut, utum 
Exuòo, is, uî; utum 
Impleo, ès, eu, etum 
Oneroz as, avi, atum 


Vestire di 
._ Spogliare dî 
‘Empire di 
- Caricare di 
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Tegò, is, ezi, cum . —: ©. °° Coprire di 
Cingo , is, inxi, incium — . Cirigere di. 
Munio, is, ivi, tum. — Munire di cc. 


Avv. 1. Il Verbi Induo o Ezuosi trovano qual- 
che volta col Dativo in vece dell’ Ablativo; ed in tal 
«aso il primo si traduce in Italiano per Mestere in- 
dosso, e l'altro, per Togliere di dossa : p. es. Liv. 
[Nobis pia, ac. iusta wnduerunt arma - Pie e giuste 
armi ci han posto in dosso: e Sen. Sazuentia vani- 
tatem ezuit moribus.- La Sapienza toglie a costumi 
ha leggerezza. ! | ù, 
«Avv. 2. I Verbi Impleo, o Compleo hanno qual- 
che volta il Genitivo in vece dell’ Ablativo : così in 
“Cic. Ollam denariorum implere non potes-Non puoi 
empir l’olla di danari (1). sE pi a 

V. Depoxenti di simile Reggimento. | 
Dignor , aris, atus sum—Degnare, Riputar degno di 
emuneror, arîs, asus sum —Rimunerare di,.0. con. ec. 

VI. Verbi Attivi che hanno due Accusativi. 

D. Quali sono i Verbi Attivi che hanno due 
. Accusativi? . sli | 

RR. Eccoli: - 3 SN DO 
Doceo , es, cuî, itum “© Istruire, Informare di 
Moneo 6 uf Vini È  Avvertire di. 

dA a —) Avvisare di 
Celo, as, avi, atum “Tenet all'oscuro di 
Rogo , as, avi, atum ‘ Chiedere di 
Posco , is, poposci cel | 
Flagito, as, avi atum —| Pregare di 
Irrogo, as,’ avi, atum, ec.—-Interrogare di, ec. (2). 


tm ___________ _—____r_—_—_——r———— 

0 (1) Nel Capitolo delle Piopoe zioni sì. parlerà de’ Verbi , che 
altre l° Accusatîvo hanno un Ablativo preceduto dalle Preposizioni 
- a, 0 ab, e,0ex,deec. ù, 
i (=) Da buoni Scrittori si rileva-che nessun Verbo può.reggere 
ad un tempo due Accusativi di cose differenti, ma lì’ uso ci fa co- 

“ noscere che molti altri 1’ hanno praticato. ad imitazion de’Greci fa- 

cendo sottindere la Preposizione Secundum ec., quantunque simili 

Ha si troyino apche con differente Costruzione nello atesso signi= 
cato. a a si doge 
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Avv. 1. I Verbi Doceo, Celo, Rogo, Inter- 
‘rogo , IMoneo in vece del secondo Accusativo ricer- 
‘ cano spesso un Ablativo colla Preposizione de, la 
quale anch' essa vuol dirè circa, o inforno a, come 
Ja Preposizione Circa che all’Accusativo sì sottinten- 
de : p. es. Cic. Bassus noster me de hoc libro cela- 
vit di nostro Basso mi ha tenuto nascosto questo li- 
bro: Sic ego te vicissim lisdem de rebus interrogem- 
‘Così io te a rincontro interroghi intorno alle stesse 
cose: Qui de ejùs injurits Iudicem docerent -Che in- 
formassero il Giudice delle ingiurie di lui: Ut Te- 
rentiam moneatis de Testamento-Acciacchè avvisiate 
"Terenzia intorno al Testamento. | | 

Avv. 2. Im vece di Moneo si usano Admoneo 
e Commonco ; ma questi vogliono un Accusativo , e 
un AbI. colla Preposizione de, o un Accusativo ed 
un Genitivo : così Cic. De quo vos paulo ante ud- 
monui - Del che vi ho pocanzi avvertito : e Quinti]. 
Grammaticos sut officit .commanemus - Avvisiamo i 
Grammatici del loro uffizio. El i 

Avv. 3. Posco, e Flugito si costruiscono an- 
. cora con un Accusativo ed un’Ablativo preceduto dalla 
Preposizione a, ab, o'abs: p. es. Cic. Flagilat abs 
te filium - Chiede da te-1 figlio. 0 


ARTICOLO. IV. 


Della Costruzione -de' Verbi Pgssivi. 
D. Come sì costruiscono i Verbi Passivi ? . . 
R. I Verbi Passivi essendo gli stessi de’ Verbi 
Attivi da ‘cui si formano (1), qualora ‘un Verbo At- 
ivo si cangia in Passivo , l’ Accusativo Paziente di- 
venta ‘Nominativo ossia Soggetto della Proposizione , 
. e il Nominativo Agente si cangia in Ablativo ‘colla 


Of) DES 








(1) Etim. Cap. IV. pag. 112, € 197. 


Preposiz'one da (in latino @ 0 ad): così la Propo- 
sizione attiva -Pietro legge le tue lettere- (n le- 
it tuas litteras ), si farà passiva, dicendo -- Le tue 
Fiere sono, lette da Pietro - ( Tuae litterae a Petro 
leguntur. . sd i oa 
Avv. 1. Quando il Verbo Passivo ha un Nome 
dopo, di se riferibile al solo Nominativo, esso occu- 
pa anche il Nominativo: p. es. Marco Tullio, e 
Cajo Antonio sono dichiarati Consoli—( Marcus T'ul- 
lius, et Cojus Antonius declaraniur Consules-Sa). ). 
In simil guisa si costruiscono i Verbi Esser chia- 
mato- Vocor , Esser detto-Dicor, Esser nominato- 4p- 
pellor ec. (detti Vocativi ); come pure Putor, Ha- 
beor , Iudicor, e Videor nel significato di Essere 
giudicato , o Parere. x 
Avv. 2. ln Italiano in vece della Preposizione de 
st usa talvolta per, come — Ze ue lettere per Pietra 
sono lette : (in Latino la medesima Preposizione se 
trova usata in vece di a o ab, sebbene di rado, comi 
Cic. St per Praetorem Cansules creantur — Sc dsl 
Pretore si creano i Consoli. Oppure in vece dell’Abla- 
tivo si trova usato il Dativa, così Cie. Notantur mihi 
signa — Da me si notano 1 segni ). ie. 
Avv. 3. Tutt'i Verbi da Attivi mutati in Pas- 
sivi oltre il Nominativo e l’ Ablativo ricevono tutti 
‘ ghi altri Casi, che gli appartengono nel senso attivo; 
. es. Lascorona Civica è dovuta a me dalla Repub- 
bic( Mihi corona Civica debetur a LRepublica.Cic.). 
Avv. 4. In Italiano tutti i Verbi Transitivi si 
possono. far Passivi : (ma in Latino i soli Transitivi 
Attivi si possono mutare in Passivi ). 
Avv. 5. I Transitivi Deponenti hanno bensì la 
terminazione. Passiva, rna 1 significato sempre Attivo: 
-ende si dirà bere in Italiano— Noi preghiamo Dio; 
oppure Dio si prega da Noi (Ma nel Latino si 
dirà os Deum precamur, c non già Deus a nobis 
° precalur ). | 


do | | 
Avv. 6. In Latino alcuni pochi Verbi, detl Co- 
muni , colla terminazione passiva or hanno il sSigni- 
ficate Attivo, e.si costruiscono come gli Attivi ; cd 
er il Passivo, e si costruiscono come i Passivi ; e sono 
Depopulari-Saccheggiare ed esser saccheggiato, Hor- 
#ari-Esortare ed essere esoriato, Aspermnari-Disprez- 
zare ed essere disprezzato, Dimettri-Misurare ed es- 
ser. misurato ; e Dignari-Riputar degno, cd esser ri- 
putato degno. “ | 
. A quest si sogliono aggiungere Agsredi—Assa- 
tre ed essere assalito, Domznari-Signoreggiare. ed es- 
ser signoreggiato, Mideri-Sembrare ed esser sembra- 
to, Dilargiri-bispensare cd esser dispensato, ed Ez- 
periri—Sperimentare cd esser sperimentato: i quali 
però , siccome in pochi esempj si trovano usati nel 
senso Passivo, di raro si devono usare in tal signi- 
fieato. Ne | . 

Avv. 7. I Verbi Intransitivi si in Italiano che 
èn Latino non si fanno Passivi, che nella terza st 
sona Singolare: p. es. —Si va, si viene ec. ( Zur, 
ventiur. ni ' Si i. 

. In Hakane però conviene ecccttware quei Verbi, 
che all’ Infinito hanna congiunto il st, come Lalle- 
grarsi , Rattristarsi cc. :' onde sarà ben detto Moltt 
st rallegrano , o si rattristano: e nen già Da molti 
si rallegra, si rattrista. i i 


“lm Latino parimente si eccettuano î Verbi Depe- 
‘menti, i quali (siano Transitivi o [ntransitivi ) giam- 
mai si fan Passivi, nemmene nella terza persona. 
Avv. 8. In Latino vi seno i seguenti tre Verbi, 
ehe hanno la terminazione Attiva, e’ significato Pas- 
sive, cioè Vapulare—Esser battuto , Hina ua 
‘venduto ( che equivale a Zenum ire — Andare in. ven- 
dita ), e Zscere-Esser prezzato all incanto. A que- 
sti sì può aggiungere Fieri—Esser fatto , il quale, 
«come sì è accennato nell Etimologia a pagina 177 e 
178 , vell’ Infinito , c nei tempi Passati, Trapassati, 


r 
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e Passato futuro degli altri Modi ha bene la termi- 
nazione Passiva; ma nei Presenti , negl’ Imperfetti, 
e nel Futuro l’ha Attiva. Ecco, di tutti gli esempi: 
in Teren. Ego vapulando, ille verberundo usque mado 
defessi sumus — lo coll esser battuto, quegli -col bat- 
tere di continuo ambedue.ci siamo stancati : ed in 
Plaut. Auctio fiet. . . venibunt servi, supellea, fun- 
di, aedes, omnia; venibunt quiqui licebunt praesenti 
pecunia — Si farà l'incanto . . . . si venderanno ì 
servi, la suppellettile, 1 fondi, le case, tutto; si 
venderanno tutti quelli che-saranno prezzati col de- 
‘naro alla mano. 


ARTICOLO V. << 
‘Della Costruzione de’ Verbi Aggettivi Intransitivi. ‘ 


LS 


D. Come si possono distinguere î' Verbi Intran. 
sitivi per ragion di Costruzione ? 

R. I Verbi Intransitivi si possono distinguere 
. in Assoluti, e Relativi: gli Assoluti contengono uà 
Attributo , che riguarda il solo Soggetto della Pro- 
posizione , e non si riferisce a nessun'altra cosa, come -- 
Luigi vive. o è vivente: ed i Relativi nel Soggetto 
della Proposizione indicano un Attributo ; che st ri- 
ferisce a qualche altra cosa, come—Paolo . ubbidisce 
‘al Maestro ,- cioè è èbbediente al Maestro. 


I. Verbi Intransitivi Assoluti. 


D. Come si costruiscono i Verbi Intransitivi As- 
soluti ? | Ve PE 
‘- RR. 1. Essi formanospesse volte una Proposizione 
da se soli, senza chenemmeno il Soggetto sia espresso; 
così Vivo è una Proposizione compiuta ( sebbene cl- 
littica), perchè equivale ad Zo son vivente. Lo stesso 
è de Verbi Piove —( Pluit), Neviga—(Ningit),. 
‘Tuona—( Tonat ), Lampeggia ec.-( Fu/gurat ec. }- 
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Spesso però il Soggetto si esprime , e questo: sì 
in Italiano -che in Latino si mette al Nominativo, se 
il Verbo è di modo Finito, cioè Indicativo, Soggiun- 
tivo, o Imperativo, p. es.—lo vivo —( Ego vivo): 
ed all’ Accusativo, se il Verbo è di modo Infinito , 
p. es. I. soldati videro morire i nemici —(Melites vi- 
derunt hostes inlerire ). 


Talora si aggiunge pure un Aggettivo, che si ac- 
corda col Soggetto della Proposizione : p, es.—Pietro 
dorme tranquillo—( Petrus dormit placidus): lo torno 
di là sdegnato— (Teren, Hedeo inde iralus). | 

© Che se gl’ Intransitivi Assoluti, oltre al Soggetto 
si trovanu talvolta con altro Nome, questo è retto 
sempre da una Preposizione o espressa o sottintesa : 
p. cs. Platone visse molti anni, è lo stesso che dire 
per molti anni—(Plato vizit mullas annos, cioè per 
mullos annos ). “e 
Finalmente si avverte, chè ai suddetti. Verbi 
Piove, Nevica, Tuona, Lampeggia ec. il Soggetto 
sottinteso è Cielo , o altro simile, 11 quale qualche volta 
si trova anche espresso: p. es.—Il Ciclo tuona-( ire. 
Coelum tonat ): Piovono sassi—(Stat. Sara pluunt. 
Talora in Latino coi Verbi Pluere, e Ningere 1 Nomi 
delle cose cadute a guisa di «pioggia, € di neve si 
| trovano anche all’ Ablativo : così Plin. Ae/afum in 
monumenta est lacte et sanguine pluisse — È stato ri- 
portato nei monumenti che sia piovuto latte e sangue : 
e Lucr. Ningunique rosarum flloribus-— E nevican 
fior di rose). ig io da SA 


II. Verbi Intransitivi Relativi. 
D. Came si costruiscono i Verbi Hntransitivi Re- 
‘Vativi ? la 8 n 
. R. Gl'Intransitivi Relativi per formare una Pro- 
posizione compiuta oltre al Nominativo del Soggetto 
ordinariamente richieggono anche il Nome della cosa , 
“a.cui l’Attributo sì referisce. Così se dicessi sempli- 
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cemente Jo giovo ;. Io mi ricordo ; le Proposizioni 
sarebbero imperfette, ed ognuno mì potrebbe doman- 
dare: a qual cosa, 0a chi giovi: di qual cosa, o di 
chi ti ricordi, | 

Pertanto quest’ altro Nome che forma il compi- 
mento della Proposizione, può esser posto 1. 0 al Ge 
nitivo ; p. es. Abbisoganre di qualche cosa —(Egere 
alicijus ret): 2. o al Dativo; p- es. Mancare ‘ad 
alcuno — Deesse alicui: 3. o all’ Ablativo preceduto 
nell’Italiano per lo più dalla Preposizione di, e in La- 
tino senza ; p. es. Abbondar di ricchezze — ( Abun- 
dare divitiis ): 4. o all'Ablativo con qualche Pre 
posizione; p. es. Queste cose tutte dallo stesso fonte 
scaturirono — { Cic. Haec omnia ea eodem fonte flu- 
2erunt.): 5. o talvolta anche all Accusativo, ed al- 
lora è retto da una Preposizione sottintesa, e di raro 
espressa : p. es. Saper bene qualche ‘cosa, o aver 
somma pratica intorno a qualche cosa — ( Ca/lere ali- 
quid , cioè circa aliquid (1). i 

III. Verbi Intransitivi che reggono il Genitivo. 
NEUTRI. 

D. Quali sono gl’ Intransitivi.Neutri, che rcg- 
gono il Genitivo ? RI i # se 
“KR. Eccoli: ‘ le: a | 
Satago, is DI Affannarsrper + 


—-S Esser sollecito di 





(1) Si avverte che ad alcuni Intransitivi latini in Italiano cor- 

‘ rispondono de’ Verbi, che si usano alla maniera de’”Transitivi senza 
| premettere niuna Preposizione al Nome, che essi esiggogo , come 
Jlludere alicui -- Schernire alcuno. Or tali Verbi si porranno senza 
Preposizione, e ciò -sarà indizio, che il- Néme da essi retto in Ita- 
liano non deve averne. ll che diverrà anche più chiaro dall’ uso degl’ 
Intransitivi latini così Neutri, come Deponenti ed Impersonali, che 
ordinatamente esporremo con i diversi Casi che reggono, non che 
colla spiegazione italiana e 6olla Preposizioni che loro corrispondona. 
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Egco, es, ui e gl Si 
. Andigco, es, ui ] ni Abbisognare di 
 Memini, isti — ‘Sovvenirsi di 


. Pendeo, es, pependi, pensum. — Esser sospese . . 

. Avv. 1. Il Gemtivo, come altrove si è accen- 
nato , è sempre retto da yn’altro Nome, e quando 
questo non è espresso, egli vi è compreso nel Verba 
medesimo , 0 si sattintende : così dove dice. Terenzio 
Clinia hic, etsì îs “quogue suarum rerurm sasagil, 
Ciusa a suarum.rerum causa. satis.agit — Queste 
Clinia, sebbene anch'egli per le cose sue molto si af- 
fanna. 0. 1 
.. Avv. 2. I Verbi Egeo, e Indigeo.si usano an 
che con l’Ablatiyo, come Cic. Tu consilio non eges 
s- Tu non abbisogni di consiglio. ©... 


é 4 


_DEPONENTE 

D. Quali sono gl’Intransitivi Deponenti che reg- 
gono il Genitivo ? i E se 
‘RR. Eccoli: 


Misereor, eris, ertus sum— . Aver compassione di 


Recordar, aris; ius sum— | Ricordarsi di 
Reminiscor , etis: è {+ Rammentarsi di 
Vereor , eris , ‘ius sum — Aver timore di 
Obliviscor;. eris, lilus sum— =» Dimepticarsi di 
Potior , iris, itus sum — Impadronirsi di 


baeior , aris, atus sum —  Gadere dî 

. Avv. 1.1 Verbi Recordor, Reminiscor, Oblivi- 
scor spesso sì trovano coll’ Accusativo, come Cic. O- 
.mnia. obliviscor — Dimentico tutto :. Recordor tua 
«consilia :. Ricordo .i. tuoi ‘consigli. Quest’ ultimo si 
trova anche. coll’ Ablativo preceduto dalla Preposizio- 
‘me de: Come Cic. : Recordare dé caeteris —Ricordati 

delle altre cose. 0/0 TE 
‘Avv. 2. Potior sì trova òr co] Genitivo, come Cic. 
. Potiuntur. rerum — S' impadroniscono delle cose: ora 


‘ 
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toll Accusativo, come Teren. I/le aller sine labore 
patria potitur commoda — Quell’ altro senza fatica 
gode de’ patr]} comodi : ed ora coll’ Ablativoj come 
Cic. Omniî Macedonum gaza, quae fuit maxima, 
potitus est Paulus — Paolo s' impadroni di tutta la 
ricchezza de’ Macedoni, che fu grandissima. | 

Avv. 3. Discrucior sì trova costruito col Geni- 
tivo, o coll’ Ablativo senza Preposizione : p. es. Di- 
scrucior animi, o animo — Io mi sento consumare. 


INTRANSITIVI DI TERZA PERSONA. 


- D. Quali sono gl’Intransitivi di Terza Persona , 
che reggono il Genitivo ? o 
R. Sono Interest, erat, fuit, e Retert, ebat, tu- 
lit ,r quali quando significano inferesse , possessione, 
appartenenza vogliono il Genitivo; p. es. Omnium re- 
_Jjert — È utile a tutti: Interest Regis — Importa al 
Re cc. | | 
‘ Avv. 1. Quando un tale interesse , appartenenza 
ec. riguarda alcuno de’ Pronomi Personali, in loro 
vece si sostituiscono 1 Possessivi mea, fua, nostra, 
vesira , sua, come Cic. Et tua ct mea marime in- 
derest te valere — Importa assai a te ed a me, che 
tu sii sano: cioè Est inter tua et mea negotia—È' mio 
. e tuo interesse. | 
Avv. 2. Quando si deve esprimere il motivo, 0 
1l fine per cui la ‘cosa importa, questo si mette all’ 
Accusativo colla Preposizione ad, come Cic. Magni 
ad honorem nostrum interest--Molto importa al nostro 
onore. | | I 
Avv. 3. Quando finalmente vi si debborio aggiun- © 
gere gli Avverbj Molto, Poco, Tanto, Quanto, ad 
essì in Latino si sostituiscono d’ ordinario ghi Aggetivi 
Genitivi Magni, Parvi, Tanti, Quanti : come nel 
succitato esempio Magni-ad honorem nostrum interest. 
Ed alle volte in vece di Tanti e Quanti si trova 
anche Tantum , e Quantum, così Cic. Quantum commu- 
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nîs salutis intersit di i importi alla ‘comune 
salvezza. 


1V. Verbi Intransitivi che reggono il Dativo, 
NEU TRI. 


_ DD. Quali « sono gl’ Intransitivi Neutri , che rege 
gono il Dativo ? 
R. Eccone una serie : 


Adsum, es, fio {|}. /— Esser presente a 

Assisto, is, astitt, ltum— Assistere a 

Prosum prodes , profut — Giovare a 

Obsum, es, fui - —  Pregiudicare a 

Noceo , es, ui, um È="—  Nuocerea 

Desum . es, Sui ee Minorca: 

- Deficio, icis feci, fecum— 

Studéo, es, ui — . Studiare, attendere a 

Praesum, pruees, fui — Presedere a. 

Immineo , es, ul SS Esser imminente a 

Impendeo, 28, endi, ensum—  Soprastare a 

Incommodo, as, avi, atum--. © Incomodare a 

Indulgeo, es, ulsi, ultum— — Condiscendere a 

Obsto, ds, obstiti, atum— . Ostare a- 

Obedio » is, ivi, ium — i 

'Obtempero, as, avi, atum— Ubbidire a ai 

«Pareo es ut ssi n 

$ervio, is, ivi, um  — Servire a, 0 senza 
CCUTTO, is, curri, cursum-— — Soccorrere a 

Subvenio, Is, éni, entum— Sovvenire a, o senza 

Antecedo, is, essi, essum— . ]Andarei innanzi 

Antecello , îs, nq Avanzare 

Praesto , a, praestiti — (Sorpassare 

aestalum.. | — 


Faveo, es, favi, fautum — ©’ Favorire 
Illudo, ,.és, lusi, lusum — Schernire 
‘AInvideo, es, idi, «sum — — lovidiare 


AT 


Plaudo, is, plausi ,plausum— Applsudire a 


Arridere a 
Arrideo, es, isi, isum — Aggradire 
Sufficio , is, feci, fectum— ‘© Bastare a 
Satisfacio, is, feci, factum— Scddisfare 
Succedo, is, cessi, cessum— Succedere 
Succenseo, es, sui, ensum— Sdegnarsi con 
esisto , is, restiti, itum— Resistere a 
Resto, as, restili, itum— Restare a | 
Debeo ,. es, ui, itum, cc.— Esser debitore, ec. 


Avv. 1. Deficio sr trova spesso coll’ Accusativo, 
come Cic. Me dies, vos , latera deficienti — Il gior- 
no, la voce, 1 fianchi mi mancheranno. ‘ 

Avv. 2. Studeo si trova usato qualche volta col- 
l’Ablativo preceduto dalla Preposizione in; così Gell. 
Si quis in ea re studebat da alcuno a ciò appli-. 
cavasi : talora coll’ Accusativo e colla stessa Prepo- 
sizione 7n, o senza, come Quint. Pictores în id 
solum student — I Pittori a questo solo attendono. 
© Avv. 3. Praestare, Antecedere, e Antecellere 
in vece del Genitivo si trovano usati coll’ Aceusativo, 
Caso che corrisponde alla Preposizione di cui sono 
composti , come Nip. Non est inficiendum Hanniba- 
lem tanto praestitisse caeleros Imperatores prudentia, 
quanto populus Romanus anitecedebat fortitudine o- 
mnes nationes — Non è da negarsi, che Annibale 
tanto sorpassò tutti gli altri Comandanti nell’ accor- 
tezza , quanto il popolo Romano superava nella for- 
tezza tutte le nazioni. 


DEPONENTI i 


D. Quali sono i Verbi Intransitivi Deponenti, 
che reggono il Dativo ? di 
R. Sono i sequenti: 
Blandior , irîs, itus sum—Lusingare, o Accarezzare 
Auzxilior, aris, atus sum—Ajutare, o Dar ajuto a 


UÙ 
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Adulor , arîs, alus sum—- Adulare 
Assentor, arts, alus sum-— | 1 A 
Medeor , eris nà: Medic: 
> ° $ Medi 
Medicor , aris, atus sum— LICALE 
Irascor, eris, iratus sum— Adirarsi con 


Ancillor, aris , alus sum— 


°< Servire 
Famulor, aris, atus sum— i a, 0 senza 


Praestolor, aris, atus sum— Aspettare 
Assentior, tris, ensus sum— * Acconsentire a 
Obsequor, eris, secutus sum— Prestar ossequio a 
Gratificor, arîs, atus sum-= Far piacere a 
Lo + n Condiscenderea 
rigeror, aris, atus sum - 
Morigeror, eli i tro: a modo di 
Bo a ln Moderare 
Moderor, aris,. atus sum ( 
- \Por modo a cc, 


._ Avv. I Verbi Adulor, Praestolor, Moderor, 
e Medicor sì trovano qualche volta coll’ Accusativo 
senza Preposizione, onde in Latino divengono Tran- 
sitivi come lo sono in Italiano : così Cic. Nec. adu- 
Jatus, nec admiratus fortunam sum tllius —Non ho 
adulato, nè ammirato la fortuna di lui: Ter. Quem. 
| praestolare, Parmeno? — Chi aspetti, Parmenone ? 
Cic. Venti, et tempestates res rusticas moderaniur 
— I venti e le stagioni regolano le cose villerecce: e 
Plaut. Ego istum medicabor metum —lo medicherò 
cotesto timore. ve 


.- INTRANSITIVI DI TERZA PERSONA. , 
D. Quali sono i Verbi di Terza Persona, che 


“reggono il Dativo?. 00 
R. Eccoli: 


". Sa 
L: 


Accidit, ebat, cidit - — Accadere a 
Contingit, ebat, tigit — Succedere a 
Evenit, iebat, ènit i Avvenire a 
Usuvenit , iebat , ènit © — Intervenire 


Occorrere . 


e?) 


Tr 
Bi ail 
Licet,ebat, uit, 0 itum est-—-. Esser lecito a° | 
Placet,ebat uit, 0 itum est. Piacere a 

Libet, ebat, utt, bitum est— Aggradire a 
Ezxpedit, tebat, edivit — Essere spediente a 


Convenit , tebat ,'ènit — Convenire a 
Suppetit , ebat, ttit . — ‘Essere in pronto a 
Dolet , ebai, utt == Dolerea i 
Praestat, abat , praestitit= Tornar meglio a 
Paiet, ebat, uit — ‘© Esser palese 

Liquet , ebat, liquit  — Esser chiaro 
Conducit, chat , uzilt, ec— “ssere giovevole a ec. 


V. Verbî Intransitivi , che reggono lAblativo 
| senza Preposizione. 


NEUTRI. | 

D. dai seno gl Intransitivi Neutri, che ‘reg- 
gono l’ Ablativo ? E | 

R. Eccone una serie : | | 
econo , as, avi, atume «—— Abbondare di 

dundo, us, avi, atum— | e 4 

Afffuo, is, nzi, unum Ridondare di 
Gaudeo, es, gavisus sum allegràrsi 
Moereo, es, sius sum -—- — —  Attristarsi di 
Loboro , as, avi, atum —' Patire di 
Careo , es, ut; ritim —. Esser privo di 


Vaco , as, avi, alum — © Esser libero di 
Consto, as, avi, atum, ec.--- Esser composto di, ec. 
Avv. Gaudeo, Moereo, e' Doleo si trovano spesso 
usati coll’ Accusativo invece dell’ Ablativo © p. es, 
Nunc furit tam gavisos homines suum dolorem. Gell.. 
Ora va nelle furie che tanto gli uomini si siano ra). . 
legrati del suo dolore : Cic. Moereo casum cjusmodi 
— Mi attristo di un tal caso: Qui meum casom do- 
duerunt — Che ebbero ‘dolore del mio caso. | 
°. E' manifesto però che a questi Accusativi si sot- 
tintendono le Preposizioni eb , o propter. In Iteliano 


i Ed 
00 
DI Ù * 


perciò ‘sì pptrebbe anche dire: — Si siano rallegrati. 
pel suo dolore : mi rallegro per.l’una e per l'altra. 
cosa: ebbero dulore pel mio.caso. ati 
_DEPONENTI 


ic IServirsi di 
Ulor, eris, usus sum Servirsi d 


. «- $Far uso di 


Abutor, eris, usus sum —. Abusare di 
Pascor, (1415, pastus Ssum—- ‘Pascersi ra 
Vescor, eris . — 0 ./(Cibarsi dic.) 


Fruor , eris, itus sum —. Godere di 
Glerior.; aris ; atus sum ‘© ©* Gloriarsidi- < 
Delector, aris, atus sum==:' © © Dilettarsi di 

Fungor, eris, functus sum— : : ; Adermpiere a 
Attor, eris,isus 0 î2ussum— | 
Innitor, eriszisys 0 ixus sum. 


ni 


è Appoggiarsi a 

n E, 1 
Avv. 1. Gl'indicati Verbi Vescor,,-Fyngor, e 
Abultor , -sebbea di raro ,_ si trovano qualche volta 
coll'Accusativo :p. es. Plin. Vesci absinthium -- Cia 
bassi» diassenzo: Zuncius officium -Adempito al do- 
vere: e Ter..«Quae volumus uti - Delle di cose vo-. 
gliamo far uso : Operam abutitur — Perde Îa fatica. 
. Avw, 2. Il Verbo Nîilor si usa alle volte coll’. 
Ablativo preceduto da #2: così Cic Cujus in vita 
nitebatur salus Civitatis—Sulla vita ‘di cui ‘era ap- 
poggiata la salvezza della Città. E Yrnifor al con- 
trario si costuisce talora anche col Dativo, o coll’Ac- 
cusativo preceduto similmente da.in: . es Quint.. 
Omnig curae, tutelaeque. unius. inniza—Tutte le cose 
appoggiate alla cura el alla tutela di un sole; e Plio,. 
i Pansam fratrem innizys, obitt —Appoggiala so- 


pra il fratello Pansa morì. 


 L 


ST. 
VI.:.Verbi Intransitivi accompagnati da un 
‘ Accusalivo. | 


NEUTRI. 


D. Quali sono gl’ Intransitivi Neutri, che ri- 
chieggono ]l’ Accusativo ? “e 
- RR. Sono 1 sequenti: 


Calleo, es, ut — Saper-bene 

Horreo, es, ut, tum — Inorridire di, oper 
Oleo, es, ut, ttum — |Olezzare 
* se — Aver odore di 
Sapio, is, ivi, 0 w, ec. {Sapere di 


— Aver sapore di, ec. 
Avv. 3. Gli Accusativi dopo i suddetti Verbi 
Galleo, e Horreo sono retti dalla Prepasizione Circa 
--- Intorno, Propier—- Per: così "Fer. Hlius sensum 
pulchre calleo , cioè: circa i/lius sensum — Intorno al 
sentimento , ‘0 del sentimento di lui ho, piena. cogni-. 
zione: e Cic Jam tu iudicium herrebas , cioè propter 
iudicium — Già fin d'allora pel giudizio , o del giu- 
dizio sentivi raccapriecio. 2/0. 
Avv. 2. Agli Accusativi poi de’ Verbi leo, 
e. Sapio sì sottintende la: Preposizione Secundum — 
Conforme, Come: così Cic. Quod crocum alet unguen- 
tam—L' unguento che ha edore di zafferano : equivale 
a Olet secundum crocum —Ha odore conforme allo 
zafferano. | “ia | 


INTRANSITIVI DI TFRZA PERSONA. 


.. D. Quali sono gl Intransitivi di Terza Persona, 
che sono accompagnati: da ua Arcusativo È |, 

R. Eccoli: . DE | 
Decet., ebat, uit . . + Convenirea 
Dedecet , ebat , uit . . — — Disconvenire a I 
. Latet, ebat , uit, ec. -— Esser nascosto.a, ec. 


ba 


Avv. .1. Agl’indicati Verbi si sottintende Quo- 
ad — Quanto a : così Cic. Te omnia dedecent — Tutte 
le cose ate, o quanto a te disconvengono : Iustin. Sed 
res Hannibalem non diu latuit, è come quoad An- 
nibalem — Ma la cosa ad Annibale non istette lun- 
gamente noscosta. Tia 

Avv. 2. Gli altri Verbi, che da Grammatici si 
riferiscono a questa classe, 0 sono Attivi di loro na- 
‘tura, non Neutri, come Arare — Arare, Serere — 
Seminare ec. con tutti quel’’che riguardano l’agricol- 
tura. O prendono un significato Attivo, come Ma- 
nere — Aspettare, Desinere-- Tralasciare, Erhalare 
—- Esalare, Anhelare—Spirare, Sonare—Suonare nel. 
senso di Esprimere o Significare : p. es. Anhelare 
ex infimo pectore crudelitatem. Ad Heren. — Spirar 
crudeltà dal più profondo petto: e Cic. Haec duo 
verba unum sonare videntur—Queste due parole sem- 
brano significare una cosa sola. O i loro Accusativi. 
sono getti da una Preposizione sottintesa : p. es. Zre. 
viam , ciqè per viam — Andare : Navigare maria, 
cioè: per maria — Navigar per mare. O gli Accusa- 
tivi sono del Nome, da cui gli stessi Verbi son for- 
mati; p. es. Servire servitutem — Esser servo. O fi- 
nalmente gli Accusativi retti da tali Verbi sono presi 
in senso Metaforico : p. es. Ambulare maria, el ter- 
. ras navigare — Camminare i mari, e navigar per 
terra. n | er 


Altre Osservazioni per la Lingua latina 
I, Costruzione del V. erbo Esse. 


D. Come si costruisce il Verbo Esse? 
R. 1. Quando il Verbo. Esse (1) significa so- 
lamente 1’ unione e il legame delle parole, o il rap-- 
rto di un termine coll’ altro, richiede sì il Soggetto 
che l’ Attributo al medesimo Caso, come Virtus est 





‘- (1) Sint. Cap. VI. pag. 29. 
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- «Jaudabilis La virtà è lodevole. Dove si noti che 
l’Attributo invece di essere un Aggettivo spesse :volte 
è un altro Nome: p.es. Senectus ipsa est morbus— 
.La stessa vecchiezza è una malattia. e 
2. Quando tal Verbo indica Proprietà o Appar- . 
tenenza , Uffizio o Dovere si costruisce col Genitivo: 
. ess Fundus est populi Romani, cioè si sottintende 
‘res populi Romani —1l fendo è del popolo Romano, 
o è cosa del popalo Romano. Similmente Regis est 
benefacere, si sottintende Munns Regis est benefacere 
— È uffizio del Re: il far del bene. re 
3. Allorchè poi il Verbo Esse si trova coi Nomi 
Personali, in vece del Genitivo prende il Nominativo 
‘ Neutro de’ Passessivi: p. es. Meum est hoc facere— 
‘Tocca ‘a me ciò fare: e Cic. Tuum est hisce rebus 
consulere, cioè munus'tuum est ec.—È tuo dovere il 
provvedere a queste cose... | 
4. dio Verbo si trova qualche volta con due 
Dativi , l'uno de quali si ritiene anche in Italiano, 
‘el'altro si cambia in Genitivo sottintendendo Cagione : 
p- es. Cic. Quae mihi magnae molestiae fuit — La 
quis mi è: stata di sommo dispiacere, cioè cagione 
i semmo dispiacere. Di 
5., Il Verbo Sum può spesso trovarsi con un solo 
Dativo, ed allora in Italiano gli si sostituisce il 
Verbo Avere, cambiando 11 Dativo in etto della 
Proposizione, come Oraz. Est tibi Pater ?—Hai tu 
Padre ?: e: e ge SI 
.’. 6. Finalmente tal Verbo si trova con un Abla- 
, tivo sottintendendovi la Preposizione cuzz,.alla quale 
_in Italiano si sostituisce la corrispondente con ;:°0 
«di ; come Cie. Fac animo forti , magnogue‘sis —-Fa 
che sii di animo forte e grande. Nel qual senso però 
- 81 trova usate-anche il Genitivo :- così 7 stesso Cic. 
Nimium me timidum, nullius animi, nullius consi- 
‘ lit fuisse confiteor — Confesso di essere stato troppo 
“timido, di niun coraggio’, di riun consiglio. 


4 
FI. Costruzioni è de Verbi., che ‘indicano ‘lo Stato in 
Luogo, i! Moto da, a; per,-0 verso Luoge. 
|’. D. Quanti sono i termini di Luogo? |__|; 
-R. I termini di Luogo comunemente spno stimati 
per quattro, cioè 1. Stato in Luogo, che 'm Latino 
‘corrisponde alla voce Ubi; ed in Italiano si distingue 
per la Preposizione în, o rel: 2. Moto dal Luogo, 
‘dal quale si parte, che in Latino corrispende alla 
voce Urnde;ein Italiano viene additato dalla Prepe- 
sizione da, o ‘dal: 3. Mato per Luogo, cioè, per 
.dove si passa, che in Launo corrisponde alla voce 
Qua ; ed in Italiano, si dimostra : colla. Preposizione 
‘per :-e Mato a luogo, al quale si va’, chè in Latino 
“corrisponde alla voce Quo: ed in Italiano si distià- 
«gue dalla ‘Preposizione 4 (1). si ud e Si 
SATO IN Luogo, o i 
- -'D. Quali sono i Casi che si uniconé ai Veri, 
che. indicano lo Stato , a la dimora ‘in alcun Etogò? 
- cR. Il'Luoga dove ‘si stà, o ‘si ferma; otcupa 
:T.Ablativo ‘cella. Preposizione dn: pi esi: Wivil' in urbe 
— Vive in città : e Cic. Zu esses in Siciltà: ego în IHu- 
«Bia: merabor Tu: fossi in Sitilià ;'io mi fermerò in 
‘Itaha. o (ne eee 
ii Se poi riguarda i nenti'Proptj delle Popolazioni , 
ce queste senò ‘luoghi piccoli {}' fnteadofio per: lwoghi 
piccoli le Citià , le Terre, i Casali, le Castélla eè.; 
- e ‘per‘‘luoghi wastìi le Regioni: Provincie; Regi, Im- 
peri ec. .),:si mette all'Ablatito senza ta -Prépositione 
“an, ta quale vi s'intende: ‘p: us. 'NAilippus est Nen- 
poli ; Lentalus Puleolis. Cic >Filippé sta ta :Na- 
€ Ge io.) 1. 
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© :. "i N Dai È ; Pl su eni i DA DI MI SE . Cee \, ep sa A 
(8) Pa i Grammatici nia woensione engera dal 
| gerso, e sino ad un Luogo, i quali non sid 

a Luogo j'de mait' dalle Preposizioni cerànis ; ‘è usbut. 


one sa teridine 
non si distinguono dal Moto 


| dI 
peli ; Leutalo in Porzuoli ;\e Ords. ARure sivere— 
tarsene in Villa (1). | o 
‘Avv. n. Si eccettuano i Nomi, che fiarno 11 Ge- 
nitivo in ae, 0.7, cioè della prima, e seconda De- 
-clinazione’, ‘i quali si ‘mettono al Genitivo in vece 
‘dell'Ablativo: p. ès. :Nafns Romae, Sitiliae sepul- 
-tus- Nato -in' Roma , sepellito in ‘Sicilia: & Cic. 
“Quantas ille-res’ domi , militiaeque: gessit — Quali 
randi‘‘mprese egli abbia' fatte in pace, ein guerrà. 
Spal Genitivo però viéa retto; dai: Nomi generali: sot 
itintesi Civitate ,; Regno», Oppido ‘eco > 00 
<= Amv. 2. I Nomi' di Popolazioni, Città; Regni 
ec. della. prima , e seconda ‘Declinazione , quando sonò 
‘faniti “ad un ‘Aggettivo , si trovano usati di ‘tre mia- 
‘miére: per es. Annibale fu ‘nell’ antica Città ‘di Capua 
'ifnnibal fuit Copuae urbe antigna 6° Capua urbe 
antiqua , o în Cupua urbe antiqua. | i: 
Avv.3. Quando invece de saeri Temp} si nomi- 
nano le Persone a cui quelli son dedicati, vi si ag- 
.gruoge: Témplum: é Aede sipiresi to sta în-S Gen- 
naro : tu vai a S. Paolo — Sum în'aedéè dii Tanu- 
igritv'tb: fs:‘$n:,! att ‘ad templura' sanetî ‘Pauli.’ 
vir Aves 4:01 Nomi; che indicano il ‘Luogo - dove:, . 
0. pel ‘quale: ‘u00 ‘cammina, ‘dai; su MEOvVE te. senza 
‘uscire’, sonò riguardati come Nomi di stato e di moto, 
‘e°si npetiono. è, all’Accusativo colla Prepòsizione per, 
‘@in Ablativo cen in espresso 0 sottinteso ;' p: es. Cie. 
. (Rev. 6rbem terrarum vagkbantur--Anderanno veganda 
per tutto il Mondo: Nervi toto corpore pertinentes 
— I nervi per tutto il :corpo distesi: Ambulat in 
horta ec. Passeggia nell’orto ec. . x 
Rive ae O a O i AS, ge gi 
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agri So ale, SIE tia nr i ì og a si RE A dt ‘a ‘ 
| 2, (1) Si trova in Cic. Run habitare; perchè anticamente pi usava. 
| Rure @ Ruri nell’ Ablativo. 


6 i | - 
Moro DA LUOGO. 


D. Come si costruiscono i Verbi che additano 
Moto da Luogo ? | 
. RR. Il Moto da Luoge viene distinto in Italiano 
dalle Prepasizioni di, o da, ed 1 Verbi che sono u- 
miti ai Nomi del Luogo da dove si viene, si parla ec. 
ricevono ordinariamente l’Ablativo colla Preposizione 
a, 0 ab, ea, 0 de: p. es. Reversus ex agro, € 
cubiculo — Tornato dal Podere, dalla camera : 48 
urbe anteguam proficisceretur. Cic. — Pria che sì. 
partisse dalla città. Oppure prendono il solo Abla- 
tivo de’ Nomi de’Luoghi piccoli sottintendendovi la Pre- 
posizione : p. es- Ta Toma , qui rure profectus €s 
—— Tu sei partito di Roma, o dalla Valla: e Cic. 
Qui se domo non commoverunt-l quali non si mos- 
sero di ‘casa. ala | 
Moro PER Luogo. —.. 
‘ . Db. Come si costruiscona i Verbi, cho indieana 

© Moto per Luogo? i i 
.  IR.1 Verbi, che esprimano il Luogo pel quale si 
passa , allorchè si va in qualche parte , ordinariamente 
.sì. trovano all’Accusativo colla Preposizione per, o in 
Ablativo senza Preposizione, di qu esquo natura essi 
siano: p. es. Cic. Eorum alter tter per Siciliam fa- 
‘cere voluit — Una di loro volle passare per Sicilia : 
oppure IVeapoli transiit—Egli è passato per Napoli. 

Maro Aa Luogo, nn 

D. Come sì costruiscana i Verbi, che indicano 
‘Moto a Luogo? 

R. I Verbi che indicano Moto a Luogo richie- 
dono l’ Accusativo colla Preposizione 27, o ad: p. es 
Quo properas? In Africam — Dove vai ratto? Nel- 
l'Africa: Ter. Ibo ad forum Anderò in piazza : 


e Var. Venimus ad Villam —Arrivammo in Villa. 
I Nomi ‘poi de’ Luoghi piccoli si mettono per lo 
più nel medesimo Accusativo senza Preposizione: p. es. 
Ire Romam: Proficisci rus, domum — Andare în 
Roma: partire pel contado, per a casa. Sebbene però 
Cicerone abbia ancor detto : Cum :n. sua rura ve- 
nerint : Cum veni in Arpinum ec. o 
Avv. Quando i Verbi di Moto a Luogo additano 
YV avvicinamento , si trovano usati col Dativo secondo 
‘11 costume di alcuni Scrittori: p. es. Virg. Zi clamor 
coclo: e Ces. Cum jam navis appropinquaret urbi eo. 


Moto vERSO ). 0 SINO AD UN LUOGO. | 


. _.D. Comesi costruiscono i Verbi, che indicano 
il Moto sino ad un Luogo? SR 
R. 1 Verbi che indicano Moto verso o sino ai 
un Luogo ricevono dopo di essi |’ Accusativo colla 
Preposizione. versus o usque ad :. Pi es. Iter facere 
Romam versus — Viaggiare verso Roma: Jre usque 
ad Capuam ec. Andare sino a Capua ec. “i 


III. Costruzione dei Verbi che additano Tempo,” 


v. 


Spazio, Distanza, e Misura. 

i : . ‘Tempo. i ea ì Do 
-..-..D. Come si costruiscono i Verbi, che indicane 
Tempo? | ws I 
°°. Il Tempo principalmente si può conside. 
rare come indeterminato , detto ancora Tempo 
quanda , che indica il Tempo, nel quale una cosa 
sì fa, o sì dice; ed in determinato, ossia quanto, 
che dimostra la durata di una cosa a farsi, a cesa 
sare ec. sino al quale è, 0 si fa. Di quì è che: . 
«2: II Tempo indeterminato ordinariamente con 
agni sorta di Verbi. si. mette in Ablativo senza Pres 
posizione : p. es. Erant co tempore Sal. Erano in 
quel tempo: e Cic. Tertia die prima luce erercitum 
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traducit —Nel terzo ‘giorno ‘allo. spuntar' del Sole tra- 
sporta l’esercito. Quando poi's ‘dice di giorno , di 
mette , in tempo di està éc. sì ‘pi ò usare |' Ablativo 
con: dé, è in; oppure l' Accusativo : con ‘per :° p.es. 
De: medéa ‘nocte proficisci tmperat: Ces: —Comanda 
chest: partano di mezza ‘notte e Cic Pe fogo, nel 
tu viae per iyemem' committas—Ti prego, che noh 
dt metti in viaggiò ‘in tempo d’invernd!i.* > Ta 

‘2. Il Tempo determinato vrdinariamènte si trova 
‘collocato all’Accusativo colla Preposîzione pér espressa 
‘o:sottiatesa , ed anche iù ‘Ablauvo' senza Préposizio- 
ne: p.es. Cic, Per, mullos ann s.quevit = Si ri- 
posò per miolti anm: Zn castri$ biduo moralus (sin- 
tende. în ) — Trattenutosi due giorni nel campd.. 

. I Nomi però che esprimond precisamente il'Tem 
‘avvenire: sino: al.quale.iuna ‘cosa’ è, 0 ‘si’ fà ,- sì con- 

rano: come: Moto a Luogo; ed'‘occupano ‘:dépo ‘i 
Verbi 1’-Accusativo: ton ‘ad's'oin:-p. es. Per due 
Ànesi, n:sino a: due mesi si. fece tregua-<Îiiv.: In'duòs 
menses induciae: factwe sunt. E 'Cic. Noste ‘ad ineni 


sem Januarium ‘capectamug — Noi quì ti aspettiamo 


EL «fd. \, Pa 
peliirese “di Gen a]o. eci d 
. Sì usa ‘artiche l''Accusativo' coi intra , o lAbla 
tivo senza Preposizione,,, do si dice, p. es. /n 


tre giorni, in due anni ec. Ares intra dies, intra 
duenitizin et E Cié. Diobus' otto: cum Lepidî ‘ e2er- 
citu me corjungam — Fra otto giorni mi unirò'col- 
L'bsercito di: Lepidòs.i:!-; AES i i 
11.1:>inalmente i-oinuni detti; pes: To sono di freri- 
svtanni è: quél-:Fahulullo è dî tre‘anni vuel. Vecchio 
Lodi cente’ anni de. si ssonéè ‘tradutre  ià Latino 
nelle.seguonti maniere:iiZpo sum trikintà annos ha- 
tus: «elle Puer est triuin anviorum: ile Senes: conte 
arts ec. :Similmentée: da questo dempe ‘d' del ‘tempo 
cisti traduce JI9, 0 64° hoc: ad'>llud'teripas ; ‘èc. 
nie 
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0. Mrsura , Spazio, È DISTANZA. ©; 
E. Quali sono i Casi che ricevono i Verbi ri. 
. guardanti -Ja Misura, lo Spazio, e la Distanza? 

.; R. 1. I Nomi, che indicano la Misura, lo Spa- 
zio, e la Distanza, cioè quanto una cosa è lunga 
lerga, alta, profonda cc. si con + Verbi che cogli 
Avverbj ordinariamente si mettono in Accusativo ,0 
anche in Ablativo senza Preposizione : p. es. Le mura 
di Babilonia erano alte' dugento piedi , larghe cin- 
uanta — Muri Babylonis erant alti pedes ducentos , 
lati quinguaginta (si sottintende ad ): e Cic. Bidui 
Spatio abest ab eo—Egli è lontanò da lui due giornate. 
2. I suddetti Nomi di Spazio ec, si trovano usafi 
‘ancora in Genitivo, venendo retti dai Nomi generali 
Via, Iter, Spatium, Longitudo., Latitudo ec, p, es. 
Cie. Custra aberant bidui | 5° intende Spatium Il 
» Campo era distante lo spazio di due giornî. . 
‘3. 1 medesimi si possono mettere in Accusativ 
con ad, 6 in, colla di rinizione che quando si vuo, 
significare insino allo Spazio , alla Visura , si dev 
usare în, p. es.-A questa misura cavati i fossi — /f? 
<hanî mensuram scrobibus depressis. Ma'quando gi 
‘vuol ‘dinotare in circa , si dee usare ad,. p. C$y 
Circa due piedi altò , e largo intorno a cinque — Vax. 
Ad duòs pedes altum, latum ad quinque. — i 
=’ 4. In finè è da osservarsi che quando si. vygl 
sighificare più in là lontano, 0 discosto si usa l' ALIA 
"tivo ‘ preteduto di 4 o ab: p- es. Aceampandosi up 
«miglio più oltre Liv. Cum a mille fere passibus i 
cet castità. | O Li a 


| ID | ; A R T I CO 'L O CVI. ho: 
i Della: Cosìrusione de' Verbi Infinità.* ‘°° 
«=> D. Gome sì costruisce il Verbo-nel. modo Infi- 


“bito P > Dal i x ì i uo di “a RARE ad ui !% RA NR  v di 
. «(RR .Qgni. Verko nel prode. Infinito. dipende 
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sempre da un altro Verbo, da cui è retto: e perciò 
tante in Italiano , quanto in Latino non sempre si 
esprime per la voce semplice dell’Infinito; mentre bagna 
in Italiano viene .preceduto dalle Preposizioni di, a, 
da , peà , con, ec.: non che suole essere risoluto per 
Ja ‘particella cle nel modo Indicativo , o Soggiuntivo, 
a tenor del significato del Verbo che lo regge e del 
Nome a cui si riferisce: (ed in Latino la particella 
che sì traduce per Quod, ut ‘fore ut , futurum ut, 
ne, ci , quominus). | © © | 
: _ ‘D. Quando si deve usare la. voce semplice del- 
T Infinito , e quando si ricerca la risoluzione per Ia 
particella che, o altra? » | 
‘ RR. 1. Si usa la voce semplice dell’Infinito sì 
nell’ una che nell’ altra Lingua, quando l’ Infinito sì ‘ 
«appartiene al Soggetto del Verbo che lo regge, 11 
‘quale esprime un atto della mente, un affetto del- 
l'animo; un movimento proprio, o fatto da altri: ed 
‘in tal rincontro l' Infinito, come si è accennato altrove, 
equivale ad un Nome che nella Proposizione può fare 
l’uffizio del Soggetto, o degli altri Casi, come i Nomi. 
er es. I vivere è dolce—( Vivere dulce est), 

T Infinito Vivere è il Soggetto della Proposizione, 
comé sarebbe ‘il Nome vita, dicendosi : li vita è 
‘dolce. Parimente il dire Bramo vedere, 0 dî vedere 
Floma--(Cupio videre Romam), l'Infinito vedere e- 
June al caso Paziente la vista, potendosi dire Bramo 

bista di Roma. cn volte poi l’Infinito è pre- 
ceduto da un Nome, allora è Gerundio: p. es. 17 deside- 
rio di scrivere, ovvero desideroso di scrivere: dediio 
a leggere: costretto a combattere: col combattere vin- 
cerò ec. ( Desideriutn scribendi; aut ‘cupidus scriben- 
di: legendo deditus : ad pugnandum coacius; pu- 
gnando vincam éc. (1). = | 

(Mu L’Infinito può avere anche il suo Sog etto, ma questo in- 
wece di esser messo al Nominativo si pone all Accusativo: ‘per es. 


*Fidco Amicam redire = Vaggo ritoruar 1’ Amico. Ela ragione si 
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. 2. Coi Verbi Andare, Venire, Giungere , Scen- 
dere, Tirare, Condurre, Accompagnare , Spingere , 
Mandare , Indurre, Muovere , Sforzare, e con tutti 
gli altri che significano una specie di movimento re- 
ale o figurato, il Verbo soggiunto si mette all’ In- 
finito accompagnato dalla Preposizione a; p. es. Eé 
va, giunge, tira, sforza ec. a prendere, v a la- 
sciare l Uffizio. 

3. L’Infinito richiede piuttosto di esser messo ad 
un modo Finito colla particella che, o altra, quan- 
do pon si appartiene al Soggetto, ma ad altro Nome 
della Preposizione ; ed allora se il Verbo , che regge, 
€ accompagnato dalla negazione , 0 esprime soltanto 
una cognizione probabile, o dubbiosa, ricerca un 
tempo .del modo Congiuntivo: p. es. Desidero che tu 
legga--(Cupio ut legas ). Se poi l' Infinito appartiene 
ad altro. Nome, ma addita un tempo passato, ed il 
Verbo che lo regge, è affermativo, ed esprime una cegni- 
zione certa, allora questo ricerca l’Indicativo : p. es. 
Che mi giova, che 10 son venuto ? — (Cic. Quid me 
juvat , quod veni? ) na 

.4..Goi Verbi Raccomandare, Commettere, In. 
caricare , Comandare, Pregare , Consigliare , Esor=. 
tare, Persuadere, ce simil:, se il Verbo soggiunte 
si pone. ad un modo Definito , questo deve essere il 
Soggiuntivo: p. es. 72 Maestro raccomanda, incarica; 
ordina, che gli Scolari leggano le lezioni. 








è, per «fmicum nel tempo stesso che è il Soggetto del Verbo. 
Redire, è anche l’ Accusativo Paziente del Verbo Video ; anzi qui 
1° Infinito Redire non fa che esprimere una qualificazione del Nome 
Amicum, e corrisponde propriamente ad un Aggettivo: onde si può. 
a lui sostituire ]’ Aggettivo o Partecipio Redewntem, dicendo - Vi1. 
deo Amicum Redeuntem-- Veggo l' Amico che ritorna, i 
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ni ga latina. 


--° D. Quando la particella che sì isla per guod 
col DU: TInfinito al modo a o: Soggiun- 
tivo ; n dii 1 
R: La particella che si risolve r quod «quando 
la voce dell’Infinito esprime cose, c i re st fanno attual- 
- smente , 0 fatte; e V'Infinito si mette al modo. Indi- 
cativo , se dinota un tempo Passato, ‘come‘ordinaria- 
mente si: trova ne’ Vorbi, che esprimono Meraviglia, 
Dolore, Pentimento,, Sofferenza, e simili: p. es. Mi 
rallegro che. ti ho dniezono DE: ‘ Gaudeo, quod le 
interpellavi. 
: . Se poi D Infinito indica un. tempo. Presente; 
ovia ad un ‘tempo del Soggiuntivo: p. es. lo so fa 
mio figlio ama colesta-Plaut. Scio fi ilius quod amet 
| meus istam. © 
DI: | Quando la particella che si. risolve per ut, 
ne, quin., 0 queminus? 
. Si risolve per ut la particella che, ada 
le ‘voci: dell’Infinito indicanv .il tempo Presente , o 
Imperfetto. del -Soggiuntivo, ed additano: una cosa non 
ancora fatta, ma 7, farsi. Di qui è che >» 
i. .1. Richiedono-l'Infinito risoluto: per ut al Sog- 
giuntivo quei Verbi che esprimono Domanda , Pre- . 
ghiera, Istanza, come ‘Petere , Poscere, Postulare, 
Orare, Ragare, Precari, Obsecrare , Obtestari, 
Flagitare , Instare , Insistere: p. es. Ti prego a 
perdonarmi — Plaut. Obsecro te, ut mihi ignoscas. 
2. Parimente quelli, che: esprimono Esortazione, 
Avvertimento , Comando , 0 Preghiera , come Hor- 
tari, Suadere, Manere, Imperare, Mandare, Prae- 
cipere i Sencire , -Bdicere:, Instituere, Permitiere i 
Sihere , ; Concedere ,,6c. p. esi Debebuit Pompijum 
tarb',.ut sit amicus Cic. -» Dovranno esoriare Pom» 
peò ad' ‘essere amico» 


è L o + 
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-:.:3. AHo stesso modo quelli che indicano 70/083 
tà, Desiderio, Sforzo, Premura, come Velle, Mal. 
le, Cupere; Optare , Desiderare, Contendere, Niti, , 
Laborare, Curare, Studere, Operam dare ec. p. es. 
Cura ut valeas. Cic. — Procura di star sano, o che 
stii sano. Sebbene però il Verbo soggiunto dopo la mag- 
gior parte de'suddetti Verbi, quando appartiene al Sog- 
getto del Verbo principale, st può mettere anche all’ 
Infinito: p. es. Cipio te esse doctum , oppure Cupio 
ut tu sts doctus — Desidero che gii dotto. e 
.. +4. In simil guisa quelli, che dimostrano. Caso, 
o Avvenimento, come Accidere, Evenire, Contin- 
gere, Usuvenire, Pieri: p. es. Accidit, Contigit, 
F'actum est, ut simul ambo discederent — Accadde, 
Successe , Avvenne , che ambedue insieme partissero, 
-- 5. Similmente quelli, che corrispondono ai Verbi 
are, Conseguire, Impetrare, come Facere; Effi- 
cere, Agere, Assequi:, Consequi , Impetrare: p. es. 
Fect atque effeci omni obsequio, ut neutri iNorum es- 
set quisguam me -carior. Cic. —] Ho fatto cd ottenuto 
a forza di ossequio, che nè all’uno, nè all’altro di 
essi alcuno fosse di me più caro. 
. . 6. I Verbi Temere, o Paventare,, come Vereri, 
Timere, Metuere vogliono anch’ essi il Soggiuativo 
coll’ uf, quando si teme che non avvenga quello che 
si vorrebbe: p. es. Fereor ut placari possit. Ter.- 
Temo che non si possa placare : e col né, quando 
sl teme che avvenga quello che non si vorrebbe; p. 
es. Vereor ne quid Andria apportet mali. Ter. —. 
‘Temo che ‘Andria non rechi qualche cosa di’ male, 
Nel primo’ caso però si adopera anche ne n0h.; p. ess 
Vereor ne erercuum.satis firmum habere non. possit.. 
Cic. — Temo che aver non possa un esercito abbastan-: 
za vigoroso. | UU. Vi. | &d Asi ei 
|. Il Verbo Duditare, quando è negativo , regg& 
il Soggiuntivo colla particella guin: p. eg: Vor du-, 
bitabam, quin studeres. Si trova anche coll’ Infinito 1 
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come Nip. Non dubito fore plerosgue — Non dubi- 
to che vi saranno molti. |. Aa 
— 8. Quelli che corrispondono ai Verbi. Vietare, 
Proibire , Resistere, come Impedire, Obstare, Pro- 
 hibere richieggono il Soggiuntivo colle Congiunzioni 
ne, o quominus: } ‘es. Se se quominus id facerent, 
jurejurando impediri. Cic.- Essere dal giuramento im- 
| pediti a ciò fare: Ne facerem impedivit. Cic. - Im- 
pedì che io nol facessi: Obstat Verecundia - quomi» 
nus percenseamus Plin.- Osta la verecondia di anno 
verare :°e Cic. Obstilisti ne transire in' Siciliam pos- 
| sent--Hai impedito che potessero passare in Sicilia. 
Prohibeo ed Impedio però si trovano anche coll’ In- 
finito: p. es. Zacrymae impediuni logui. Ovid. — 
Le lagrime impediscono di parlare: e Cic: Plura scri- 
bere fletu prohibeor — Mi si vieta dal pianto lo scri- 
vere di più (1). dA La 
‘ ‘ID. Come si costruisce }’ Infinito Futuro? © © 
R. Il Futuro dell’Infinito offre tre -diversi signi- 
ficati (2), e perciò vien chiamato Semplice, Misto , ed 
Esatto: cioè | ia. de 
t) Quando la particella che significa qual cosa, allora non 
ha l'Indicativo, ma sempre il Soggiuntivo ‘senza veruna delle indi- 
cate Congiuuzioni; p. es. Egli non sapeva che dire - Nesciebat ille 
| quid diceret. i | la i 
‘ ;(2) Ogni qual volta il Verbo soggiunto indica un tempo av-. 
wenire rispetto a quello del Verbo'principale, in Latino ei deve sem- | 
pre esser Futuro; ancorchè in Italiano sembri essere di tutt’ altro 
tempo; p. es. -- Spero che ei tornì dimani, o che sia per tornare, 0 
ehv abbia a tornare, o che tornerà= Credo eum cras rediturum esse, 0- 
Je Le voci però Esse, Fore, Faitse, che sogliono accompagnare 
' Infinito Futuro , spesso si tralasciano : ma colla differenza che - 
stse e Fore sì possono ometter sempre : p, es. -- Sperava, o Spe- 
rai ch’ ei tornasse, o che fosse per tornare, o che tornerebbe, o che 
sarebbe tornato quest’ oggi -- Sperabam , o Speravi eum hodierna 
‘ die rediturum, sottintendendo esse, fuisse, o fore. Ma Fuisse non 
ò omettersi, quando il Verbo soggiunto rispetto a quello del 
etbo principale indica un tempo passato : p. es, —- Credo che ei 
fosse per tornar jeri , che sia stato per tornare ieri, o che sareb 
tornato jeri - Credo illum hesterna die fuisse rediturum ; dove per- . 
ba l’atto del Tornare che dovea essere jeri , è passato. rispetto al 
Werbo Credo.; perciò l’ Infinito Fuisse non potrà tacersi. 
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1. Si dice Infinito Semplice, quando si parla di 
Cose: non ancora passate o trattate: p. es.—lo credeva 
Jeri, che tu oggi avresti letto, se avessi avuto un 
libro—Credebam heri, te hodie lecturum esse librum, 
st eum habuisses. | S 
"Tale Infinito può risolversi ancora per fore ul, 
o fuiurum ut coì Presente del Soggiuntivo, se il Verbo 
da cui è retto, è Presente, Futuro, o Passato pros» 
simo dell’ Indicativo ; p. ess Pensiamo che quelli si 
pentiranno — Cic. Pultamus fore ut eos poeniteani : 
c all’Imperfetto, se è retto da tempo Imperfetto, 
Piuccheperfetto, e Passato rimoto: lo sapeva che. que- 
sta nostra fatica incorrercbbe in varie riprensioni — 
Non eram nescius , fore ut hic noster labor in va- 
rias reprehensiones incurreret. i | 
‘2. Si chiama Futuro Misto, quando si parla 
di cose, che già sono state fatte, o almeno tentate 
di Farsi: p. es-—Forse stimi, che Pompeo si sarebbe 
rallegrato, se avesse saputo che aveva da: essere ucci- 
so— An Pompejum censes lactaturum fuisse, st scisset 
‘ tructdatum irì. | o i i Ri 
Esso si può risolvere per futurum fuisse.ut col- 
Imperfetto dai bene ciò si vede usato 
soltanto ne’ casi di necessità : p. es. La maggior parte 
stimava che se non fossero venuti i corrieri, sì sarcb- 
‘be perduta la piazza — Ces. MNisi nuntii essent alla- 
ti, ‘eaistimabant plerique, futurum fuisse ut amiltte- 
relur. oppidum. II, | 
+ - 3. Si nomina Futuro Esatto, quando si parla 
di ciò che non è fatto al momento, ma in avvenire 
sarà fatto; e perciò si esprime colla voce del futuro 
composto; ed in Latino si- risolve pel-Partecipio pas- 
sato, e per la voce fore: p. es. Cic. Spero paucis men- 
sibus opus perfectum fore—Spero che tra pochi mesi 
l’opera sarà compiuta. a, 
Questo si usa risolvendo per fore ut, o futururh 
ut col Perfetto del Soggiuativo, quando ro retto dal 
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Verbo «di :tempé Presente, Futuro , ‘e Passato ' pros- 
simo dell’Indicativo: p. es. Giudica mio Padre, che 
. Jo: sarò già venuto, quando esso cenerà—/Meus: Pa- 
ter censet , fore ut venerim, ubi ipse coenabit: e col 
 Piuccheperfetto , se 11 Verbo antecedente è Imperfetto, 
Piuccheperfetto: dell’ Indicativo,-a Passato rimoto: p. 
es. Cic. Sperabam cum has litteras accepisses, fore ut 
ea impetrafa essent. i Usi 
_ «—Avv.- 1.1 Verbi' Sperare , Promiltere o Polli- 
ri, Iurare in Latino sempre reggono un Futuro, an- 
corchè ‘in Italiano qualche volta sembrino reggere un 
| «Presente: pi es. — Spero, Prometto, Giuro di a- 
mare sempre la Giustizia — Spero, Promitto, Juro 
“me semper amaturum esse Justitiam. ©. n 
Avv. 2. Vi sono alcuni Verbi (detti Servil ), 
come Possum o Queo— Potere, Negueo — Non pote- 
re, Coepi ‘0 Incipio — Cominciare , Desino-Lasciare, 
«Soleo-Solere, Debeo-Dovere , i quali perchè non hanno 
‘Passivo, qualora si esprimono passivamente in Italiano, 
I° Infinito che segue si fa passivo nel Latino: p. es. 
La Virtù si deve amare—Virtus amari debet. Que- 
sto: Nhbro si può leggere ec. Hic liber legi potest ec. 
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-Della Costruzione de' Gerundj, Gerundivi, e Supini 
aa nel ‘Latino... © "© © © © 
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1':::D. Come.si costruiscono i Gerundj, ed i Supini? 
‘». :. R. X Gerund}, ed i Supini, essendo Nomi Ver- 
bali..Sostantivi, : possono essere retti ne'var} Casi dai 
-Nomi, dai Verbi, :e dalle Preposizioni; non che ri- 
cevono dopo di se.i Casi’ de’ Verbi da cui derivano. 
ie ‘TL Gerundio in ndi. 
+ DD. Come'si costruisce il Gerundio in dé? —. 
» < R. 1. Il Gerundio in-di, come un Genitivo, è 
. Ta - 1 


A 
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sempre retto da un Nome: Sostantivo o Aggettivo :. 
. es. Cic. Efferor studio Patres vestros videndi — 
Desidero ardentemente di vedere i vostri Padri: op- 
pure Sum cupidus te audiendi — Sono bramoso di 
udirti. | >» | dA, 
. 2. Il Gerundio in di, come tutti gli altri Ge. 
rund}, riceve dopo di se i Casi del suo Verbo: p. és, 
Tempus est obliviscendi injurias, ignoscendi inimi- 
‘cis, coercendi cupiditates , abstinendi maledictis — 
È tempo di scordarsi delle iogiurie, di perdonare a- 
gl inimici, di raffrenare le passioni, di astenersi 
dalle maldicenze. 0° IR È 
. 3. Se poi nell’ Italiano avanti la particella divi 
sarà un Verbo, non è volgare di Gerundio, ma di 
Infinito: p. es. Desidero di leggere la storià — Cu- 
pio legere historiam. — da e e 
-- 4. Se avanti la particella per, (colla quale si 
suole ancora esprimere tal Gerundio ia ‘Nializno )i 
vi sarà un Verbo di moto, il Gerundio in dr si 
può variare in cinque forme: p. es. Sono venuto quà 
per vederti — Veni huc , ut te videam; ad te vi- 
dendum ; causa videndi; visum; et videre te. Se por 
avrà un Verbo di quiete, sì può tradurre in tre ma- 
niere : p. es. Dimoro in Napoli per vederti, e par- 
Jartt — Moror Neapoli, ut te videam et alloquar ; 
causa le videndi, et alloquendi; visurus, et. allocu- 
turus le. "O 
a IL Gerundio in ndo. o. 
* D. Come sì costruisce il Gerundio in do? . 
. - KR. Il Gerundio in do quante volte ‘è Dativo, 
( in Italiano vi corrispande F Infinito colla Preposi- 
gione a ), è regolato da un Notne, o da un Verbò 
che riceve il Dativo; e se dope avrà l’ Accusativo,. 
esso sì aggettiva facendosi Partecipio in das, da, dum, 
ed ambedue si accordano al Dativo in Genere, e 
“ Numero; p. es.--Atto a tollerar travagli—Aptus per- 
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petiende labores ovvero perpeliendis laboribus.. 
«Quando poi il Gerundio è Ablativo, {in Ita- 
liano l’Infinito è sempre preceduto dalla Preposizione 
da, con, nel) alle volte si adopera senza Preposi- 
zione, p. es. P/orando defessus-sum— Col piangere 
mi sono stancato; ed alle volte riceve. avanti una di 
queste. de paci a, ab, in, de, cum, ex, pro; 
così Cic. Zu quid cogues de transeundo in Epirum, 
| scire sane velim — Vorrei certo sapere che cosa iu 
pensi del passare in Epiro. 
__ Avv. I Verbi Difettivi come Vodo, Malo, Nolo 
Memini, Odi, Novi, Coepi, Sum, ec. perchè non 
hanno Gerundj sì risolvono col cum al.Congiuntivo, 
_ o col dura al Presente dell’Indicativo: p. es.—L’uo- 
mo ingiusto nel voler tirare a se la roba d’altri,. 
spesse volte perde la propria — Znjustus homo cum 
velit', ovvero dum wvult aliena ad: se trahere , amit- 


tit sacpe etiam quod suum est. 
III. Gerundio in ndum. 
D. Come sì costruisce il Gerundio in dun? 
-R. Il Gerundio in dum Accusativo è: regolato 
da una delle Preposizioni ad, ob, circa:, ante , in- 
ter (che in Italiano viene espresso colla particella 4, 
per; avanti Infinito). p. es. Plus eloquentia circa 
movendurm valet. Quintil.--L’ eloquenza. vale assai più 
circa il muovere : e Cic.  Jidem traducti a dispu- 
fando ad dicendum inopes reperiuntur — Gli stessi 
trasportati dal disputare al ragionare si trovan  po- 
veri... Lod I La te de e 
Avv. .1. Invece de’'Gerundj 1 Poeti sogliono ser- 
virsi dell’ Infinito: così Oraz. Audarx omnia perpeti, 
invece di perpettendo: e Terenz. Eamus visere, in 
vece di ad visendum., 00 >. SL 
. Avv. 2. Il Gerundio in dum col Verbo di moto 
si può fare in molte forme: p. ‘es. .Ritorno a vedere 
ie -— Redeo ad videndum te ; causa videndi ; visum 
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(Sapino ) ; sidere;-oppure ut videam te. 

“Avv. 3;.1 Gerundj comunemente hanno il signi- 
‘ficato Attivo, o Neutro, nondimeno si trovano usati 
qualche volta in significazione Passiva: p. es. frym- 
-bas Athenas erudiendi caussa missus—Arrmba spe- 
-dito in Atene per essere istruito 2 Quintil- Memorig 
excolendo augetur—La memoria, siccome tutte le a}- 
‘tre cuse, colì esser coltivata si accresco : e Var. E- 
runt mansuett, et ad domandumproni--Saran man- 
sueti e facili a domarsi. | 


IV. Gerundivi. 


D. Quando il Gerundio si fa Gerundivo? 

R. Quando si muta il Gerundio in Nome Ag- 
«gettivo, accordando in Genere e Numero col Nome 
Sostantivo, che sta dopo del Gerundio; il quale nome 
‘Sostantivo però st deve mettere in Genitivo, se 
sarà Gerundio in di; in Accusativo se il Gerundio 
sarà in dum; in Dativo o Ablativo, se il Gerundio 
‘sarà in do: p. es. invece-di dire Cupidus discendi 
scientias, sì dirà Cupidus scientiarum discendarum: 
così in vece di dire /n /egende libros, si dirà In 

- legendis hbris; ed in vece di dire, Mpius ad vin- 
cendum hesies , si dira Aptus ad vincendos hostes. 

‘+ Avv.-Sìi possono fare Gerundivi soltanto quei 

‘ Gerundj chie anno depo di se l’ Accusativo., e pax 
‘ticolarmente il Gerundio în.do, e in dum: onde st 
- dirà elegantemente Ad /evandam fortunam tuam , 
«in vece di Ad levandum fortunam tuam; così In 
- sipponendis ovis, in vece di dire Zn supponendo ova. 

| . V. Supino in um 0 

D. Come si costruisce il Supino ta um? 

.R. Il Supino in, uz. (che in Italiano .viene cs-. 
presso colla voce dell’ Infinito attivo preceduto da a, 
o per ) ha avanti un Verbo di moto; ed è regolata”. 
dalla Preposizione ad sottintesa , e dopo di se ha fl 
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Caso del Verbo, da cui deriva: p. es.—Si mandano 
Ambasciatori a Cesare a dimandar aiuto —Zegati ad 
Caesarem mitiuntur rogatum auailium , cioè ad ro- 
guum.. uu a Raga 
Avv. Se il Verbo non ha Supino, si fa pel Ge- 
rùndio in di, o in dum, osi risolve colla particella - 
.ut.al Soggiuntivo: p. es. -Piciro viene a studiare — 
Petrus venit studendi causa, ad siudendum, 0 ut 
studeat. | ©” —. . | 


- VI, Supino în a. 

D. Come si costruisce il ‘Supino in u ? 

R. ll Supino in #( che in Italiano si esprime 
. colla voce dell’ Infinito Presente Passivo preceduto . 


. dalla Preposizione da.) ha:sempre innanzi a se un 


. Nome Aggettivo: p. es.—Tu farai ciò che ‘ti parrà 
cosa ottima da farsi — Cic. Quod optimum factu vi- 
debitur , faces. i. /©- © © vu 

Avv. 1. I Poeti in vece dei Supini in- um, e 
în'w si servono dell’Infinito Attivo, e Passivo: p. es. 
Abis fraenare cohortes. Staz, in vece di fraenatum; 
così Erut dignus amari, in vece di amaltu. 

Avv. 2. Se nel Volgare del Supino in u vi sa- 
.rzanno i Casi, cioè il Nominativo paziente, e .l' Ab- 
.Jativo agente, non si adopera il Supino, ma si ri. 
solverà come siegue : p. es. Platone e Socrate erano 
degni di essère stimati. da tutti -— Plata et Sacrutes 
digni erant , qui ab omnibus aestîmarentur , ovvera 
ut ab amnibus aestimarentur. Ma se il volgare del 
. Supino in w sarà dato a quei Verbi, chenon hanno 
Supino, a che non si possanu far Passivi, bisognerà 
risolverlo nel seguente moda: p. es. —I poveri sona 
degni di esser compatiti . da. tutti — Pauperes sunt 
digni miseratione, oppure Pauperes sunt digni, ut 
eorum omnes musercantur. 


- 
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CAPITOLO VII. — —- 

. Della Costruzione del Partecipio, (1). È A 
«—_—D. Come si costruiscono i Partecipj in Latino? 
- R.1 Partecipj nell’una e nellaltra Lingua reg- 
gono.anch'essi 1 medesimi Casi dei Verbi, da cui son 
tratti. Siccome però in Latino i Partecip} hanno di- 
versa terminazione, e significato, cioè in rs pel gempo 
Presente, in fus, sus, o zus pel Passato, in rus pel 
Futuro attivo, ed in dus pel Futuro passivo ,- cos} 
varia è la loro Costruzione (2). 4 


+ de 


e (* Costruzione del - Partecipio ‘in ns. . 


 D. Come si costruisce il Partecipio în ns? 

. .R. Ml Partecipio in. ns. richiede dopo di se il 
Caso del Verbo, da cui nasce: p. es. Homo natu 
rae obediens homini nocere non potest.Cic.—L'uomo 
ùbbidiente, a che ubhidisce alla ‘natura, non può 
nuocere a un altr’ uomo. E a 

Avv. 1. Tal Partecipio può esser preso talvoltà 
come semplice Nome senza significare tempo ‘alcuno, 
‘ed allora riceve dopo di se il Genitivo: p. es. Ci- 
ves amantes patriae, Cic. — Cittadini ‘amatori della 

atria. ne ogni i 
°“.  Avv.'2: Qualora it Partecipio prende la natura 
‘di Nome, può dare il Comparativo e Superlativo ; 
‘così Cic. Kent ad nos amantissimos tu — Vieni a 
“noi sommamente amanti della tua persona. ._° 
“ -  Avv. 3. Se il'Partecipio sî darà per lo Volgare 
di Sum, es, est, ovvero de’ Verbi. Difettivi ‘Odi, 


U 
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a 


(a) Della distinzione, natura, formazione : ed uso del so 
eipio per l'Italiano si è già parlato nella Etim. Cap. V. pag. 208, 


. 


"es (I : ; ; 
; 16) Btisa,, Cap. Y. pag. 210, 6 1114. se 


si. | | 
Nou, Coepì ee. , sì risolverà col cum al Soggiun- 
tivo, e col dum all’Indicativo : p. es.--Virgilio, ed 
Orazio ‘essendo ‘eccellentissimi Poeti, sono letti da 
tutti gli altri uomini dotti — Virgilius et Horatius 
eum: sint -Poelae praestantissimi , leguntur’ ab om- 
nibus doctis. | 


II. Costruzione del Partccipio in rus. 


D. Come si costruisce il Partecipio in rus? 

R. .Il Partecipio in rus riceve dopo di se i Casi 
det Verbo da cui deriva: p. es. Quegli il quale par- 
lerà di cose oneste —> Zocuturus honesta:- ’ 


III. Costruzione del Partecipio in fus, sus, 0 2us 
— D. Come si costruisce il Partecipio in #us, sus, 
o zus? | n c. 
R. Tal Partecipio, siccome per lo più di signi. 
ficazione Passiva, così riceve l'Ablativo colla Prepo- 
sizione a 0 ad: p. es. Tralasciamo di dire quelle 
cose conosciute da costui -- Cic. De rebus ab isto ca- 
gnitis dicere desistamus. sta si ir 
. . Quando il medesimo Partecipio deriva da Verbo 
Deponente di significazione Attiva , ne riceve - dopo 
anche i Casi: p. es. Multa largitus ei ,ec-—Avendo- 
gli donato molte cose, ec. (E 
Avv. 1. Si trovana alcuni. Partecipj in #us e sus 
di significazione Attiva, come Usus, Ezosus, ec. dal- 
l'antico Verbo Odia : p. es. Curz. Ille patrios mo- 
rés exosus est —Colui ha odiato 1 costumi della pa- 
tria. Così Pransus o Impransus.--Quegli che ha, o 
non ha desinato; Coeratus o Incoenatus.--Quegli che 
ha, o non ha cenato: Potus, e Iuratus s1 trovana 
attivi e passivi. — | * 
Avv. 2. Molti Partecipj nascono dai Verbi Neu- 
. ‘tri anche di significazione Passiva - p. es. Consilia 
ventilata — Le risoluzioni ventilate : Terra regnata- . 
La terra governata : ‘Mors eblita— La morte incon- 


trata: ZHonores festinati, ec. Gli onori affrettati ec. 
Avv. 3. Vi. sono alcuni Partecipj in /us, sus, 
e'xus, che si usano anche passivamente, come Adep. 
tus, Adortus, Arbitratus, Blanditus, Complexus, 
Confessus, Depastus, Deprecatus, Expertus, Imi. 
talus, ec.; perchè erano anticamente Verbi Comuni. 
Avv. 4. Talvolta il Partecipio in fus, o sus 
diventa Nome, ed or riceve il Genitivo, come Cic. 
, Consultus Juris; Plin.. A n artis; Liv. E2per- 
‘ dus. servitutis, ec.: or 11 Dativa, come Notus,‘Co- 
gnitus, Perspectus ,. Exploratus, Compertus, Dele: 
| etus y Probatus, Accepius ec.: Docius però e Peri- 
tus si trovano: col Genitivo, o coll’ Ablativo , o col- 
l’ Accusativo preceduto da ad: p. es. Doctus ad mi- 
litram, Eruditus Graecis litteris cc. = 
‘Avv. 5. Molti degl’indicati Partecipj fatti Nomi 
hanno i.gradi di comparazione: p. es. Motus., n0- 
tior, notissimus, ec. 


IV. Costruzione del Partecipio in diè 


i 


D. Come si costruisce il Partecipio in dus?. 
R. Il Partecipio in dus., da, pa comecchè è 
di significazione Passiva riceve l’ Ablativo colla Pre- 
posizione a o ab : p. es. Veterum monumenta a te 
ra memorie degli antichi che. saranno lette 
a te. È 7 
Avv. 1. Questo Partecipio in dum unito al 
Verbo Esse-si:usa spesso ancora coi Verbi Neutri, 
e. Deponenti; ed allora si chiama Verbo Partecipiale. 
Esso esprime propriamente dovere o necessità di fare 
alcuna cosa j ed 11 Nome di quello, da cui la cosa 
si deve fare, in Italiano si occompagna colla Prepo- ‘ 
sizione da., ma in Latino suol porsi più comune- 
mente in Dativo : come Terenz. Alieno more viven- 
dum est mihi-—Sì deve vivereda me a modo altrui, 
@ mi convien vivere a modo d'altri. i 
Avv. 2. Questo stesso Partecipiale «ia dum coi 


Verbi Attivi. sì trova qualche. volta accompagnato da 
un. Aceusativo paziente ; così Lucr:. Aeternas. quo- 
.niam poenas ‘in morfe timendum —Poichè nella morte 
convien ‘temere le pene. eterne, Meglio però sì. po- 
trebbe dire : Poenae timendae sunt; cioè la Propo- 
sizione si cambia di ‘attivo in ‘passivo , ponendo LAc è 
cusativo pazierite. al Nominativo, ‘ed’'accordando con 
lui il Verbo Partecîpiale, come nell’ esempio. iù. 
.« ‘Avv.. 3: Sebbene i Verbi Deponenti non si pos- 
sano far Passivi (1), i Deponenti Transitivi però , 
cioè quelli. che: reggono un: Accusativo , quando «sono 
Partecipiali , si fanno arich’essi- Passivi j così . Cic 
Egomet qui consolari -cupio , consolari ipse ‘sun — 
Io che hramo dì consolare, sono :da consolare io stes. 
so: In adeundis periculis consuetudo imitanda Me» 
dicoruin est.— Nell’ incontrare i pericoli ‘si deve imi- 
tare il costume de Medici. dà 
V. Costruzione de’ Partecipj de’ Verbi Impersonali. 

D. Come sì «costruiscono i Partecipj de’ Verbi 
detti Impersonali ? a ve ae 
# RR. I Verbi detti Impersonali hanno qualche volta. 
3.loro Partecipj, i qualisi costruiscono .coméi Verbi 
— medesimi da -cuì son formati;.come da Poenitet-poeni- 
fens ; da Pudet-pudens. ec.; da Licet-liciturus, da 
Pudet-puditurus ec.; da Libet-libitum, da Licet-licitum 
Je. così Ingeritum'nori peenitendum —Ingegno -da non 
pentirsene : . Magister non. pudendus -- Maestro da 
non vergognarsene : Zabor. non pingendus ec. — Fa- 
«tica da non averne rincrescimento ec. ;- O 

i V. Costruzione dell’ Ablativo Assoluto. 
- . D. Quando si. usa l''Ablatiyo Assoluto? 
. «RR. 1. Quando il Partecipio non si rapporta al 
Nominativo , nè al regime del Verbo, questo Parte- 





ti 


:.. (2) Sintas. Cep. VIL pag. 40m 
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cipio , insieme con cui è unito, si mette all’ Ablati» 
vo, e si fa accordare con esso in Genere, e Numero: 
p- es. Essendo state fatte le parti il Leone così dis- 
se— Partibus factis, sic locutus est leo e Cic. Vir- 
tutes Jacere omnes necesse est, voluptate dominante 
— Dominando la volutià , cioè quando. domina la 
voluttà , è necessario che languiscano tutte le virtù. 

2. la vece di un Partecipio tal volta si usa an- 
che un semplice Aggettivo : p. es. Omnià summa 
conseculus es, viriute duce, comite fortuna. Cic--Haì 
‘conseguito tutt'i sommi onori avendo la viriù per 
«condottiera, e Ja fortuna per compagna. 0. > 
-_— Avv. 1. Gli Ablativi Assoluti, quantunque in» 
dipendenti dalle altre parti. della Proposizione , pure 
.sono retti da una Preposizione sottintesa: come Par- 
tibus factis equivale A partibus factis —Dopo fatte. 
le parti; Dominante voluptate , cioè Sub voluptate 
dominante — Sotto al dominio della voluttà: Virtute 
‘duce , comite. fortuna, equivale a Cum virtute duce, 
cum fortuna — Colla virtù per guida, colla fortuna 
per compagna, —. n: 
.._ Avv. 2. Qualche volta si. trova all’Ablativo As 
soluto il solo Partecipio, o Aggettivo senza il Nomes. 
così Tac. Audito, Castellum Lupiae obsideri sex.le- 
‘ giones eo duzit — Udito -che si assediava il: Castello 
«di Lupia, sei legioni colà condusse: e Liv. Zncerto 
prae tenebris, quid aut peterent, qui vitarent , foede 
interierunt—Incerto essendo per le tenebre qual cosa 
dovessero o cercare, o fuggire, bruttamente perirono. 
"Ma sottiniendesi. hoc, cioè hac re—Udita questa 
‘cosa: Incerto essendo ciò ec.-Queste maniere però si 
‘trovano di raro usate ||| | = =" See 

Avv. 3. Quando non vi è alcun Nome espresso 
‘col quale accordar passa il Partecipio, o l’Aggettivo, 
1] primo per ordinario sì cambia in un Soggiuntivo 
‘colla Congiunzione ‘cum, ed al secondo si unisce il. 


Soggiuntivo del Verbo Esse, dicendo per esempio Cui 
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audivisset, invece di Audito, e Cum incertum esset, vn- 
vece di Zncerta. | 


(CA PETO EL'O IX. 
‘ Della Costruzione dell A vverbio 0). 


D. Come si costruiseono ghi Avverbj nel Latino? 

.R., Gli Avverbj essendo particelle del Discorso 
indeclinabili , che aggiunte alle Parole determi 
‘nano la loro significazione, propriamente non reggone 
Caso alcuno; ma il Case seguente dipende sempre © - 
dal Verbo , o da qualche Preposizione -sottintesa , 0 
e -Dativo di rapporto ‘ec.: nodale notiamo quegh 
-Avverbj che ordinariamente richieggone il Nome dope 
«di essi a un determinato Caso. | 


I, 


_x Gli Avverbj Er, Ecce — Ecco, or ricevono 
Nominativo, sottintendendovi Adest, come Cic. Ecce 
nova turba , atque riza — Ecco un nuovo disturba, 
ed una nuova rissa: ed or un Accusativo, sottinten- 
dendovi per to più Video, o altro simile Verbo: p. 
es. Ecce miserum homirem.--Cic. Ecco il misero uo- 
mo: ed or un Dativo di rapporto ; così Cic. Cura 
haec scriberem ecce tibi Sebosus — Mentre scriveva 
queste. cose, eccoti Scehoso. ME 

i | II. 0 | 

«_ ‘I seguenti Avverbj si costruiscono col (rens- 
tivo, come Satis-Abbastanza, Abunde-Abondante- 
mente, Affatim-A bizeffe, Nimis-Troppo,;. Partim- 
In parte; Parum-Poco, Instar-A guisa, Ergo--A 
cagione , Huc-A questo segno, Eo-A tale stato : così 


È (1) Nell’ Etim. Cap. VI. pag. 1132, e seqq. si è bastantemente 
pio delle varie classi degli Avverbj, e del vario loro uso per 
«Fa Lingua italiana. ° 
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Sal. Satis Eloquentiae, Sapientiae parum — Abba- 
stanza di Eloquenza, poco di. Saviezza : e Ter. Huc 
dementiae — À questo segno di pazzia, ec, 

Ubi, Ubinam, Ubicumque , Ubivis, Quovis, 
Quoquo , Nusquam, e Longe non si congiungono che 
ai Genitivi Terrarum, e Gentium, i quali in Italiano 
or si esprimono , or si tralasciano, come Cic. Ubi 
lerrarum esses ne suspicabar quidem—In quale parte 
del Mondo tu fossi, io nol sospettava nemmeno: Ubi- 
nam gentium sumus? — Dove siam noi? ec. 

Tune sì uniscè al Genitivo Temporis per signi- 
ficare a quel tempo, 0 in quel tempo. 

Pridie — Il giorno avanti, e Postridie—ll giorno 
dopo , or si trovano col Genitivo; ed ora’ coll’Accu- 
sativo, come Cic. Pridié ejus diet venit— Venne il 
.di avanti a quel giorno: Postridie Ludos: Apollina- 
res— ll giorno dopo i Giuochi Apollinari. 


III. 


Altri Avverbj richiedono un Dativo, come 
Convenienter — Convenientemente , Congruenter-Cor- 
rispondentemente, Obviam--Incontro : p. es. Conve- 
nienter , congruentergue naturae vivere, Cic.—Vivere 
convenientemente, ‘e corrispondentemente alla natura: 
'Caesari obviam processistis, Cic. Vi siete avanzati 
ancontro a Cesare. | 


IV. 


Gli Avverbj Comparativi reggono un Ablati. 
vo, così Cic. Nemo est, qui sapientius tibi suadere 
possit te ipso —Non vi ha niuno che ti possa con« 
sigliare: più saviamente di te. stesso. . 


Vi. | 

Gli Avverbj Superlativi reggono un Genitivo 
o un Ablativo colla Pieposziono ex: p.es. Cic. Au 
dio illum omnium fere Oratorum logui ‘clegantissia 
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me — Odo, che egli parla elegantissimamente sopra 
quasi tutti gli Orator1 : Piso mazime ex omnibus, 
ut ante fuerunt, Graecis doctrinis eruditus, Cic. — 
(ei istrutto nelle Greche dottrine so 
‘ «pira: tutti quelli che furono prima. VOCE: 
: «Plus, Amplius, Citius, e Minus or sl trovano 
«usati: coll’ Ablativo, come Cic. Cave. pules. plus me 
quemquam cruciari —Guarda di non credere che al- 
-cuno s' affanni più di me: ora hanno per corrispon- 
dente la Congiunzione Quam , che spesso ancora si 
«sottintende, e lasciano il Nome al Caso che gli con- 
-viene setondo il rimanente del Discorso; così Ter. 
| i Homini misero plus quingentos colaphos înfregit mihi-- 
. *A.me povero uomo diede più di cinquecento schiaffi, 
cioè Plus. quam: Liv. Aberat eorum acies paulo plus. 
quingentos passus—Era lontano il loro esercito poco 
aa cinquecento passi: e Cic. Nihil arescit citius 
cryma— Niuna:cosa si asciuga’ più presto della la- 
«rima GG. Vi Vw ai 
. «+. Procul-Lungi, or si trova cell’ Accusativo sot- 
itintendendovi la Preposizione ad, .come Procul ur- 
bem, procul muros — Lungi dalla -città, luagi dalle 
mura: or all’ Ablativo colla Preposizione @ espressa 
o sottintesa , come Cic, ‘Procul a nobis — Lungi . da 
-hoi i Procul dubio— Lungi da noi ogni dubbio, 0 
“i. , Anche Propne+- Poco lungi, si trova qualche 
"volta coll’ Ablative, came Cic. .Prope a Sicilia — 
Poco lungi dalla Sicilia. . Propius, e Prorime simil- 
mente si costruiscono: ‘p. es. Cic. Propius urbem 
amoventur: Si muovorio: prù presso alla ‘citià: Ha- 
bere .eaercitum quam proxrime hostem, Cic: 'Tener 


+ 


NN 


«esercito vicinissimo al nemico, ec. 
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VII, 


Abhinc, Ante, e Post, quando sono usati 
come Avverbj di fempo, lasciano it Nome del /empo 
all’ Accusativo , o all’ Ablativo, così Cic. Horum Pa- 
‘ter ‘abhinc duos , et viginti annos est mortuus —Il 
Padre di questi è morto ventidue anni fa: Quo fem- 
pore? abhinc annis quindecim — In qual»: tempo? 
quindeci anni fa; Paucis post diebus—Pochi giorni 
dopo: Biduzo ante — Due giorni innanzi ec, ec. 


IX. 


La particella wf considerata come Avverbio 
significa Siccome, subito che, dopa che ,. 0 come con 
‘qualche ammirazione ; e richiede il Verbo al modo 
dadi p. ‘es. Siccome hai scritto — U? scripsti- 
tt: Subito che, o dopo che io son portito—U#? di- 
.scessi: Oh come sei falso di animo!’ Ut falsus es’ 
animi ! i MA ti E 
Ne come Avverbio al contrario vuole il Verbo 
al Soggiuntivo, ed anche all’ Imperativo: p. es. ‘IVe 
iconferas injuriam in me Non m'ingiuriare: Ve 
iures—Non giurare. Riceve però l’Indicativo, quando 
serve all’ Interrogazione: p. es. Chiami forse me? — 
Me ne vocas? Serve anche a giuramento col Soggiun- 
tivo ; p. es. Ne vivam, ne sim salvus—Possa io 
morire, non sia io salvo. Mi ui 


> È È 
x 
CONO PET E, ; . Îa aj? 


| __Antequam Priusquam, Postguam, si uniscono al- 
-FIndicativo ed al-Congiuntivo;così anche- Mae tol ditton- 

go, che significa Certamente., ‘in vero ,, in fatti, è 
spesso si antepone a qualche Pronome: p. es. Mae 
-eg0- homo infelia ‘sum — Certamente sono ‘un uomo 
_infelice.- . z pere ea 


» è 
> 
‘ 


“n 
»” 


- 4 ala 
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XI 


Facile quando significa senza dubbio, senza con- 
fradizione, si unisce ai Superlativi, o a quei Nomi 
‘che han del Superlativo, come Cicerone disse: on 
“solum sui Municipit, verum cliam ejus vicinitatis fa- 
"cile primus— Senza dubbio ancora il primo del suo 
Municipio ec. | o 


XII, 


Quin ha varie significazioni, cioè. Che non, 
perchè non, certamente, anzi, anzi si: p. es. Quin 
taces? — Perchè non taci? Mon quin rectum esset — 
‘Non che non fosse giusto: Quin ipse hinc evolare 
.cupio—Anzi desidero volarmene di quà. Si usa an- 
che dopo i Verbi di dubitare, ec. come si è osservato 
“a pag. 63. Finalmente il Quin si trova invece di Qui 
non, quae non, quod non, come Cicerone nei seguenti 
esempj, Nemo fuit, quin viderit , in vece di qui 
non Non vi fu alcuno il quale non abbia veduto: 
‘e così Nulla gemma, guin quaesierit, in vece di 
‘quam non: Nihil praetermisi, quin scripserim , in 
vece di guod non. » 


= '—_ CAPITOLO X. 


L 


Della Costruzione della Preposizione n) st 


« D. Come si costruiscono le Preposizioni nella 
Lingua italiana ? 
__—R. Le Preposizioni considerate nella Lingua Ita- 
Jiana offrono diversi rapporti. 


» 


€, 








CI 


(1) Nell’ Etimologia Cap. VII. pag. 115. e seqq. si sono con- 
giderate le Preposizioni come Semplici, ed in composizione di altre 
Parole tanta per la Lingua italiana, quanto per la latina, Ora par< 
titamente si esporrà il loro uso in ambedye le Lingue, 


bei 


Bi: 


— 4. Alcune servonoad indicare il secondo termine, 
su cui passa il rapporto, che esprime il Verbo: p. 
es. Pietro parla con Antonio, la Preposizione con 
indica solamente Antonio come secondo termine. - 

2. Altre nell'indicare il secondo termine espri= 
mono insieme il rapporto medesimo che passa tra i 
due Nomi, come il Cavallo di Cesare , Li Preposi- 
zione di indica il secondo termine, e spiega ancora 
il rapporto di pertinenza del’ Cavallo. a Cesare. 

3. Esse si premettono ancora innanzi agl'Infiniti 
de’ Verbi, che sono considerati come Nomi Sostan- 
tivi : p. es. Zniento, a studiare, cioè allo studio: 

Bramo di vivere, cioè della vita ec, n 
D, Quali e quanti rapporti indicar possono le 
Preposizioni ? | 

R. Le Preposizioni secondo la varia loro mate- 
rial forma. in ogni Lingua indicano un particolar 
rapporto , ed.a tenor di questo esse si usano. Nella 
Lingua italiana perciò osserviamo, che © 

-. La-Preposizione DI indica principalmente il rap- 

te.di. pertinenza di un oggetto all’altro, e per.a- 
nalogia quello di dipendenza, di qualità, di origine, 
di cagione, di parie, e tutto ciò.che può servire a 
determinare, e restringere la vaga significazione. del 
Sustantivo : p. es. Ze opere di Cicerone : l'uomo di 
buon senso: le facoltà della vita: aver dell'ingegno ec. 
-- «Sì usa ancora ellitticamente,. come Camminare di 
giorno , 0 di noite, s'intende sr, tempo di giorno, 
o di notte. — “rio PE Li bla 

_ Altre volte si tace il DI, e sembra corrispon- 
dere ad altre Preposizioni ; e ciò anche per Ellissi:: 
. p- es. Per la costui fortuna, invece di dire Per la 

Fortuna di costui. Similmente si può .tatere il DI, 
quando il Sostantivo si può aggettivare, È es.. La 


Sa 
grandezza Divind ’ invece di dire Za grandezzà di 
Dio. 

Sì usa il DI dope i ì Comparativi e | Superlativi, 
nei quali precede sempre il secondo termine; come 
Un Oratoré è più, o. 7 più vente in confronto. di 
un altro. . . 

Si fa “precedere it DI innanzi ‘agl’infi niti de Ver 
Mi. come si è detto: ma si tralascia Spesso, quando: 
quelli son receduti da un Verbo di MO: Finito: ‘p esi” 

Intendo pia cioè di fare. i 
“75 Si tacé ancora-il DI innanzi alla voce Cui e 
È ‘altri Pronomi’ secondo luso de’ migliori, Scrittori: 
Pp. es Le cui buone. O : de “costui, o le' loro 
cà, CC. < «* bi vererai 


SA) da Hi. no 
SA Preicizione A, o AD G ) PRATO, 


serve -al Dativo , e determina sémpre movimiento. es. 
terno , 0 interno : p. cs. Andaré a Roma: muorere 
ad ra, a fare qualche cosa ec. OR 
- ‘Con i Verbi di molo, 0 stato în luogo spesso 
‘ st_vede usata la Pre osizione IN invece di A, 0 
AD, ‘stcondo il senso del pae : pe es: Andare a 
cas ; s'intende verso casa ; cd Andare: in ‘casa { 
s'intende dentro la: casa) | 

Se poi -l moto è diretto: ad un_ Nome Poco 
$i ‘usa: DA per Ai PD es. nisi da voi: mi porterò 

fa Vuit eci! 

‘Sì dite ancora. Una nave a dl a remi: una 
ceste a fiori: a occhi chiusi: star bene, e male a de-- 
ndr; ec. ‘dove. si vede ‘usata la. nni A ì ia 
vece di con, PER » SC: 


- . . È 
. 
4 . - nno SD 
. ia i : 1; : & 
eee 


da ra d Ap lu to stesso rapporto, colle s flifecenza 


i gdo uangdo la parola ch e iicominala a conso4 
sel % sg e Ad A tncomizicia da i Voc, » tue Scrivere a Lia 


fio: pa urilre dd Aritotio' 08, Co 


DÀ 
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«“ Similmente .7 mezzo di, vale ‘circa-mezzo dii: 
e dicendosi Nel mezzo dì si determina il punto di . . 
mezzo giorno. — i 


II. i 
La Preposizione DA è il segno generale de'rap- | 


porti di dipendenza, origine, separazione, lontananza 
ec. si: pone ordinariamente dopo 1 Verbi Passivi: p. 
es. Il. Maestro è amato dagli Scolari: la virtù è ab-..: 
borrita dall'uomo .stolto: Homa fu fabbricata da Ro-, 
molo: ec. Pai a e e ee 

-.' Dopo i Verbi.Partire ed Uscire si suole usare 
DI in vece di DA, come Partire di Napoli uscir: . 
‘di casa; ec. * ta dl lu i | 

Si usa la Preposizione DA nei seguenti detii : 
Stare da se, vivere da se, ove si ‘unisce PER, come. 
Vivere da pen se, 0 di per se: .così Pietro è pussalo 

dalla vostra casa, da Nola, cc. cioè per le vostra 
‘casa, per Nola ec. Similmente Da Giovane, da Vec- 
chio, ec. vale mentre era ‘Giovane, Veichio, ec. (1). 

. La Preposizione INo NEL è segno ordinato pie 
palmente a determinare la maniera di ‘essere, o 1 fare 
qualche casa :. p. es. Essere in Città, non si deter- 
mina il luogo preciso: Essere nella Ciità, vale non 
essere uscito dalla Città cc. e ae ei 
“ ’ Queste due Preposizioni per, ordinariosì trovano 
accompagnate ‘coni Verbi di ‘stato, 0 di moto in. 
luogo : p. es. Dormire in letio : giungere, 0. andare, 
în Roma ec. Per analogia però di luogo si dirà Es- . 
sere in camicia, in giubilo, în collera, 8. 
L'uso fa. tacere queste Preposizioni, quando sl 


vuole additare un epoca , ‘ossia un. punto nel tempo: 
PARTONO: i61.3 ; ia a ARIA x ‘ ; di A SI a i 


x 
% 





°°" (2)° ‘La Pieposizione DA ‘nel rapfireteritare, odo , patria, or 
| siae! cagione ha di ‘medesimo yalore della ‘Pueposizione DI. 


Sk 
p. es. LD anno del Mondé.: 4 di del Mese.'ec; vale 
a dire Nell'anno del Mondo; nel di del Mese. cc; » 

Quando. IN è in composizione di altre parole. ins.: 
dica Dentro,o non: p. es. Si intromise Fingrato in- 
decentemente co. 


La Premio CON, 0. COL è è un | segno ordi. 


nato a dinotare compagnia , istrumento, modo, cc. p. 
ess Studiare con impegno: lavorare con destrezza: 
passeggiare col Maestro ec. I 
Questa Preposizione spesso .s incorpora cogli. ‘Ar 
ticoli #7, lo, la, t, li, gli, le., mutando la r in /y° 
e si dice Preposizione articolata : : p. es. Coll ajute 
di Dio, € cor a del Maestro lo Scolare molto 
imparerà ec. Coi Nomi Personali poi si suol iogliere 
la n, ed il co si pospone alle ‘voci me, fe ,:se senza 
alterarne il. gni, , come Meco, Lade seco. 
A | o VI. n. | 
La Perde PER addita « varj i rabpgrti A 
1. Lo stato non fisso, come P'AISEGgiare ri la 
Villa: essere ‘per P Italia: ;co è? . . 
2. Indica. tempo, come : ‘Per. più giorni: per 
molti. anni: cc. ! 1 
3. Accenna cagione, come Te acere per vergogna: 
patire per onore: ec a 
4. Esprime fine, 0 mezzo : : p. es. Ammalarsi per 
danzare : mangiare per vivere : ottener l uf, fizio per: 
l'intercessione alirui: ‘ec. 
- 5. Dinota origine, come Per Padre discende dal 
una famiglia, per Madre da un altra: ec. .... 
- ‘6. Indica distribuzione : p. es. Disporre tanto” 
per. anno: distribuire: tanto per individuo: Cis ai 
g. Accenna continuazione, 6 durata, come Ca- 
minare: per lungo tratto: leggere per molti giorni: ec. 
8. Si. usa ancora nei giuramenti , e ‘nelle. pre, 
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ghiere: p.es: Giuro per ha verità: Ti prego per 
quanto hai di più caro: cc. _ ene: 

g. F inalmente si-usa il. PER in- vece di Come, 
o a favore: p. ese Tener per fermo , per sacro, im 
vece di'come fermo , come sacro. Parlar. per uno , 
e nienteottener per l'altro, equivale a Parlar a fa- 
vore di uno, e niente oltener a favore dell'altro. 


a VIE 


; : «Je Preposîizioni. FRA, e ‘TRA (voci abbreviate 
da Infra ed Intra) additano l’esistenza di un og- 
‘getto in mezzo ad wn' altro; e. perchè hanno rapporta 

‘ ‘a luogo, a modo, a tempo, ed a moltitudine, richie- 
dono l’Aceusativo sì nei rapporti di rinchiudere, 
-tome' di; separare > p. es Vivere tra uomini ben edu- 
ctati: essere fra la camera del’ Re, e quella delta 
Regina: amare uno fra gli altri ec. Ra 

‘Si trova spesse volte aggiunto alla ‘ Preposizione . 

:DI, come Fra di noi, ec. cioè nel nimero , 0 rel 
mezzo di noi; dove si vede. che fra regge numero , 
‘edi reggesn@li vii, 
= . Avv. E rapporti che indicano tutte le altrè voci 
usate come Preposizioni ,-s conoscono dal senso. del 
«parlare. Cale, Pe e ai 
Costruziane delle Preposizioni nella Lingua latina. 
..-°. ID Come si costruiscono le Preposizioni nel La- 
tino Pon TT 

‘«—.R. Le Preposizioni, came abbiamo osservato nel- 
Etimologia a pag. 216 e ‘319, alcune reggono È Ac 
.gusativo ; altre Y Ablativa; e quattro di loro st tra- 
‘vano. or coll’ Accusativa., or. coll’ Alilativa. . 
©. - Preposizioni che reggono È Accusativo. 

- “+. .] Quali. Preposizioni richieggono l'Accusativo? 

| R. Le Preposizioni che ricercano 1’ Accusativo, 
seno state già segnate nell’ indicato luogo : nondime- 


v 


no per maggior - chiarezza. si ripetono con qualche 
esempio. i 
AD si traduce. pell Italiano petali: “sina, vici- 
no; verso, avanti y. per cc. p. es. Ad usum homi- 
num — AI uso degli uomini: Ad urbem venit — 
Venne sino alla città; Ad Judicem dicere — dadi 
| davanti al Giudice. 


ADVERSUS e e ADVERSUM—Contro, verso, 


. a rimpetto : p: es.-Adversus clivum , Plin A rim- 


prito ila collina: è Cic. Pictat laica) Deos_La 
pila: iVCrs0..1 Dei: de: o 
ANTE — Avanti, prima èe. Ante PRA Ò 
alla tua persona : Aiite mensem ea | 
Li «mese di Gennajo.: ia 
‘APUD |— — Appresso; appo,. vicino ec. Pi es, A 
bo te rivultum valet ‘ista ratio— tesa ragione ap 
RESO te vale assali .. » 
CIRCA ee CIRCUM—Girca,. intorno,; vicino, 
ec. p. es. Circa fotum —Vicia. cha piazza: Cireatn 
litora-- Intorno ai lidi, .. i 
CIS, e CITRA — Di quà: p. es. "Gis Enphratem 
i qua dell’ Eufrate : Citra umori qua del 
me. . 
É CONTRA — Contro, ‘a fronte : all incantro: ; 
,per. opposto “ec. p. Eee: «Ca da o .Italiam contra, 
Virg.— Cartagine a fronte l'Italia: Contra spem 
—: AI contrarfa di: quel che leto Contrà acci- 
dit— Avvenne per l’ dppo-to; 
'ERGA — ke erso; ‘inverso ee. Y. res. . Caritas 
cerga prozitnitin — L° afore' verso. il prossidiro. i 
EXTRA — Fiora , okre , ‘èedetto, salvo te. ‘p. 
. eso Extru' imiodumm +-Fuor . di’ tnodo : Extra demum 
CF upr di, casa: Ezira famulos— Eccetto i I- servi. 
INFRA— Sotto, ‘dopo ec. p. es. Th ra se om- 
nfa Altihana ‘ducit , Cic. — Stima “menò 1 se futte le 
tose del Mondo. 
"- ANTEAR ‘e INT RA Dortro. 5 nf; ; CI «fra 


cc. p. cs. Jnier paucos dies , Dio lo spazio 
‘di pochi giorni i e Tac. Aapi intra jutventam —Mor- 
‘rire nel fiore della gioventù. de 
JUXTA — Allato, vicino, su, lungo cc. -p. es. 

| Sedere juzta alium — Sedere vicino ad un altro : Le 

- Cic. Juata viam — Lungo la strada: | » 
OB— Avanti, a cagione ec. p. es: Oraz, Ob 
avariliam — Per l'avarizia : e Cic. Ob oculos — A- 
vanti. gli occhi. 000.0 st n o 
©’... PENES— Appresso, in potere, a disposizio- 
‘ne ec., come Plaut. Onmia sunt bona, quem penes 
est virtus —Chi possiede Ja virtù ha ogni’ bene: e 
Ter.. Penes te culpa est — La colpa è tua.» ° 


ni PER — Per, per mezzo ja cagigne. cc. , come 
“Cie. Per procuratores',: per teipsum ,. per alium — 
Per mezzo de’ procuratori ,, da te stesso:, ‘per mezzò. 
altruic:ie Liv. Per fas, ac fideno deeeptus-—Ingan- 
nato sotto la buona fede.» — ii 
‘© “PONE — Vicino, dietro eci, come Pohe fer- 
gum, Ter. Dietro la schiena. 0.000 il 
— POST — Appresso, dopo ec. p. es. Post seren- 
nium., Cic. — Dopo sei anni : Post homines natos — 
‘ Dopochè il Mondo è Mondo. ate I 
‘© .PRAETER — Eccetto, fuorchè , oltre ec.; così 
‘Cic. Praeter voluntatem ipsius -— Fuori ‘del suo va- 
_berex e -Praeter  opinionetm meam — Contio la mîa 
aspettaliva. LE ge al 
» _PROPT ER— A cagione, a riguarda , per &- 
more ‘ec.. p. es.: Propler vos, Cic, À. vostro riguardo; 
Virtus propter sé expetenda — La virtù si deve 
| «desiderare per se stessa : ec. Ra 
.. SEGUS, e SECUNDUM — Vicino , lungo, se- 
* “condo cc., p. es. Plim. Secus fluvios — Vicino i fiu- 
mi: Sold ‘Philosophos —Secondo' i Filosofi, ec. 
— « « SUPRA — Sopra ,, di. sopra, su 'ec., p. €$. Su- 
© pra modum, Col. — Oltremodo : e ‘Cic. Supra caput 
* homo sordidus — Sordido sin di sopra la testa. 


4 


-. TRANS, e ULTRA —Di là, oltre, cc. p. es. 
. ‘Trans mare, Oraz. — Di là del mare: e Cie. Ut 
nihil possit ultra — Che ‘non si può fare di più. 
si Avv. Ancorchè tra Te Preposizioni ehe reggono 
l’Accusativo sì pongano ordinariamente anche. Prope, 
Circiter ,. Usque, Versus, pure questi sono semplici 
. Avverbj, chè non reggone. |’ Accusativo o l' Ablativo, 
. se non di qualche Preposizione sottintésa; come fanno, 
ancora Propior , Propius, Prozime , Pridie, Postri- 
die, e Procul. Cosi quando si dice: Prope rmuros, 
ewciter Kalendas , usque Romam, ‘Brusidustum ver= 
sus, si sottintende .4d.. Tal volta però questa Pre- 
posizione anche sì esprime, come in Cic. Circiler ad 
Kalendas: In forum versus i ed in Oraz. Ab 0vo 
usque ad mala. 2/0 
. FI. Preposizioni che reggono. Ablativo.. 
D. Quali sono le Preposizioni che ricevopo l’A- 
blativo? | ©» >’ e A 
R. Sono le seguenti: a a 
A, AB, ABS (che sorto una eosa ) —Da, dar 
po , per, a cagione,ec. p. es. A ‘puera, Cic.«Fin da 
fanciullo : Ab aliquo, esse, stare , dicere,. facere — 


Tener.le parti di qualcheduno : e Liv. A frigore 5 


3 


ec. —A cagione del freddo , ec. 


s ba e 


La Preposizione A si adopera avanti la Conso- 
mante, come 4 tergo; AB avanti la Vocale, come. 
Ab amico , ed avanti ad alcune consonanti , come Ab 
legatis, ab nullo ,, ab. Romanis, ab' Senatu ab Jo- 
ve: e ABS sì mette avanti la'lettera 7, ‘e Q.; p. 
es. Abs te, abs -quolibet, 6.200 .0 

. ABSQUE, e SINE— S°nza: p. es. Absque te— - 

‘ Senza dì te: e Virg. Zmperium sine fine — Regno. 
che durerà sempre. 00 e ti 

—_ _ CLAM—Lé nascosto, tacltamente ec., p. es. Clam 

Praeceptore, Cic. Di nascosto del Maestro. Anticamente 

reggeva l Accusativo , come in Ter. C/am Pùtrem = 


î» 


he. 
Di nascosto al Padre. E così. Clanculum. x 

CORAM — Davanti, ih presenza, ec. p. ‘es Co- 
ram Re — Davanti al Re.) 

: CUM — Con: p. es. Cum causa facere; dai — 
Fare «qualche eosa con: ragione. Cum si pone avanti 
al suo Ablativo, e si pospone solamente. ad alcun 
Pronome , come Mecumi,: tecum, securi, _nobiscura, 
vobiscum: dicesi però. anche de (0) quicum ‘qui- 
buscum. 


come .Cic. Multis ‘de CAUSIZ — molte cagioni’: 
Ter. De die— Di giorno: Clamat de ‘via — Grida 


dalla strada : è Plaut. — Non est bonus  somnus de 


prende è.salutevole il sonno dopo îl desinare. 
E, EX— Da, di, secondo, cc. p: es. Potulum 
€2 caro, Cic. Tazaa di oro > E3 arie, éc.—Secondo 
le regole dell’ arte ‘cc. - ‘ i 
PRAE—.A confronto; per; davanti , ee.; così 


Ter. Prae gaudio , ubi sim, nescio — Non 80 per. 


‘Pallegrezza , dove io. mi sia. 
Questa Preposizione alle volte sì costruisce , senda 
Y Ablativo; il quale:si settintende, come ‘Plaut. Prac 
uod iu velis ; cioè prae eo., guod ec. > © 
«-_ PRO —.Jn difesa, in vece, per,ec. p. cs. Pro 
capite— In difesa. della vita : e ‘Cic: Pro nihilo : ‘ha- 
bere — Stimàr per niente. 0° 
 TENUS— Sino: a: p. es. Sune quidam' ia 
nes nor re', sed nomine tenus ++ Alcuni: non ‘sonò 
«uomini , the di nome... 

Questa Preposizione si mette: ‘sempre dopo il suo 
Caso.; - e se il Nome:è Plurale, si mette d’ ordinario 
al Genitivo , come. S0e Gi tenus —Sino alle 
erecchie. o. sa 


III. Preposizioni che reggono r Accusativo, i 
! e 1° Ablativo. 


. > Quali s000. le. Preposizioni che sagoò 0g 


DE — Di; de, per, & cagione, intorno ,- et É 


‘ 


4 


SEE 


I 


tai 


TY Accusativo ; ‘Or. lAblativo?? poss $ i E 


"a R. 1. La Preposizione IN cai Verbi di moto, 


‘e quandd sta în vece di Zrga; o di Coutra;. 0 di 


Per.,. vuole 1° Accusativo: p. es.. Zre in cutiami-An- 
dare .in Senato :. Pius, in pairiam —Pietoso verso 
(patria: Severus in scelestos — Severo contro i scel- 
Tinti < Commodare librum in diem—Prestare. un .li- 
bro erun giorno. . è dd e SII co 
IN quindo si unisce ai Verbi di quiete, richiede 
TADlativo :° p. esi. Zibri Sibyllini. asservabanlur in 
.Capitolio, Cig. I libri Sibillipi si custodivano nel 

‘La. medesima Preposizione si trova ancora unita 


all’Accusgtivo,.dove non vi è moto, come Ter. Essg 


an magnmun honorer ; e. Cic. In:Tabulas praescri- 


«bere: e can I Ablativo anché. dove. sigiiifica-moto- 


così Cic. Veni in Senatu, ec... - >. ee 
i :23:.SUB ordinariamente richiede. l' Accusativo , 
“quando significa tempo , o. $i, pone im vece di Paulò. 
ahte, o di Circiter, o di Post, ‘0 coi Verbi di iatò: 
.p- es, Sub: vesperurth---Poco-innanzi. séta::.Sub' idem 


tempus—tn circa allo stesso tempo; Iile-:corjecit se 


sub .scalas— Quegli .si gettò sotto le scale. DE 
Quando SUB è unita ai Verbi di gaiele. regge 


1 Ablativo: p.es: Quiescere sub umbra—Riposar .al- 


l'ombra: Dormire sub diu--Dormire al. ciet serena. 
0,3 SUPER ..sî. costruisce. coll’ Aecusativo quando 
@ contraria alb Preposizione SUBTER , sì :cen il 

Verbi di z:0fo che con quelli di:-quieze ;. sebbene. con 


‘| questi si ‘trovi: anche, :coll’'Ablativo:: p. es. Tegula 


«cecidit. stiper. caput -—- Cadde una tegola. sopra la 
Festa, i RA n Lo a È Da = ea ari gi ia e È pl 
. Quando SUPER sta in vece di De, richiede] 
Ablativo : p.es . Zoguamur Lac. super re — Parlia- 
mo: di ‘questa cosa, 2/0 

4. SUBTER Sì: irmisce all’’Accusativo con i Ver- 
pi sì di inelo che di quiete. p.sts: Blato irami pec- 


I . 
tore, cupiditalem. subter praecordia collocavit , Cic 
—Platone ha posto il seggio dell’ ira nel petto, e della 
‘coneuprscenza sotto del cuore... n. 
er ‘Qualche volta i Poeti adoperano Ja stessa :Pre- 
posizione coll’ Ablativo.: così Virg.. L’erre libet subter 
densa testudine casus — Si vuol sostenere lo sforzo dg 


‘nemici. sotto la testùggine. 


.. RAvv.. 3. Quando Ile Preposizioni sorto senza, Casi, 
. diventano Avverbj; così Cic. Quatridug ante ade 
scripseram ,. ec. e i 
Avv. 2. Alcune Preposizioni si sogliono frappor- 
— re tra il Nome Aggettivo,e il Sustantivo: p. es. Mu/lis 
de causts ; a er re; Magno cum metu rec. i 
«Avv. 3. Le Preposizioni nella tomposizione'rir 
tengono Ja loro forza ; cosicchè i, ‘erhi, composti: d | 
esse ricevono il Caso, che loro conviene: p.es. Adir@ 
oppida: Abire oppido: Excedere terra, ed Ea cedere 
muros come composto da Ezra. Spesso ancora si ri- 
rete, la - Preposizione : - pi es. - Nilil -ezie ext ore: 
+» RI > Dublo o, TI hp as 
‘ Invedére în urbem: Qui ad nos adeurit: Absisu Se- 
deiceo. sere ME a 


| CAPITOLO XL... 
.. . Della Costruzione della Conghunzione. (x) 
. . n) i . +. bj > 
I SPE 1 è 7 ' » to - 4 us a si Led pre “se ? (4.0) 
co DI. Coine si costriuiscono le Congiunzioni ? 
. R./Le QUAI per se. non -reggano verua 


“Nome ‘essendo loro ufficio di unire insieme. Ie. par- 
ti, € di ordinart ‘il Discorso. ella: Linguà ‘latinià 
“ però si fa osservare. . Te 
EOS ho si vi »_ deli ti ui si si ì 





a SI E i piu ee i po al 
| (©) Nell’ Etim. Cap. VIII pag. 119.0 120 si è parlato delle 
‘varie classi, e dèl ‘valote‘delle Corfgiuinzioni del Discorso. Or sèf- 
bene nel presente Capitolo vengano riguardate piuttosto per la loro 

. Costruzione nel Latino, pure tagli esempi che si arrecano, molto 


° e» ; ’, . «è - e g° 
Mei Pelia dale oro nr Ve Psi 


» 


i RT i OT I wi A ) 
:  ._ Quando in una Propesizione composta più Nomì 
‘gt riferistono id un medesimo Verbò , o ad un me- 
desimo Aggettivo eè. ‘debbono tutti esser posti at me- 
desimo Caso: p. ‘es. Quid de pratorimì viriditate , 
aut arborum ordinibus dicam 2 Cic. — Che dirò della 
werdura ‘dei prati, o delle ‘ordinanze degli alberi ? 
«Nec mila, nec tibi similis — Nè a me, nè-a te se - | 
‘mighiante. . - | | E a 
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.* HSi danno però delle circostanze, in cui il Ciso 
debba esser lierna: p. es. Et Romae et Athenis. 
‘fui Sono statò e in Roma, e in Atene; ‘dove si 
sottintende Et in urbe ‘Romae , et 'in'Athenîs. ©’ 

: | el II. ò de pi a ea Lt 
‘ ‘Le Congiunzioni condizionali Dummode, Dum, 
“Modo ; Ubi —Purchè, Quando, Dove, Qualora, 
reggono il Soggiuntivo così in Latino, come in Ita- 
liano, onde Dummodo valeam ja Dum,‘ Modo, Ubi 
waleam, si tradurrà —-Purchè ; Quando, Dove, Qua- 

lora jo passa. ra I 
'Dumné equivale — Purchè non, e richiede an- 
che il Soggiuntiva, come #r/erpellant mé quaminus 
honoratus sim, dumne interpellent , quominus' Respu- 
blica a me administrari possit, Brut. — Si oppoa- 
gano.; perchè io nori sia onorato, perchè non si op- 
pongano , che la Repubblica da me possa ‘ammini. 
strarsi. | i Sa 
‘“ .... Qualche volta il Dum cquivale anche a Donec— 
Finchè; ed allora pure vuole il Soggiuntivo : p. es. 
‘E2pectabo dum veniat , 'Ter.-Aspettierò finchè verrà. 
"Te Congiunzioni St- Se, Ne 0 Nisi — Se not, 


-» 


- +; 
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così in Latina come. in Italiano reggono or l'Indita. 
Uve .,..ed or il Soggiuntivo, come Ter. «St tlluin re. 
linquo cjus vitae timeo , sin opitulor, hujus minas a 
Selo abbendono, temo per la vita di-lui, se lo soc- 
corra, temo le. minacce di, costui : e Cic. Ni rest 


èutssent Statuas — Se non avessero restituito le Stax 


lue Ci) was. | SE. 
opo il .S? non si adopera Aliquis, dligua , ali- 
quod , aliguid , ec. ma si dirà Si quis, si qua, si 


ua causa: Sì quid novi acciderit » € Così.pu 
i . * 9. © ” b , : Ì : co . 

quando invece di Si aliguando. | |. 

fue se oo pen et i at ‘4 a gi i ali Î ' SA 1 j 


PE 
{ 
s ; 4 i 


n si E° > ur 
- Elst, Tametsi P Quarguani nel principio del 
n 


Periodo vogliono l’ Indicativo ; p. es. Eisi vereor,, 
o Iudices, Cic.--Sebbene temo, o Giudici. Quando 


anche col Soggiuntivo, LL, 
vga dl sg, PINNA n YI sé À POLSO i sa " | vi i 

i n > na si è si I gi 530 

Etiamsi, Quamvis, Licet, quando significano 

Benchè , richiedono il Sogviuntivo; sebbene le due 


ò si trovang nel mezzo, o nel fine, possono ‘unirsi 


prime si trovano anche coll’ Indicativo:: - ..} 


1 
x . - . 
ve de VII. 7 d “e el 
» i hi . - + 


, «+ La particella 7 come Congiunzione ordinaria» 
macnte significa Ghe , Acciocchè , Per, e richiede il 
Soggiuntivo : ,p.es., Debes Jaborare ; ut discas.— Devi 
affaticarti per impararé: Emo libros, ut studeas — 


Compro i libri, acciocchè studi: Te rogo, ut sis 


bonus , ec. Quindi anche dopo le voci. deo ,\ Ita, 
*. «8 . n ; 4 ' vo 





il ;, (3): Circa alle Congiunzioni che reggono sì l’ Indicativo 
il Soggiuntivo , si deve generalmente osservarè; che quando il sensò 
*ichiede uri’ affermazione assoluta della cosa'di cui sì tratta, il Verbo 
debb’ èssere Indicatiyp ; e quando questa. si vuole soltanto  acoett 


mare, il Verbò andrà meglio al Soggiuntivo; 


quod ec p. es. Si Ca vestrum--Se alcun di voi: $8 
SEA re 


come 


ut legas. || 


.@zam--Parto' pernon' vedert 


4 . ( o > = . a ° “ RA i 
941:3 di J sera 5 : » 


sk | CARE 

ic, Yblls, Tantus, Tot, Tam si adopera Ut'‘col 
Soggiuntivo : pes Es adeo bonus, ut ub omnibus 
dauderis; ec. è <—. — e o 
.- . Alle volte Dif si sottintende: p. es. Fac scium: 
“Nectsse est; legas, cioe: Fac, ut sciam, Necesse ‘est, 


x 3044 
i Eos: ’ 


A & Roe III . È a 
n . V » » od è gi 
n ki , bi . hi n » 4 t) * ' H 4 
AAT, - x 


‘* - Ne Congiunzione ‘vale per W/ non, cioè Che non, 
SBeciocche non ,' Per non: P- ‘es. Discedo; ne te vi- 
ti: Oro, ne hoc facias — 


Ti prego che non’ facci’ questo”: (ec. 


‘Netalvolta si sottiniegde : p. es. Cave sentiani, 
cioè, Cave ne sentiami. - | | .. n ur 

PL: apo 11 Ne non si adopera ‘Afiguis ec. ‘Ma sj} 
dice «Ne quis, ne ‘quins, ec.; Ne ‘quando cc. în vec 
di Né ‘aliguis , ne alicujis cc. Ne aliguando ec, ‘©’ 


(ja Îe' quidém significa Ne pure; ina ‘tra I Ne) 


ed il quidem si frappone sempre qualche parola : p.es. 
Ne unus quidem ‘inter pfures, ec. — Nè pure uno 
tra molti, ec. | ” "1 

sue) ia 


not hi 
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Dopo i Verbi: Non saoperé, Dubitare, e'stimili, sé 


«wi sarà il Se, si adoperano le particelle dubitative 


Ù 


An, Utrum, Num col Soggiuntivo; p. es. Nescio, 
an'venenti amici mens—-Noti sose sia ‘venuto il mio 
amico: Desine dubitare , nirum sit utilius , ‘ec. Ciò, 
Liscia di dubitaze, se ‘sia più utile e. | © 

e -.«« Gum Congiurnzione ora regge Y Indicativo, e sì 
+raduce per Quando , ed il Verbo in Italiano - anche 
Si inette all'adicativo , p. ‘ss. Cum pideo — Quando 
Feggo: ed. or sì irova «col: Seggiunlizo , € signi 
Gonziossiachè, 0 più comunemente si adopera il Ge- 





rundio : p. es Cum. videam.— Conciossiachè 30 ee 
8a; iti Vedeneo:a 10. | 
XI. 
. Le PEA Congiunzioni Ac, ZHigea: Ni; Vist. 
Etsi , Quamquain, Si, At, Ast, Aut, V el, Seu 
sono dette Prepositive, perché nel Discorso si met- 
tono avanti. di 
| XII. 

* Enim, ’Autem, P. ero ; Ouidem|, ' Òuo ue Que 
È; vece. di El, Ve in vece ai V ela. Ne og, Qu 


sono chiamate Soggiuntive, perche, pospongono sem 
pre a qualche parola. = * sl 


XITLO | 
. x .. Ergo, Igitur, Itaque-, futon» Quia x: Quo. 
. niam, T amen , -ditamen, Etiam, ec. i dicano 


Medie, perchè si pongono or. prima or, dopo qual | 
che parola del Discorso.. og e 


CAPITOLO XII. 
| Della Costruzione dell Intià (i I). 


è 


Mu 


0 D. Come si Fostryisce l'Interpoeto nella Linguj | 
ind 
R. L'’Interposto, ossia Interiezione! ‘regolarmente 
arlando non regge alcur ‘Caso, perchè il Nome che 
da: segue. è: regolato da un V ero soltinteso: nulladi- 


sui ali Sl Osserva ; n i IE s° eli ua 
‘ -_ x 3 Sa e ta "i 
PIA Ù { x a dA s sf ini 


| 0, oh A quando" salite Mata Seo 





» (1) Nel Cap. 1X dell’ Etim. pag. 221 si può rileggere ciò che 
‘si è detto degl’ Interposti, spscialmente perc la Lingua italiana. chi 


3) 
mente col Nominativà, e' coll’Accusativo; così Pro- 
perz. Oh me felicem! nox oh mihi candidal-Oh me 
. felice! o notte per me candida! Ma quando esprime 
dolore, più comunemente richiede l’Accusativo, come 
| Cic. Oh me perditum! ‘oh me afflicimm!—O. ine ro-. 
“ginato /! O -me afflitto! -dove-si sottintende il Verbo 
Seritio, cioè Sentio ‘me perditum, sentio me miserum. 
Ì : ta sh. SR: : 
| II. 


iy Proh si trova «e col Nominativo, e coll’Accusa- 
tivo ; è col Vocativa, come Liv. Proh dolor — Oh 
. dolore! Cic. Proh ‘Deum, hominumqae: fiderà — Oh 
fedé degli Dei, ie' degli uoniini! E lo stessé' Cic. Prof 
| sancte Jupiter! —9Oh santo Giove f. 0 © 


di (0 PN 


("© “ZHeu s'incontra col Nomihativo, col Dativo, e 
‘coll’'Accusativo: così “Virg. Heu pietas! Ahi pietà Y 
Cic. Heu mé nusérum! Ahi me misero! è Praut 

Heu miscròo miki! — Ahi misero ‘a time ® co 


Pa 4 N . 
cai “a i E 
pa a 0Itr t x È 9 I d f ni alzi 


: Het e Vae amano il Dativo, come "Ter. Hei 
misero ‘mihi! Vae miserò mihi! Ahi infelice a me! 
Guai a me misero? Hei però puerto serve a, chia- 
mare; vuole il Vectativo, come Plaut. Heî Megadore!. 
Xhi Megadoro #0... 000.0000000 
: : w su. % Pi , CM i i if) x A ; = 5 
|. © Apage tion ostante Verbo difettivo ‘di modo Im- 
perative è annoverato tra gl’ Interposti, é riceve’ P'Ac- 
.cusativo, come Ter. Apdge te, apagesis — Levati 


via, scostati ; ritirati via.di quì. 


prati Bg i 
n 


CAPITOLO KXIIL 


Delle regole della Costruzione, ossia della Sintassi 
Semplice , e Figurata. 


- D. Che cosa sì deveosservare per costruire una 
Proposizione, o Senso? o 3 

R. Nella Costruzione, ossia riella disposizione delle 
parole nella Proposizione, oltre le indicate regole di 
Concordanza , e di Reggimento, è necessario di aver 
riguardo ‘alla Chiarezza, ed all’Armonia. La Chiarezza 
poi di cui quì singolarmente: Peso si oîterrà col 
mettere in uso 1 precettr, e le osservazioni, che nei 
seguenti Articoli noteremo. 


ARTICOLO I. 0 
Della Costruzione ; ossia della Sintassi Semplice, 


D. Come si distingue la Sintassi Seriplice ? 

_R. La Sintassi Semplice ( detta ariche Regolare 
o Ditetia ) richiede che nella Proposizione le parol» 
vengano disposte nel seguente modo. Primo si meite 
il Soggetto (1) con tutte le sue determinazioni, e 
quàlificazioni, se tie ‘abbia; come Aggettivi , Parieci. 
pi; Genitivi retti da lui, Proposizioni Incidenti, cioè 
umte a quello, per prima parte. Secondo st mette il 
Verbo con suoi Avverbj, quando ne abbia, per sc-’ 
tonda parte. Terzo si: mette l’ Oggetto colle ‘sue qua- 
lificazioni, se ne abbia, cioè il Nome retto dal 
Verbo, per terza parté di regime diretto: Quarto si 
“mette: il Nome retto dall’ Oggetto, quando l'abbia , 
‘per cl parte di regime indiretto. Quinto si mette 
‘qualche determinazione; se vi è, per quinta parté. 


DI 





(1) H Soggetto della Proposizione può essere uno o più Nomi, 
‘ùn Pronome che rappreseuta un Nome, oppure un Infinito, preso 
sostantivamerite ec. comie nella Sintassi di Concordanza & pag. 5 e 6. 


7 


98 | o E 
Esempio a due parti. 


. L'uomo dabbene 1. Vir bonus 
. agisce regolarmente. 2. rile agit. 


N 


Esempio di tre parti. 


. 11 Macstro prudente 1. Praecepior prudens 
. regola ‘attentamente 2. diligenter gubernat 
. 1 suoi docili Scolari.. 3. suwos dociles Scholasticos 


* L 


DON 


| Esempio a quattro parti. 


1. Lo Scolare, che è do- 1. Scholasticus, qui est do- 


. . cile, ala | ciliss i o 
2. rispelta oltremodo —2. ex/ra modum veneratur 
3. 1 dotti Maestri, 3. doctos Praeccpiores, 
4. ed i loro insegnamenti. /. et praecepla eorum. 


Esempio ‘a cinque parti. 


1. L'esempio della virtù 1. Ezemplum viriutis 
2. facilmente ‘richiama 2, facile avocat 

3. gli uomini. scellerati 3. scelestos homines 
4. dal fango de’ vizj 4. e coeno vitiorum 
35. al retto sentiere. —. 5. ad rectum iter. 


ARTICOLO II. 


Della Costruzione , ossia della Sintassi Figurata. 

._ D. Quale è la Costruzione, ossia Sintassi -Figu- 
“orata? ua e e 
R. La Costruzione, ò Sintassi Figurata( detta an- 
cora Irregolare o Inversa)è quella maniera di allon- 
tanare le parole. dall'ordine regolare per seguire certi 
parlari più brevi, 0 più c'eganti, cioè o coll’ ante- 
porre il Verbo al Soggetto, o l'Oggetto al Verbo, 
o quando il Verbo preceduto dall’Uggetto, e da tutti 
1 Casi di rapporto viene situato in fine della Frase. 


LI 
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Esempio a due parti. . îa 
2. Regolarmente agisce 2. Ale agit 
1. l’uomo dabbene. 2. vir bonus. 

° Esempj a tre parti. 


1, Il Maestro rudente 1. Praecepior prudens 
3. i suoi docili Scolari . 3. suos dociles Scholasticos 
2. attentamente regola. 2. diligenter gubernat.o 


Esempj a quattro parti. © 
1. Lo Scolare, ch'è docile, 1: Scholasticus, qui doc 


lis est, 
2. oltremodo. 2. eatra modum 
3.i suoi Maestri, . . 3. suos Praeceptores, 
4. ed i loro precetti 4. eorumque praecepia 
2. rispetta ME 2. veneratur. 


Esempj a cinque parti. 


1. L'esempio della virtù 1. Virtutis eremplum. 
4. dal fango de’ vizj 4. e vitiorum coeno- 
5. al retto. sentiere 5. ad rectum ter 

3. gli uomini scellerati 3. Aomines scelestos 
2. facilmente richiama (1). 2. facile avocat. SRO 
«_ Avv. 1. Bisogna guardarsi dal variare l' ordine 
delle Parole in maniera, che il Discorso diventi oscu- 
ro. Ed in vero diverrà equivoco il parlare nell [ta- 
liano, specialmente quando vi è qualche Verbo Atti- 
vo , la di cui azione possa convenire al Soggetto ed 


. 





(1) Si badi a non confondere i Giovanetti con questa spe- 
cie di Sintassi: ma bisogna fargliela intendere , allorchè sono pie- 
mamente persuasi della Sintassi Semplice, la quale per la sua re- 
golare disposizione è sempre intesa da qualunque classe di Perso- 
ne. D'altronde nella Sintassi Figurata si richiede massima atten- 
zione per comprendere quelle parole o che mancano: per figura El- 
littica, o che soverchiano per figura Pleonasmo, o sono talmente 
disposte per l’altre figure Grammaticali, che rendono il Discorsa 
ornato, e piacevole all' uomo erudito. 
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all’Oggetto : ‘p. es. Augusto vinse Antonio: il buon 
Maestro istruisce il docile Scolare ec. Queste Propo- 
sizioni sono vere e regolari, ma sele medesime si di- 
sponessero variando l’ ordine regolare, si renderebbero 
oscure ; p. es. Augusto' Antonio vinse : 0 Antonio 
vinse Augusto: il buon Maestro il docile Scolare 
istruisce : come pure diverrebbero cquivoche; poichè 
non. s intende con precisione chi sia stato colui che 
abbia vinto, 0 sia stato vinto ,-ec. cioè- non s'intende 
‘chi abbia fatta o ricevuta l’azione. E perciò a distin- 
guere l’ Agente dal Paziente ( quando il Verbo può 
convenire ad ambedue ) si deve mettere l’-Agente pri- 
aa del Verbo; ed il Paziente dopo. Sn 

“Avv. 2: L’addotta regola di mettere ) Agente 
Eone del Verbo , ed il Paziente dopo ( quando it Ver- 
bo può convenire ad ambedue ), può essere alterata 
in Italiano, allorchè da qualche contrasegno ; come 
dal Numero, o dalla Persona del Verbo, o dal suo 
Significato è già manifesto a qual Nome il Verbo ap- 
partenga : p: es. Alessandro vinse î Persiani ,- dal 
Nonicko si conosce che il Verho spetta ad Alessan- 
dro : sarà perciò chiaro anche dicendo Vinse AJe- 
sandro i Persiani , 0 i. Persiani vinse Alessandro. 
Così Scipione distrusse Cartagine e Numanzia , sì 
coriosce dal senso che il Verbo appartiene a Scipione; 
onde sarà chiaro anche il dire Cartagine e Numan- 
zia Scipione distrusse. | | | A 

Ma uso della Lingua italiana in questi e simili 
casi non soffre troppo grandi, e troppo frequenti le 
Inversioni. DE | ie 

Avv. 3. In Italiano T Aggettivo qualche volta si 
pone davanti ‘al Sostaniivo, ma i Genitivi, ele Propo- 
sizioni incidenti .si mettono dopo. Come pure i Nomi 
retti o dai Verbi, o da altra parte del Discorso più 
comunemente si pongono dopo le voci da cui son retti. 

Avv. 4- In Latino però più. facilmente si può 
usare l’Inversione delle Parole senza pregiudicare alla 


Cor 
chiarezza del Discorso; perchè i diversi Casi de’ Nomi 
fanno tosto comprendere qual fosse il Soggetto . della 
SILE , quali 1 Nomi retti dai Verbi, quali, 
quelli che sono retti dalle  Preposizioni espresse, o 
sottintese : così l’ indicata Proposizione Augusto vinse 
Antonio si. può egualmente tradurre in Latino Au- 
gustus vicit Anionium , 0 Anionium Augustus vicit, 
o Augustus Antonium vieit, o vicit Augustus An- 
.tonium:, 0 vicit Antonium Augustus; perchè sempre 
5’ intende chiaramente, che Augusto fu il vincitore, 
ed Antonio il vinto. i È 

Avv. 5. Le qualificazioni dei Nomî , cioè gli Ag- 
gettivi, 1 Partecipj, i Genitivi retti da essi, Îe Pro- 
posizioni incidenti ec. -in Latino comunemente si met- 
tono innanzi ai Nomî medesimi, come negli esempj 
surriferiti a pagina 99. L'Accusativo poi Paziente, 
non che ghi-altri Casi retti dai Verbi assai fre- 
perni sì pongono prima j.e lo stesso pure si 

a circa ai Casì retti da’ Partecipj , dai Comparativi, 
* dai Superlativi , ec. ec. come si rileva da tutti i Scrit- 
tori Latini. i è 


ARTICOLO IL 
© Delle Figure Grammaticali; 


D. Che cosa sono le Figure Grammatieali ?- 


. R. Le Figure Grammaticali sono alcune viola- 


zioni delle regole Grammaticali, permesse per dare . 


al Discorso maggior brevità, o maggior forza, 0. 
maggior. varietà. ! 

“ D. Quante sono le Figure Grammaticali ? 

— R. Esse suno varie, ma la maggior parte ap- 
partengono alla Rettorica ; e però noi riferiremo sol- 
tanto l’E/lissi, il Pleonasmo v Sillessi,\Enallage, 
I Iperbato e Vl Ellenismo chè sono più proprie della 
Grammatica. * I : Ta 


» 
+ ni 
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00 Te Figura EWlissi. o ©» 


D. Qual è la Figura Ellissi ? lego 
R. La Ellissi ( Difetto ) è quella Figura che 
dinota mancanza di qualche Parola, la qnale o è 
stata detta avanti (1), ‘0. si può agevolmente inten- 
dere : ed è segnata nelle seguenti maniere, divenute 
le più familiari tanto in Italiano, quanto in Latino. 
| ..1. Ellisst: quando si sopprime il MNominativo 
coi. Verbi di prima e seconda persona, come Sento , 
Senti, Sente ‘ec. (Senlio, sentis, sentit}, in vecedì dire 
To sento, tu senti, l Animale sente ec. (Ego sentio, 
tu sentîis, Animal sentit); o per non ripeter quello 
di già posto avanti; o conviene trarlo dal senso del 
Discorso; o coi Verbi Impersonali, che gli vien sup. 
plito dal loro significato, come si è detto nella Sin- 
tassi di Concordanza del' Verbo col Soggetto. ’ 
| .2. Ellissi : quando con molti Genitivi sì tace il 
Nome che li regge: p. es. Era di State, d'Inverno, 
‘di giorno, di notte ec. in vece di dire Era tempo - 
di state, d’' inverno: ec. (Così in Latino Accusare 
furti , cioè De crimine furti; Est Romae, cioè in 
Urbe Romae ; Est Regis benefacere, cioè Est of- 
ficium Regis cc. ). si e 
3. Eilissi: quando si mettono degli Aggettivi 
serza Sostantivo , sottintendendo in Italiano affare , 
“0 così (in Latino Aegotiam), p. es. É dif ficile 
il conseguir questo , cioè questa cosa (Difficile est 


ce e 





(1) Quando si tralascia solamente di ripetere qualche parola; 
la quale già è stata detta, p. es. Paolo é uomo dotto, e pruden- 
fe , in vece di dire Paolo è uomo dotto , Paolo è uoma pradente ; 
tal Figura suol chiamarsi Zeugma , cioè Unicne, perchè Dotto , 
e Prudente si uniscono al medesimo Nome Paolo. Di qui è, che 
l’ unire più Aggettivi ad un sol Nome, o più Nomi con un solo 
Aggettivo, o più. Verbi con un solo Soggetto , o più Soggetti con 
un soto Verbo (come può rilevarsi dai tanti addotti esempi) è cosa 
sì comune tanto nell’una, quanto nell’altra Lingua, che si riguar 
dano come maniere ordinarie piuttosto , che come Figure, 
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hoc assegui, cioè hoc negotium) (1). 

4. Ellissi: auando si sopprimono Je Preposizioni 
con molti Nomi, e le più frequenti in Italiano sono 
dell’ In avanti a che: p. es. Nella maniera, che 
Platone viveva: Nel tempo, che Seneca morì ee. ; 
dell’ A - e DF innanzi a cui, e altrui, come, Cui 
piaceva vedere il bene. altrui ; del Per, ovesi tratta 
di spazio , di tempo, o di prezzo, p. es. Il Ca- 
vallo corse molte: miglia; Vivere molio tempo; Ven- 











(1) Si notano alcuni: Nomi ché spesso si sottintendono nel Là- 
tino, e sono 1. _dedes, o Templum., quando si dice ad Castoris, 
ad Vestae--Al Tempio di Castore, o di Vesta. 2. Coelum’, coglì 
Aggettivi Serenum, Siccum - Screno , Asciutto ( usati da se soli), 
3. Campum ; quando si dice Ire per apertum - Andar per 1’ aperta 
Campagna. 4. Caro, cogli Aggettivi Bubula , Vervecina, Suilla., 
Ferina - Carne Bovina, di Castrato , Porcina , Ferina. 5. Corona, 
quando trovasi Civica donatus - Onorato della Corona Civica; Mu- 
ralem adeptus est-Ha conseguito la Corona Murale ec. 6. Dif, con 
Superi, Inferi, Manes - Dei celesti, Dei dell’ inferno , Dei Mani 
o ombre, Anime de” morti. 7. Festa , con Bacchanalia, Seturna- 
lia , Agonalia - Festè Baccanali, Saturnali, Agonali. 8. Homo, 
con A Dolina Amicus , Familiaris , Optimates, Magnates, 
. Mortales , ec. 9. Judicio o Jure , in Falso, Merito, Immerito -- 
Falsamente , Meritamente , Immeritamente , ( Aggettivi adoperati 
a maniera d’ Avverbj ).-10. Librarum , con Pondo, o Pondere, 
‘come in Livio Corona aurea fuit pondo viginti quinque - La Co- 
rona d’ oro fu del peso di venticinque libbre. 11. Lifteras, comc 
in Cicerone Triduo abs te nullas acceperam -Da tre giorni io non 
aveva ricevuto da te niuna lettera. 12; Zocus, nelle maniere fro- 
quenti; De prozimo , ab humili ad summun, in medium, in u- 
num, primo , secundo, tertio ec. 13. Ludi, quando dicesi Circen- 
ses, Seculares , Funebres - Giuvchi Circensìi , Secolari, Funebri. 14 
Mare, cogli Aggettivi Profundum , Altum. 15. Mensis, con Janu- 
arius,. Februarius ec. 16. Navim, coi Verbi Solvit, Conscendit, Ap- 
pulit. 17. Pars, con Antica- Parte anteriore , Postica- Parte po- 
ateriore , Decima, Trigesima ec. 18. Passus, con Millia, come Ire . 
duo Millia, Marz. s° intende Passuum - Andar due mille passi, 
cioè due miglia. 19. Praedium , in Suburbanum , Tusculanum ec. 
ao. .Sermo ‘nelle espressioni Brew: dica - Dirò in breve; Brevi 
.  respondere - Rispondere in succinto ec. 21. Tempus, nelle maniere 
Avverbiali Ex eo, Ex quo, Ex illo, Postreino, Cito, Brevi, Sero, . 
Optato, dove si sottintende Tempore; e così Antea, Postea, 
cioè Ante, o Post ‘ea tempora. 22. Verba, nelle frasi Dicere 
pauca , Respondere pauca , cioè Verba; e così Paucis expediam- 
Sbrigherò in poche parole; Paucis te volo, cioè Verbis alloqui- 
Voglio. dirti poche parole; o vo” dirti una parola. 


tod | ar 
dere una cosa più; a meno, cioè per più v mena, 
e In Latino similmente avviene, per esempio allor: 


‘chè trovasi Legit Cariliagine , s'intende Prae-Vive. 


“in Cartagine : Voctior caeteris , s.intende Prae-Più 
dotto degli aluri : Emere magno pretio , cioè. Pre 
Comprare per, 0 a gran prezzo; Tertio, Quarto ec, 
Kalendas , o Nonas, 0 Idus, s intende Die ante 
— Il terzo, il quarto ec. giorna avanti alle Calende, 


0. alle None, o agl’ Idi j cc. ec. (1) È di 


5. £1lissi: quando col Pronome relativo spesso 


.s1 tace l’antecedente; p. es. Vi sono a cui piacciono, - 


Tarmi (in Latino Sunt ques arma deleclant ). 
(0.6. Ellissi; quando colle Congiunzioni Siccome- 





(1) ‘ Per facilitare 1’ intelligenza e la maniera di portare dal- 
l’Italiano al Latino, e dal Latino all’Italiano ogni Giorno del Mese 
secondo il costume degli antichi Romani si fa osservare I. Che A- 
prile, Giugno, Settembre, é Novembre hanno trenta giorni. II. Gli 
‘altri Mesi ne han trentuno, eccetto. Febbrajo che ne ha ventotto, @ 

uando l’anno è Bisestile, ne conta ventinove, III. Le Calerde sono 
gempre al Giorno primo del Mese; le Nozze ai cinque, e gl’ Idiai 


tredici, IV. In Marzo però, Maggia, Luglio ed Ottobre le None sono, 
ai sette del Mese, e gFIdiai quindici. V. Il primo Giorno di qual-. 


sivoglia Mese si ta Kw/endis, il Giorno-in cui cadono le None, 
si dice Norus; ed il Giorno in cui cedono gl’ldi, si dice Idibus, 
tutti in caso Ablativo; ed il Nome del Mese ordinariamente si mette 
al Genitivo, e talvolta si aggettiva. VI. Il Giorno primo, o dopo le 
Calende , !e None, gl’Idi si dice Pridie, o Postridie Kalen- 
. das; Nonas, Idus , e si sottintende la Preposizione Anfe, 0 
Post ; e se invece di Kalendas si usa Kalendarum, tal Genitivo 
-è retto dall’Ablativo Die. VII. Ne’ Mesi dunque non « ccettuati, come. 
Genparo ec. il 1. Giorno si fa Ka/endis Jonuarii: il 2. Postri- 
die Kalendas , oppure Quarto ° Nonas; perchè dal dì 2. inclu- 
sivo sino alle None, cioè sino al 5. pure inclusivo si contano 


‘ Giorni quattro (si deve fare il computo in modo, che sempre s’in- ‘ 
-*cluda il-principio , ed il termine ); il 3. Giorno, .Zertio Nonas j 


il 4. Pridie Nonas; il 5. Nonis ; il 6. Postridie Nonas, oppure 
Octavo Idus; il 7. Septimo Idus, ec. il 12. Pridie Idus ; il 15 
Idibus ; il 14 Postridie Idus , oppure Decimoctavo Kalendas Fe- 
brugrii, perchè sempre si nomina ]e Calende del Mese futuro ; 
e così il 15. Decimo septimo Kalendas Februariiec.; il 31. Pri- 
die Kalendas, Februarit.1X. Nei Mesi eccettuati si osservino le 
medesime regole; tenendo conto però della variazione del Giorna 


delle None, e degl’ Id], per cui essi dagli altri Mesi si distin= 


gueno, 
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( Sicut.), e Quantunque ( Quamquam ), sì tralasciane 
sovente le correlative Così-( Ja), Pure-( Tamen); 
speciilmente nelle Proposizioni. non troppo lunghe. 
7. Ellissi: quando gl’'Interposti Aà, Oà si tac» 
ciono : p. es. Me infelice ! (Me fran 
. « 8.-Ellisst: quando si trova un Verbo infinito 
senza il Verbo finito avanti, p. ese-Zo /egger Vi. 
storia? vale Jo ron voglio leggere l'istoria: ( Ega. 
legere historiam? E .'Terenz. Ego illud sedulo negare 
factum , s' intende Coepi).. 0.0. 
| Ellissi: quando col Soggiuntivo si -tace: il 
che, specialmente dopo 1 Verbi di Zemere, Dubitare, 
Parere , ec. p. es. Dubito non abbia più tempo: 
Parmi sia giunto if momento cc. e 
‘. In Latino similmente col Soggiuntivo si suole omet- 
tere l Ul, p. es. Oportet, Necesse est, Volo, detis 
operam litteris — Conviene, È necessario, Voglio , 
che attendiate allo studio. . | 0 "# 
II Figura Pleonasme: 
- «D. Qual.è la Figura Pleonasmo ® ca 
. R, 11 Pleonasma, ossia Abbondanza, è quella 
Figura, per cui si aggiunge qualche parola nonne. . 
cessaria per dar maggior pienezza , forza ,, ed orna- 
mento al Discorso «-p. es. Ho veduto P amico. co' 
miet occhi ec, dove co’ inte. occhi sano parole su- 
perflue. » | Sn dg n 


Pleonasmi in Italiano che «i usano per dar farza 
da là ‘al’ Discorso. ‘’ si à 


ECCO. Ecco: ta ora non so dir di nò. Boe, 
BENE. Gti involò ben cento doppie. 
‘BELLO. Di bel nuovo, a bella posta ec.  - 
POI. Oh! questo poi non è vero. "a 
PURE. // dirò pure: deh pur così fosse. 
GIA”. Già Dio non voglia che ec. © ©» ©» 
MICA, e PUNTO. Una ue dirò nan mica da uo» 


? 
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mo poi affare SE + Tedaldo non è punto mor- 


« lo. 


MAI. Mai sempre, per “sempre, “mai sù, mai 


RO, per sì, no. 


UTTO. 1! Giovane tutto solo. Boc. 
UNO. Se i.miei àrgomenti _frivoli già lenele, 
du uno solo, ed: ultimo a tutti gli altri dia sup- 


plemento. Boc. 


. ORA. Or che non vat là dove sei aspettato? Boc. 
ALTRIMENTI. Io non so altrimenti chi egli 


IO; TU, ec. Io i so ben io quel che farò ec. - 
° Plconasmi che si mettono per semplice. aumento. | 


cu: EGLI, EI, E’, ed ELLA. I tre primi si usano 


siasi. 


; 3n tutti i Generi e Nome p. cs. Egli non è cosa 


strana ec. ; il quarto ‘solamente nel feminile: p. es. 
Ella è cosa rara, cc. Nello stile famigliare, e nel 
burlesco in vece di Egli si usa anche G%, e di Ella 
La, come Gli è grande; La non è piccola. 
-. MI, TI, SI, CI, NE o solì, o uniti con LA. 
Tu di quà te u° andrai ben tosto: Io non so più 
che mi dire ec. 

ESSO. Sour”, esso ul ponte : ia Essolui, Essolei 
gin 

. CON. Con meco ec. Con esso seco. Boc. 

SI. Sì ti piace, sì ti piaccia , sì i sì te ne 


stia. Boc.. 


_NON. Non so nulla. Non vi ha ninuo: Ne’ non 
credesse cc. 

- VIA. Andar via, fuggir via cc. 

_ VIA PIÙ’, o) VIEPIÙ, significa mollo . più 


| p. es. Viepiù dotto che: virtuoso ec. 


Plconasmi nella Lingua latina. 


In Lusi poi sono frequenti i Pleonasmi: p. es. 
Cic. Se ab homnibus desertos potius, quam abs te 


- 


defensos esse malunt— Da tutti ‘vogliono essere ab= 
bandonati piuttosto , che da te difesi; «dove Potius 
e superfluo, perchè già contenuto in Malunt. Così 
nello stesso Cic. Omnia guaecumjue : ed in. Terenz. - 
Nihil quicguamj dove Omnia è contenuto. in Quae- 
cumque, e Quicquam in Nihil. Nel medesimo Cic. 
io de negent nec virlutes, nec vitia crescere- 
uantunque neghino che crescano nè le virtù, nè 1 
vizy: dove il Nec è già contenuto ‘in Vegent, a 
- In Sallustio st legge—Sudurbana plebs ea prae.. 
ceps erat multis de causis— Ma la plebe urbana era, 
ella precipitosa per molte cagioni ; ja il Pronome 
Ea è superfluo» ©. | nei a 
- Dopo Ecce si trova spesso.il Dativo Tdi messo 
er puro Pleonasmo , come Ecce tibi Rex — Eccoti. 
il Re. VIE .. 
Finalmeute nelle espressioni Vivere witam.,, fu- 
rorem furere , cc, gli Accusativi vitam, furorem, 
si devono riguardare come Pleonasmi, perchè già. 
contenuti ner Verbi Vivere; Furere, cc. = 
III. F/gura Sillessi. 
D: Qual è da Figura Sillessi ?— i | 
R. La Sillessi (Concessione ) è una Figura, per 
cui qualche parte -del Discorso sraccorda. colle parole, 
che si concepiscono ‘colla mente piuttosto che con 
quelle che sono espresse: ed è di dua maniere Sem 
plice cioè, e Relativa. i ° 
D. Qual.è la Sillessi Semplice ? 


“ 


. R. La Sillessi Semplice si ha quando le parole 
discordano nel ‘Genere, o Numero: p. es. Due mi- 
gliaia furono trucidati, due centinaja furono . messi. 
in croce ( Duo millia caesi, bis centum in crucem 
acti sunt): discordio in Numero, Spediti gli amba- 
sciatori l'uno, e l’altro per grandi affari (Oraz. 
Missi magnis de rebus uterque legati ). discordio in 
Genere e Numero, Parte messi in croce , parte es-. 


Lr 
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posti ‘alle fiere (( Sall. Pars in crucem acli, pars 


bestiis oljecti ). ©’ . 


D. Qual è la Sillessi Relativa ? 
‘R. La Sillessi Relativa si à quando il relativo 


| non si riferisce all’ antecedente, ma a qualche altro 


Nome tratto dal senso del Periodo: p. es: Zo nudo 
usci dall'utero di mia Madre; e nudo ritornerò co- 
Tù (Giob. Nudus egressum sum ea utero Matris 
meae, et. nudus ingrediar eam), per colà s intende 
Ferra, parola che si ricava dal Discorso , cnonsi 
riferisce all Utero; poichè l'Uomo dopo morto di- 
viene polvere: GG 

Avv. Una Sillessi propria della Lingua italiana 
è quella di mettere il Verbo Avere usato in signifi 
cato di -Essere nel numero Singolare, ancorchè il Sog- 
getto sia Plurale : p. es. Assai pochi vi ha che nol 
veggano. Un’ altra è quella di usare’ 11 Pleonasmo 


. Egli in ambi i Generi, è i Numeri, came già siè 


notato; e unir -Esso con Zuî, e con Loro. È final-' 
mente si trova .presso gli antichi Gettato più dardi, 


Trovato una Spada: ma sono esempi non troppo 


Imitati, pe 
IV. Figura Enallage. 


D- Qual è la Figura Enallage ? > 
R- L’Enallage, ( Permutazione ) , è quella Fi- 


| gura, per cui una parte sì sostituisce all’ altra; o 


pure un modo, un tempo, un numero sì pone per. 


-  un’altro: onde si avra | 2230 ; 


1. Quando per esempio parlando un Regnanie 
dice : Noi vogliamo che nessuno entri in quel Ca- 
stello , cc. Parlando il Maestro con lo Scolare dice: 
Voi amate di venire alla mia scuola? È non già Tu 
ami di ventre alla mia scuola? 9 gi 

2. Èanche figura Enallage quando si mette l'A g- 


‘ gettivo per l’Avverbio: p. esi Che dolce ride, e dolce 


parla — (Oraz: Dulce ridentem, dulce loquentem) , 


> Tg 
invece di Do/cemente (Dulciter ) È dei 
3. Similmente si ha l Enallage quando in Ita- 
liano si sostituisce la secanda persona del Plurale alla” 
seconda del Singolare, dicendo, Y7 amo., vi stimo, 
parlando ad una Persona sola; in vece di dire Ti 
‘amo ; tt stimo. (Ed in Latino, quando si sostituisce 
la prima, persona del. Plurale .alla prima . del Singo- 
lare: p. es. Nos arbitramur in vece ,di Ego arbi- 
tror ). OA DA 
«4. Così in Italiano invece dell’ Imperatiyo nelle 
Proposizioni negative si-usa spesso . 1° Infinito ,-.come 
Non passeggiare; non perder tempo .ec. dovè si ‘sot 
tintéinde 77 comando di non passeggiare, di non. per 
der tempo cc, , i die 
‘°@—_—Avv. 1. In Latino presso Gicerene .si.trova pure 
Nullus in vece di Non, come Philotimus nullus ve- 
nît-Filotimo non è venuto. Ed in.Ter.. Fecto invece 
di Fiert, come Ita facto est opus — Così: conviene 
fare. | Wééoé a... 
Avv. 2. All'Anallage pur si ascrivonò le. sosti-. 
tuzioni che s'incontrano ne’ Verbi di un tempo al. 
l’altro, singolarmente quelle del Passato futuro ‘al 
Futuro semplice; così Cic. Gratissimum mihi fecerîs 
si ad me in Cilictam quam primum veneris-—Mi farai 
cosa gratissima , se quanto prima da me verrat. in 
Cilicia. E le sostituzioni del Soggiuntivo all’Impera- 
tivo, come Atticae meis verbis salutem des, Cic. 
invece di da o dato, oppure Volo ut des. SE 


V. Figura Iperbato. 


« D. Qual è la Figura Iperbato ? 

. RR. L’Iperbato ( Rovesciamento ) si ha quando 
le parole non sono situate nel Discorso secondo l’or- 
dine naturale: e facendo tale variazione , si formano 
cinque altre Figure, che sono 1. Anasirofe, 2. 
Tmesi,.3. Parentes:, 4. Sinchisi, 5. Anacoluton. 
| 1. L’'Anastrofe ( Trasposizione ) si à quando si 


20, 


pone avanti una parola, che dovrebbe mettersi dopo, p. 


es. Senza che abbian buoni costumi gli Alunni, non può 
ansegnarli il Maestro dotto ; cioè il Maestro dotto 
non può ammaestrare gli Alunni senza che abbian 
buoni costumi. (; In Latino His accensa super, Virg. 
* invece di Accensa super his ). i 

2. La Tmesi si ha quando una parola composta 
- sì divide nelle sue componenti, e vi si pone per 
“mezzo ae altra parola :. come _Affinchè, Accioc- 
chè, Fintantochè, ec. si dividono dicendosi: Ac- 
ciò so egli che scriva: Affin-dunque-che essi_ leggano 
ec.(In Latino Quo me cumque rapit tempestas, iave- 
‘ce di Quocumque me ec.). | 


. La Parentesi si ha quando nel senso del Dis- 


.corso, che si sta proponendo, s'interpone per mezzo 
«un altro senso diverso , il quale si segna fra due mez- 
ze lune: ‘p. es. Titiro mentre io ritorno ( breve è 
. «Ba strada) pasci le Capre (Virg. Titire, dum re- 
‘deo ((brevis est via) pasce Capellas ). 

| ‘4. La Sinchisi ( Confusione di Costruzione ) si 
à quando le parole del Discorso sono poste senza.or- 
dine di Costruzione : p. es. Se fa de' buoni Versi 
© alcuno, da Cesare è lodato, che n'è Giudice, invece 
di dire Se alcuno fa de buoni versi, è lodato da Ce- 
sare , che n'è Giudice--( Virg. Bona ( Carmina } sj 
quis Judice condiderit luudatur Caesare;.in vece di 
dire Bona si quis condiderit Judice laudatur Cae- 
i Questa Figura però non è da imitarsi, per- 
chè disgusta il bell’ ordine della Costruzione, e forma 
. difetto piuttosto che Figura.» | 

- d. L Anacoluton (Inconseguenza) si ha quando 
le parole del Discorso sono situate in maniera che 
non si può intendere la Costruzione, come si è detto 
‘ della Sinchisi, onde quasi nulla cenchiude: perciò deve 
fuggirsi.. E Dub: 

2 In Latino tale è l’Anacoluton di Terenzio: Nam 
omnes nos, quibus est alicunde aliquis obiecitus la- 


* è 
CS 


| | It 
bor omne guod'est inierea tempus priusguam id re- 


scitum est, lucro est, dove al Nominativo cmnesnos . 


si adatta il Zucro est, quando dovrebbe dirsi omra- 
bus nobis lucro est, vale a dire—Quando da qualche 
parte alcun travaglio ci vien recato , tutto -il tempo 
che passa innanzi di saperlo, è per tutti’ noi un gua- 
dagno. n. | 

VI. Figura Ellenismo , o Grecismo. 


D Qual è la Figura Ellenismo? 


R. L’Ellenismo si ha quando parlando in Ita- 


liano si esprime qualche parola di altra Lingua o:fran- 
cese, o greca, 0 latinaec. come Tonon parlo ea ab- 
rupto: L'amico non parlò ex proposito ec. In Latino 
i lEllenismo , o Grecismo significa una maniera 
di dire tratta dai Greci; e si ha: i | 
- 1» Quando un Nome Sostantivo, o Aggettivo, 


trae a se nel suo medesimo Caso un altro Sostantivo, 


o Aggettivo, il quale secondo la Sintassi ordinaria do- 
vrebbe essere in .un Caso diverso; e ciò sì dice 


Atirazion di Casi: come Istum, quem quaeris ego. 


sum, Plaut. in vece di Zsfe--Costui che cerchi son 10. 
. Lo stesso è quando un Verbo, riferendosi a due 
Nomi, si accorda con quello, con cui ha minor re+ 


lazione, come Paupertas mihi onus visum: est et 


.miserum et grave, Ter. invece di. Visa: est —La pe- 
vertà mì è sembrata un peso e misero è ‘gravoso : 
oppure quando un Nome avendo relazione a due Ver- 
bi, si unisce a quello con cui l è minore, - come 
Uzor invicti Jovis esse nescis, Oraz. invece di 


Nescis te esse Uxorem invicti Jovis-Non sai .d’ese 


ser Moglie dello invitto Giove. 000 o: 
‘© 2. IL’altra è l’Accusativo, che chiamasi alla Gre- 
.ca, come Virg. Cincius tempora lauro., dove si sot- 
tintende Circum tempora —Cinto d’ alloro le tempie, 
_—_ 3. Presso ai Greci vi :sono alcuni Verbi ,. che 
st accompagnano con un Genitivo retto dalla Prepo- 


\ 


TIB 


sizione EX sottintesa i e questi si usano. talvolta an- 


che dai Latini col Genitivo, come Abstineto irarum, 
Oraz. invece di Ab iris— Astienti dall’ire: e lo stesso 


Desine querelarum, invece di A querelis — Cessa 


«dalle querele (1). 


n + 


I = 2 cas re 





(1) Tutte le aécéntîate Figure riguardano le sole vialazioni 


| delle. regole Grammaticali, ed usate acconciamente soglionò renderé 


© dl Discorso più leggiadro, grazioso, ed ornato. Qualunque altra vio - 


n 


lazione però delle anzidette regole è degna di biasimo, e con Nome 


tratto dal Greco si chiama: Solicismo. Tale è ogrii errore di Decli- 


‘nazione , e dì Conjugazione j ogni scorcordanza dell’ Aggettivo col 
. Sostantivo , del Verbo col Soggetto della Proposizione : ogni inesat- 


‘tezza nel darè ai Nomi i Casì convenienti secondo le patti del Di- 
scorso , da cui ‘son retti, o-ai Verbi i Tempi, e i Modi, che il 
senso , o le parole precedenti richieggono: e tale è pure ogni con- 
fusione di Costruzione, l’ aggiunger parte sole fuori di proposito , 
© il togliere le necessarie , l’ usar una parte del Discorso in luogo 
di un altra ec. Per la:stessa ragione si detono schivare gli Arca- 
ismi, ossiano quelle antiche maniere di dire , che sono andate col 
tempo in, disuso, e non è più lecito usarne. E finalmente nella Lin° 


‘gua latina si devono evitare i Barbarismi, cioè queî tetmini, e 


uei modi di dire, che da’ popoli Barbari sì sono im essa intrà- 
otti, come Activitas , Adherentia, Dicò quod, Videtur quod 
ec.:.e nell’ italiaza si devono del pari fuggire quei termimi e frasi 
straniere, specialmente cavate dalla Lingua francese , le quali sono 
da buoni Scrittori non adottate. 1a 


c E 
PARTE TERZA: E QUARTA. 


D. Perchè la Prosodia offre la terza Parte della 
- Grammatica, e l’ Ortografia ‘1’ ultima ? 3 
R. Perchè dopo di aver esaminato la natura 
delle Parole, considerandole separatamente nella Eti- 
mologia, e congiunte colle altre nella Sintassi, uopo 
è di esporne il modo, con cui si debbono pronun- 
ziare e scrivere: il che si apprende colla Prosodia, 
che significa retta pronunzia , e colla Ortografia , che 
siguifica resta scrittura (1). | sn 


CAPITOLOL >... 
Delle Regole proprie della Pronunzia nella Lingua 


italiana. 


D. Quali sono le regole per ben pronunziare le 
parole nella Lingua italiana?’ .. sù 

i R. Nella Lingua italiana non si trovano regole 
precise e costanti per le diverse Pronunzie che si 
usano nelle varie Provincie dell’ Italia ( che portano 
il nome di Dialetti. Nozioni Prelim. pag. 10) ): ma 
l’uso piuttosto n'è la buona guida per allontanare 
ì vizii, e gli errori. Non pertanto procureremo alla 
meglio di darne brevemente qualche idea secondo l’uso 
de’ più ‘distinti Scrittori. ptt d 


A P 








(1) Nozioni Prelim. pag. 15, e 14.0 va: 

Ben si sa quanto diflicil sia dar certe e costanti regole di 
rettamente pronunziare e scrivere le porole , imparandosi questo 
più coll’uso, che con precetti; nulladimeno esamineremo brevemente 
ciò che approvati Scrittori ne hanno dettato separatamente nelle 
due Lingue; acciò i Discenti possano évitar quegli errori, in cuf 
più frequentemente si suol cadere. | cd 


vi. 


. Lettera nel modo che noteremo. 


“0 ARTICOLO LUO 
- Della Pronunzia dell A Ifabeto italiano. 


.D; Che cosa si deve osservare intorno alla Pro: 
nunzia delle Lettere? 00 oa ti 
R. Si devono ‘osservare le articolazioni, e mo- 
vimenti di voce necessarii alla Pronunzia di ciascuna 
- A Questa letteta Vocale si pronuncia facendo un 
movimento di vuce nell’ aprire la bocca, che si chia- 
ma gutlurale; e quando precede la parola che co» 
mincia da Consonante; si deve. pronunziare con for- 
za, da sembrare che la Consonante seguente sia rad- 
doppiata, come A ciascuno — acclascuno : a lui — 
allut ec. o A Ti 
_ _B Questa consonante sì pronunzia stringendo le 
labbra, e staccandole, e si articola una voce che si ape 
dei 


“poggia ad una delle cinque Vocali. Essa. se è sola 
nella parola, ha tn suono dolce, come Libro ec. se 


poi è raddoppiata , lo ha aspro, come Zibbra, Ab= 
bracciare ec. 0» E a 

C Questa si pECOuRZIa stringendo i denti, ed 
aprendo 1 denti e le labbra nel momento stesso ; in 


| modo che quando è seguita dalle Vocali E, /si pio- 


. . i C) î a Y 

nunzia dolce, come Cedro, Cibo ec. j ed aspra, quando 
è seguita da uno de Diltenghi a, i, come Ciarla ; 
Ciurma cc. : 


* 


Si pronunzia aspra ancora se è seguita dalle Vo: 


cali 4,0, U; come (amerà; Corpo, Cupo, ec. 


non che quando ci si accoppia la 7, come, Che, Ben- 
clé ec. Se poi il Chè seguito da /; 11 suono si rende 
schiacciato, come Vecchi, Specchi ec. TOR da 

D @Questasi pronunzia mettendo la lingua avanti 
i denti superiori, ed aprendola bocca si appoggia ad 
sna delle Vocali, onde rende il suono più forte del T-. 

E Questa Vocale si pronunzia facendo un movis 


do: | È | sa ti 
inenfo di voce aprendo la bocca; ed offre differenti 
suoni , cioè si proferisce aperta, se è preceduta dal- 
l' I, come Fiero ec. così nelle terze persone del Pas- 
sato rimoto de’ Verbi della 2., e 3. Conjugazione; 
nelle voci Condizionali ; è ne’ Gerundi che finiscono 
in endo, come Credette, Crederet; Amerei, Leg- 
gendo, Scrivendo, Essendo ec. ed anche in alcune 
parole tronchè., chè finiscono in E; come Caff& ec. 
Al contrario si pronunzia -chitisa in tutte le al- 
ire parole , cone Vedere; Lettera, Camera, cc. 


È poicchè alcune parole pronynziate con £ larga | 


significano una cosa,-profferite . colla E stretta  hannò 
altro significato; noi per vantaggio di Giovanetti nt 
hoteremo quì sotto tin breve catalogo. 

. E Stretta, . È Larga 

Bei, accorciato di bevi Bei per belli Aggettivo. © 
-Cera; lavoro delle Api Cera; aria del volto. 
Dessi e desse; Pronomi Dessì e desse, voci dél 


o Verbo dare. 
Fero, per fecero ° Fero, Aggettivo. 0° 
Lessi, bolliti | Lessi, Passato rimoto di 
| f | | leggere: 
Me, Nome personale Me, meglio, | 
Mezzo, niolto maturo. Mezzo, Sostantivo: 
Pesca, pes:agione Pesca, fculto; 

Pesco, Verbo Pesco; albero. 

Tema, timore; è Verbo Tema, Soggetto: 
Vena; vase sanguigno. . Zena, biada. — 

Veigia , Verbò . Veggia, botte, ec. ec. 

F Quiesta Consotiante si pronunzia principiando 


Balla voce, ed appoggiandola ad una ‘articolazione 
delle labbra. Essa sembra di ron offrir vizii nella Pro- 
fiuinzia. ©» “ " x o 
«G. Questa Vocale si pronunzia stringendo i dens 
ti, ed aprendo le labbra e i denti nel terapo stes- 
so, come si è osservato pel C: ma pronunciandosi 
gha, ghe, ghi, go, gu,sichiamano gutlurali, pers 


116 n 
chè si articolano -verso la gola... 
H Questa Consonante si pronunzia principiando dal- 
la.Vocale A, appoggiandosi al suono' staccato del ca; 
ed è puramente necessaria nel che, chi. In principio 
di parola. non si adopera che nelle voci. Ho , Xaî, ha, 
hanno dell’ Indicativo Presente del Verbo Avere, 
per distinguerlo dall'O Disgiuntivo , dall’ Aî Prepo- 
. sizione articolata, dall’ A Preposizione semplice, e 
dal Nome Anno: quando però all’ Ha si aggiunge 
‘qualche affisso, come Avvene, non potendo più na 
scere la suddetta ambiguità ,-si può omettere ./’ H, 
scrivendo Avvi, e Avvene. Alcuni pure invece di 
ho, ha, hanno, scrivono ò, à, ànno coll’Aecento: ma 
l’uso dell’ Hè più comune. a A 
_ Gl' Inierposti Ah, Ahi; Ahimè, Oh, Obi, 
Ohimé, Eh, Deh, Doh, Uh, siccome si pro- 
nunziano. corì qualche aspirazione ,. ad esprimer la 
quale propriamente è stata istituita. la -77; così con 
questa si scrivono.. L' 0% però da alcuni si scrive ame 
«che senza, come O me infelice! E parimenti senza 
la Hda alcuni si scrive Aimè, Oime. | 
1 Questa vocale sì pronunzia facendo un movi- 
mento. di voce spinta dalla bocca. Essa quando è se- 
guita da altra. Vocale forma quasi sempre un Dit- 
tongo disteso o raccolto , e di raro forma una Silla- 
ba separata, per cui la pronunzia viene regolata dalle 
Vocali che la seguono, come Cielo, Scudiero, Pio, 
. Profezia cc... ea see *, 
. «J Questa Consonante si pronunzia schiacciata ed 
appoggiata alle Vocali a, e, £, 0; 2; dicendo ja, 
je, ji, jo, ju. 0. et el d 1 
«L Questa lettera I a e dalla 
Vocale .£, ed appeggiando la lingua sul palato verso 
i denti superiori. — o "I ST 
«Mo Questa lettera sì pronunzia principiando la 
Vocale -£, ed appoggiandosi ad. una articolazione 
chiusa nasale , © poi staccata dalle labbra. 


b | | I I 
‘ N Questa lettera si pronunzia principiando la 
Vocale E, ed appoggiando la lingua sul palato 

verso i denli superiori. i | 
O Questa Vocale si pronunzia facendo un mo- 
vimento di voce nell’ aprir la bocca; ed è di due 
maniere, cioè largo o aperto, come Suono, Fuoco , 
Opera ec. e stretto 6 chiuso ,come Giorno, Giovane , 
Orto ee. | ì | e a 
La: medesima Lettera spesso muta il suono nella. 
‘Pronunzia pel diverso significato, che st dà alle pa- 
role: ad evitare perciò l’ ambiguità , crediamo bene 
notare 1 seguenti Vocaboli. 0 rsa 


‘O Chiuso _ 0 Largo 

Colto , coltivato _ Colto, il raccolto. 
Ancora ,- particella Ancora, istrumentodi nave. 
Dono, Nome Dono, Verbo. bi 


. Coppa, parte del capo Coppa, becchiere. 
‘Corre, terza persona di Corre , cogliere. 


correre | 
Costa, terza persona -di Costa, Nome sostantivo. 
‘ costare | iS 
Doglio, botte °Doglio, Verbo. 
Foro , becco — © Foro, piazza. © 
Aucolto , non celtivato . Ircolto , sopraggiunto. 


Loto, fango : Zeto, erba e frutto. 
Poppa , parte di naviglio Poppa, mammella. 


Posta, appuntamento , o Posta , luogo dove si pon 


Partecipio passato del tano le lettere, 
Verbo porre | 
Rocca, conocchia Rocca, castello.. 
Rogo, spezie di pruno  Mogo, Li 
Rosa, Partecipio passato osa , fiere. 
«. di rodere ai i 
Scorsi , da-scorrere —“Seorsi, da scorgere. 
Scorta, da scortare —Scorta, guida. 
Sola , unica . Sola, suola. 


Torre, Nome : Terre, Verbo. i 


338. SI | ì . 


| Toscoy Tosrano > Tosco, veleno. 0 
Vergogna, Nome °. Kergogna, Verba; . 
Volgo, Nome Volgo, Verbo. ; 
Voto, promessa Foto, vacuo ec. ec. 


<P. qu Consonante si. pronunzia con movi- 
mento delle labbra,che staccandosi si appogiapo al'a 
| Vocale. Essa suole confondersi ‘col B, particolarmente 
quando è preceduta da MY, N, E; e perciò st deve 
scanzare tal vizio, onde si dirà 7 romba ,°e non 7rom- 
pa; Pompa e non Ponba; e così splendere è non 
sblendere ec. | ditta 

| È ‘Questa si pronynzia egualmente che il C. 
Questa si pronunzia col movimento della E 
appoggiato al movimento replicato della lingua nel 
‘ palato'vicino ai denti superiori. n: 

.S Questa sì pronunzia col movimento della ‘& 
chiusa ‘appoggiato alla lingua avanti ai denti. Essa 
quando è iniziale, 0 raddoppiata , o preceduta da .al- 
tra. Consonante, 6 nell'ultima Sillaba delle parole, 
sì ‘pronunzia forte; come Sule, Sole , Sede, Presto, 
Orso, Scala, Studio ec. Si eccettuano però Chiesa, 
Cortese ec. che ‘hanno un suono dolce.. ‘In tutti gli 
alîri rincontri si attenda all’ uso: solo però si deve. 
badare a non confondere la S col #, come Ircenso, 
e non Jrcenzo; Senso e-non Senzo, ec. 

TT Questa si pronunzia staccando la lingua dai 


. 1° . sa 
denti nell’ aprir la bocca. nre 
U Questa Vocale si pronynzia facendo un mo, 
vimento di voce nell'apertura della bocca. Essa offre. 


un suono invariabile , ‘e quando è seguita da altra 


. 


Vocale forma Dittongo raccolto, e st pronunzia in 
un sol fiato , come 'Guida,. Sguardo, diusto. Più cc. 
« V. Questa Consonante si’ pronuncia mettendo 1 
.denti superiori sulle labbra i e staccandosi 
si appoggiano alla £. io A | 
ZL Questa offre diversi suoni, e particolarmente, 
‘sì pronunzia forte, se è iniziale, raddoppiata, a pre- 
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ceduta da L, e N; come Zuppa, Prezzo, Scalzo, 
Prudenza ec. Altronde offre il suono medio, quando 
è seguita da Dittonghi, come Pastorizia, Giudi- 


ZIO ‘00 Te 

_ ARTICOLO IL 

Della Pronunzia delle Sillabe lunghe e brevi, 
e propriamente dell’ Accenta. ‘ 


’.«. D. Come sì distinguono Je Sillabe lunghe, e 
brevi nelle parole? > = 
__ R. Si digiuni dalle Vocali, su cwi si posa 
con maggiore 0 minor forza la voce: il che sì ha 

per mezza dell’ Accento. 1 + 

“ID. Che cosa è l' Accento? 
« R. È un piccolo segno, che si mette sopra l’ul- 
‘tima lettera. Vocale di Lo: pàrole, acciò siano pro- 
nunziate con quella posa, e con quella forza , cho 
secondo l’uso della Nazione si è loro data: p.es. Zùc- 
chero, Annibale, Demdàstene , dove il primo ha 

1 Accento sull’à, il secondo sull’?, il terzo sull’ò. 

°D. Di quante maniere sono igli- Accenti ?_. 

R. Tre sono gli Accenti, di cuisi fa uso, cioè. 

Grave, Acuto, e Circonflesso o ‘Misto. n 
1. L’Accento Grave (abbassamento di voce) ha 
un tuono più rimesso, € si dinola con una lineetta 
che scende da sinistra a destra sulla vocale (0):p.es.. 
‘ Amò passato rimota - diverso da amo presente 
Temè passato rimoto, diverso da teme presente 
€Eredè passato rimoto diverso da crede presente 
Sentì passato rimoto diverso da senti presente 
Serv passalo rimoto, diverso da servi nome cc. 
Balenò passato rimoto diverso da baleno nome cc. 
Tuonò passato rimoto diverso da fuono nome cc. 
Salutò passato rimoto diverso da saluto nome cc 
| 2. L’Acuto ( alzamento di voce) ha un suong, 
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più ‘alto e sottile , e si dinota. con una lineetta. ver- 
ticale, che scende da destra a sinistra (*): p. cs. 
Balìa: ( potestà ) differente da Balia (nutrice): 
Pie (divote ) differente da Piè ( piede): e così 
Restio, natia, mormorio , culpestio , oblio, cc. 

3. Il Circonflesso partecipa dell’uno e dell'altra —. 
e si segna (*). a i | 

Avv. 1. L'Accento sì sovrappone generalmente 
all’ultima Vocale di quelle nl , che sono di più 
Sillabe, che finiscono iu Vocale, ed in cui su di 
. questa Vocale si appoggia la voce, come Virtù, Bon- 
tà, Però ec, i 

Avv. 2. Si pone l’Accento su i Monosillabi quanda 
contengono Dittongo , come Già , Giò , Può, 
Più, Quì, e Qua ec. (da molti però Qui, e Qua 
sf scrivono senz’Accento ) : come pure quando hanna 
due diversi significati, per distinguere 1quali in uno . 
si aggiunge l’Accento, nell’altro si omette; così Dì 
. Nome in significato di Giorno,. e Imperativo del 
Verbo dire; Sé Nome personole; Sì, Avverbio affer- 
mativo, ed in significato di Così; Zà, e Zi, Avver- 
}j di luogo; ,Nè Congiunzione negativa ; £°, e Da’, 
Verbi, hanno l’Accento : ed al contrario Da e Di . 
Preposizioni , S7à e Ne Pronomi personali, Za e Lé 
Articoli ; E, e Se Congiunzioni non l’ hanno, 

Tutti gli altri Monosillabi che hanno. un solo 
senso, come Re, Tu, Fu, Fa, Mi, Ti, Ci, Vi 
ec. si scrivona senz Accento. | du 
. Avv. 3. Talvota l’ Accenio sì pone anche sulla 

nultima Vocale, come in Gìa Verbo per distinguerlò 
da Già Avverbio ec. ed in Umu/e, Simile, Occàna 
“ec. quando in Poesia l’ Accento del Verbo si fa ca- 
dere sulla loro penultima Sillaba. Da molti però si 
mili Accenti sì sogliono omettere. . Le 
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CAPITOLO. II. 
Delle Regole proprie della Scrittura nella 
e Lingua italiana. 
DD. Rei Osservazioni richiede la Scrittura ? 
R. Non vi va dubbio. che le parole come si pro- 
nunziano, così debbonsi scrivere per la stretta rela- 


zione che la Prosodia, e l’ Ortografia hanno tra loro. . 


Nulladimeno premetteremo alcune cose sulla forma 


‘ delle Lettere, e sulla divisione -delle parole nella fine 
della riga, come cose proprie della Scrittura. 


ARTICOLO Lo 


| Della Forma delle Lettere , ossia delle Lettere 
so Majuscole, e Minuscole. ©... 


D. Che cosa è lettera Majuscola, e quando si 
adopera? 0 Te Rae 
“R. La lettera Majuscola ha una forma maggiore 
della lettera piccola , e si adopera per osservare le co- 
se più notabili, cioè sa | 
1*In totti i Nomi proprj di Persona , di Fami- 
lia, di Città, di Fiume, ec. come Paolo Caracciolo, 
Napoli, Capua, Sebeto, Reno, cc. med 
2. In tutti i Nomi delle Nazioni, come Zran- 
cese,: Fiorentino, Romano, Nupoletano ec. perchè s' 
intende Uomo di Francia, di Firenze, ec. ma seè 
nome Aggettivo , sì scrive con lettera piccola , come 
Popolo francese, Donna fiorentina, ec. Re 
3. ‘In tutti i Nomi di Parentela, come . 4vo/0 
o Nanna, Avola o Nonna, Lio, Zia, Padre, Ma- 
dre, Fratello , Sorella, Nipote, Marito, Moglie, 
Suocero , Suocera, Genero, Nuora ce. È Ò 
4. ln tutti Nomi delle Scienze, e delle Arti; 
come Filosofia , Matematica, Geografia , Architet. - - 
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fura, Scoltura , Pittura, ae. 0 
5. In tutti i Nomi di Dignità, e di Titolo, come 

A Sua Santità ;.0 Beatttudire Papa N. N 

A Sua Eminenza il Cardinale N. N. 

. © A Sua Eccellenza Reverendissima il VescovoN. N. 
<A Sua Cesarea Maestà l Imperadore N. N. 

.- «A Sua Ieal Maestà il Re, ola Regina N..N. 

:. A Sua Altezza Reale il Principe N. N. 


, «A Sua Eccellenzail Sig. Segretario di Stato N.N. | 


.*. 6. In tutti i Nomi delle Specie soprannatyrali, 
come Iddio ,. Angelo, Serafino, Cioubina. Santo, 
. Beato cc. ec. ira ei 
| 7. Nella prima parola di ogni Discorso, — 
8. Nella prima parola dopa il punto ferma, 

-_ 9. Nella prima parola dopo il punto -interroga» 
tivo, cd ammirativo. Se però dopo l’ uno , o l’altro 
moto il senso rimanesse sospeso, non si può adope- 
rare Ja lettera Majuscola. | 

“ 10. Nella prima parola di ogni Verso, scrivenda 
in Poesia. n: 


21.-Da ultimo nei Nomi di quelle parole che. 


. sì vogliono far riflettere al Leggitore. 

D. Che cosa è la lettera Minuscola ? n: 
R. La lettera Minuscola è quella, che ha una 

forma minore della. Majuscola; e sì adopera gencxal- 


menje in tutte le Scritture , ed impressioni di ogni 


genere, | I 

<° ARTIGCOLO IL. 
Della Divisione della parola nella fine della riga. 

i D. Come si dividono le parole nel fine de’ Versi? 


. I. Molte song le osservazioni da farsi per di- 
videre le parole in fine di ogni linea, o verso, do- 


sì possono ridurre alle seguenti. . 


| wendosi prender norma dal compitare e sillabare : ma 


ci 


ue de) : | 723 
_.3. Non sì devono mai dividere le Vocali che . 
formano Dittongo; perciò non si deve scrivere pi-ano, 
ma pia-n0; non fi-ore , ma fio-re, ec. a 
‘2. Quando una Consonante semplice è posta tra 
gue Vocali, si deve unire alla seguente, e non alla 
recedente, come a-mo-re, di-vi-n0 , ec, Se poi le 
parole sono composte , allora si devono dividere sem- 
pre nelle loro componenti, come dis-inganno ,. mak 
figcvole ; e non già di-singanno , ma-lagevole, ec.. 
«© 3. Se nella’ parola st trovano due Consonanti 
simili, queste si dividono, e si congiyngono una colla 
Vocale precedente, e l’altra. colla seguente; come 
doi-to, ac-cel-tare ec. ==” x so 
| La S poi con tutte le Consonanti che la sie 
guono, deve appoggiarsi sempre alla Vocale che. viene 
‘appresso ; come que-sto di-sporre ec. 


# 


Nel rincontro di due Consananti unite nella 
parola , che sia la prima semivocale F, o una della 
inute. B, C, D, G, È, ec. e la seconda sia /igui- 
da , amendue si debbono unire alla Vocale seguente 
come a-spra, de-gno , cc. i 
In ogni altro” incontro le due Consonanti poste 
tra due Vocali , la prima si unisce alla Vocale pre- 
cedente , e la Lioni a quella che segue; come cazm 
to, cen-to, al-to, ec. Se poi le Consonanti fossero 
fe, la prima si deve unirg alla Vocale precedente, 
. @ le altre due alla seguente, come om-bra, sn-clito, 
sem-pre ec. - se | MT Fo 
.. 5. La linea, ossia il verso non si deye mai ter- 
.atnare con una Consonante apostrofata , perchè de= 
«ve far Sillaba con la prima Vocale della parola se- 
.guente; ma piuttosto potrà terminarsi colla Vocale 
‘apostrofata, perchè fa Sillaba sola; come. de’, ne’, ec, 
(0 6. Figini le cifre de’ numeri non si possona 
.dividere in fine della linea : onde si scriverà 183 

‘tutto intero, o-nel principio o. nel fine della riga, î 


non già diviso ; per esempio 18-37. IAT 


“= 
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I CAPITOLO IL 


Delle Regole comunit alla Pronunzia, ed alla Scrittura” 


per P Italiano. 
ARTICOLOLO 


x 


Del Troncamento. 


D. Come, pie s e quando si usa il tronca- 
“mento nella parola? - 

. R. La parola si tronca con levarsi in essa qual- 
che Vocale o-Sillaba, per togliere l’ uniformità. del 
Discorso. Di quì è : 

1. Si tronca l’ultima Vocale de’ Nomi Sustan- 
tivi ed Aggettivi terminati in E ed O, purchè una 
dì queste Vocali sia preceduta da lettera liquida L, 
M, N, R, senz’altra Consonante, come Crude! ne- 
mico, Uom grande, leggier caduta, cc. in modo 


suono, e per dare una certa grazia ed armonia al . 


rò che non ne risulti un suono troppv aspro, come. 


in chiaro, raro, oscuro, strano, ec. che non rice- 
vono troncamento. 0.0 Si 
2. Non ricevono troncamento i Nomi, ne’ quali 

le lettere liquide fossero raddoppiate, o precedute da 
“altra Consonante ; per cui. sarebbe errore 1l dirsi Fer, 
. Ungan, ladr, ec. per Ferro, inganno, ladro ec. 
| 3. I-Nomi. però terminati in //o si troncano, 
come Capel biondo , Fanciul grazioso , bel viso, quel 
soldato, bel giardino, ec. Nel Plurale poi trovandosi 
innanzi a Consonante si scrivono Bei, ques, e que’: ed in- 
nanzi ad .S impura si dice quegli, e begli. Si ‘eccet- 
tuano però , secondo il Bommattei, Corallo, cristal- 
fo, ballo , snello, fallo, ec. che non si troncano. 
‘4. I Nomi ordinariamente non si troncano nel 
‘Plurale ; come pure nel Singolare quelli che finiscono 
in A, eccetto È voce Suora unita ad un Sostanti- 
vo: come Suor Cherubina, Suor Francesca ec. 


i Ti Beto ——@—€— 
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5. Le parole Frate, Grande, e Santo ricevono 
il troncamento, come Fra Luigi, o Frat Amonio; 
San -Paolo ; gran bene , gran cosa, gran Signori ec. 

6. Ia voce Ogni si tronca solamente quando la 
parola precedente incomincia da Z, come Ogn' im- 
pedimento ec. sa | 

Avv. Non può troncarsi la parola antecedente, 
se la precedente incomincia da S impura, o da Z 
pel cattivo suono, che ne seguirebbe. Li 

7. Ben si troncano tutti gl Infiniti de’ Verbi, 
come «Amar la virtù , temer il:castigo, permeller il 
decente, proibir il male ec-.come pure alcune persone 
di ciascun tempo: p. es. Amiam, amavam, ame- 
rem, aman , amavan, ameran cc. il giusto : e così 
Vuol, Suol, Vien, Tien, e Soù prima persona: 
come Zo son venuto ec. si 

8. Tra gli Avverbj sì osserva‘il troncamentoia 
Male, Bene, Fuori, Ora, e ne’ suoi composti ec. 
come Ben, Mal, Fuor, Or, Allor ec... 
9. Tra le Preposizioni ricevono il troncamento 
coll’ Apostrofo Dei, ai, dai, nei, coi, pei, sui, trai, 
frat; purchè però la porola che segue non :cominci 
da S impura: onde si scriverà a’, da’, co’, su’, tra’, 
fra'ec. viceversa si scrive agli sforzi, dagli scudi ec. 

10. Si osservano altresì troncate le Sillabe inlere, 
e segnate coll’ Accento, come Die'per diede , fe per 
fece, e'per egli, Fe'per Fede, que per quelli, vo'per 
voglio ec. Ma isopraddetti troncamenti non sì sogliono 
fare quando la parola che segue (non separata da Vir- 
gola o da altro segno ) comincia da Vocale. © — 

11. In ultimo la voce U?n si trova senz’A postrofo 

uando è maschile: Una poi riceve il troncamento 

delta Vocale 2 coll A postrofo quando è seguita dalla 
stessa, o da altra Vocale, come Un anima, un'ingiu- 


ria, un’ empietà ec. > 


«Avv. 1. Il troncamento in Prosa non sì può u- 
sare nell’ ultima parola de Periodi, de Membri, e 
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fe! Iocisi, quantunque in Poesia st vegga ‘praticato. 
è si tisa il troncamento coll Apostrofo: in quelle 
voci, in cui sembia the il patlare faccia pbsa, non 
‘bstante sieno seglite da Vocale. | 
°° Avv. 2. Si vede henanche tisato il troncamento 
in mezzo della parola, come Domattina per Domane 
$nattina ; così pure i numeri da cento a. novecento ; 
quando ci si aggiunge altro numero minore, come 
Cendieci ‘per centodieci , cencinquanta per centocin- 
quanta : e nelle parole composte}; comè Antartico; 
per Antesartico , Montalto per Monte-alio, Sopru: 


mano per Sopra-umiano ec; 
| ARfFICOLO'Îl. 
© Dell Apsstrofé. 


‘+ D. tn quieste Woci si può usare l’Apostrofo? ‘. 
.. , R. L'Apostrofo, che sì usa ptt rendere il suono 
dolce nella Prontinzia ; si sitole adoperare: 0 
«i 3. Dopo gli Articoli, e le Preposizioni artico- 
late, sempre che sono seguite da parole che comin. 
“tiano da Vocale: p. és: L' Amico dell'oro, ec. 
i eccettuano Gli; Zi, Vi, é Ci che possoria. 
apostrofarsi solamente quando la parola seguente in-, 
comincia da Ji ondè nun si potrà scrivere G? onori 
c' allettano ec. Ma Gli onori ti allettino cc. all’op- 
osto sarà ben scritto G/ inganni è istruisconò èc: 
I Ma gl' indicati Monosillabi si possono talvolta apo- 
strofare quando la parola precedente incomincia ans 
the dalla Vocale £. i © 
 ,,. 2» L'Attitolo Za si apostrofa innanzi ai. Nomî 
încomincianti da Vocale » Tha nel Plurale conserva. 
sempre Ze; come L’ Amicizia , le amicizie, cc 
., 3 Possono ricevere l’ Apostrofo le Sillabe ce j 
cî, ge, gi quando précedono le parole’, che incomin- 
ciano da e, 6, i; come Piagg erbose: dole' incontrò ici 
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4. La voce Che si apostrofa solamente nelle pa; 
role composte accentate, che precedono E, I, come 
Bench' egli vada : perch' io ritorni ec. ma in ogni al- 
iro rincontro tanto ‘il Che solo, quanto in composti» 
zione.,, non. riceve l’ Apustrofo. GG o 
5. Si dete mettere l’ Apostrofo sopra quelle pas. 
role, alle quali si toglie l’ultima Vocale, ancorchè nori 
sia seguita da altra; onde st scriverà è per aî, be'per 
bei, de’ per dei, mie’, tuò, suò, per miei, tuoi, suoi. 
_ 6. Finalmente non conviene usare l’ Apostrofo ; 
1. quando tra Je due ‘parole una finita , l’ altra inco= 
minciante ‘da Vocale, siati Virgola, 6 altro segno ; 
2. Quando. la parola termina coll’ Acceuto , salvo sé 
iscisse in che, come si è noiato di sopra ; onde si 
scriverà Verità amabile, e non Verit' amabile ec. 3. 
Dopo i Monosillabi, e nelle parole termmate in Dittons 
go ; perciò si scriverà Zà entro, e dopo quì ei venné 
ad offrir dovizie esorbitanti «ec. 4. In ultimo sî 
deve evitare l’ Apostrofo sulla parola seguente { sttoît- 
do il costume di alcuni-antichi Scrittori ) col trop- 
camento della parola iniziale, restando ferma la Vo- 
cale della parola precedente: onde sta mal scritto Zo 
"aferno, allo’ncontro; in ‘vece di scrivere L' Inferno; 
 all’inconiro. | —“*’ Lg Tea UO I 


ARTICOLO HI. 
. Deir Accrescimento, è Raddoppiatnciito. 


D. Quando, e quali sono le parole che ricevono 

P accrescimento di qualche lettera? La | 
‘« R. La Lingua italiana per ottener | armonia , 
oltre al troncamento delle parole, suole talvolta ace 
crescervi delle lettere per évitare i} cattivo suono che 
produrrebbe l’incontro di più Vocali, o di più. Cons 
‘Sonanti : e ‘perciò si deve osservare i | 
1. La Prepos:zione 4, e là Congiunzione Q s0- 


db . 
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gliono richiedere la Consonante D, quante volte la 
parola, che segue, cominci con queste stesse Vocali, 
come nel Boc. Vi cominciarono le genti ad andare, 
e ad accender lucerne : e nel Dant. Qual che tu sii 
od ombra, od uomo certo ce. | | 

— . Alla Congiunzione È poi si suole aggiungere la 
. stessa Consonante D, sempre che la parola seguente 
incominci da Vocale, come il Boc. — Ed ivi presso 
‘éorrea un fiumicel di vernaccia. In fine quando s'in- 
contrano due parole , una finita in Consonante, e l’al- 
tra cominciata da S impura, innanzi alla seconda 
sì suole aggiungere un Z; così il Baccaccio — Di 
scoglio în iscoglio andando ec. 

. 2. Si suole aggiungere una intera Sillaba ‘ad al- 
cuni Nomi tronchi più in Poesia che in Prosa, co- 
me Pietade per Pietà , Virtude per Virtù ec. 

3. Si usa l'accrescimento nelle parole composte 
da altre parole unite insieme ig una delle pa- 
role componenti finisce 1n Vocale accentata, e ]’ al- 
‘tra comincia da Consonante, come Perciocchè, Ve- 
drollo cc. i 
4. Ricevono accrescimento di una lettera. i Mo- 
nosillabi,, allorchè sono iniziali nella composizione; 
come Evvi, Vanne, Fammi cc. Così pure i Ver- 
bi, o altre parole composte dalle voci imziali 4, 7, 
‘0; lo, so, su, da, ra, fra ec. come ac-correre, 
. ir-rigare , com-muovere , dab-bene, fram-mettere , sol- 
levare ec. la | 
5. Rifiutano altronde l’ accrescimento della Con- 
sonante le parole. composte dalle sopraddette voci se- 
guite da S impura, come astringere , ‘sospirare ec. 
‘ Come pure quelle parole, la cui prima offre più Sil- 
labe, e non è.tronca, come altresì, védilo ec. Da 
queste però vengono eccelluate Contra; Altre, Ol- 
tra, e Sopra, che raddoppiano la Consonante nella 
composizione , come contraddire, altrettanto , oltrac- 
ciò ec. | * 
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‘.... 6.. Vi sono delle parole composte, le quali non 
sempre raddoppiano , come. Zra raddoppia solamente 
in rattenere: Di riceve l'accrescimento soltanto della 
. FP, e della S, come diffondere, dissimile ec. 

Se poi la parola seguente incomincia da Vocale, 
si aggiunge al Di una S, come disinganno, diso- 
. nore ec. SU | 

n. La Preposizione. In Ri ilo di una N, se 
la parola seguente incomincia anche da /V, come 7n- 
numerabile, innato ec. Alcuni però scrivono con una , 
N inacguare , inaltare, ec. .ma innamorare richiede 
sempre due NN. . | Ì i 

Similmente la voce Rin raddoppia una Nin rin- 
negare , rinnovare, rinnestare; sebbene presso buoni 
Scrittori si-legga rînegato , rinovato ec. 

— 8. La Vocale £ iniziale riceve l’ accrescimento 
del M, del 7, e del B, come eccitare, effusione, 
ebbene, ec. quantunque si usi dai Moderni e bene , 
e pure ec. ot . 
«Avv. Gli antichi Scrittori di raro usavano le 
parole tronche, onde solevano scrivere Andoe, piue 
finio, ched, mad, sed in vece di andò, più, finì, 
‘che, ma, se ec. come pure alcuni sogliono dire e 
scrivere puole in vece di può, o puote; ma ora è vie- 
tato imitarli. . | | i 


ARTICOLO 1V. 


Del Punteggiamento. 


D. Che cosa è 1l Punteggiamento ? 


R. L'Uomo volendo manifestare i varj suoi pen- 
sieri ed affetti del suo animo col parlare, deve fare 
alcune pause, ed usare alcune modificazioni di voci 
in ogni Periodo: ed acciocchè possa significare le ‘me- 
desime cose anche colla Scrittura , si sono inventati 


i seguenti segni, cioè la Virgola (.); il Punto e Vir- 
| di e 
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gola (;) , è.dné Punti (>) j il Punto fermo (.), i. 
Punto interrogativo (?) , i Punto ammirativo (!), 
la Parentesi, o semilune ( ), i Punti ellittici ....., 
1 Punti sospensivi ..., le due Virgoleunite » i Nn- 
meri di Citazione (1), eV. Asterisco (*): de-quali 
distintamente esporremo l’uso (1). i 


| Virgola. - . RR 
La Virgola si usa Do ‘esprimere una leggiera 
‘pausa, e si adopera per distinguere gl’ Incisi, di ‘cui è 


composto un Periodo: come L’amistà le prospere cosefa -. 


dolci, e leavverse per lo più tempera, ed allrggerisce. 

Essa si adopera anche fra gli Avverb]:: come 
Gli Allievi studiano con amore, costantemente , e 
con metodo.’ | A o Cani 

Si adopera tra più Verbi: come Zo scolare leg- 
ge, scrive, disegna ec. Ma se ciascun Verbo ha il 
suo Nome che }o regge , si mettono due Punti: p. esi 
Pietro legge l Istoria: Luigi scrive il Francese: 
Paolo disegna il Gesso cc. - HS : 
‘—ì pone la Virgola innanzi ‘a Pronomi relativi 
ed alla Congiunzione E, quando unisce o sepàra' due 
Incisi, o due Sostantivi che fanno o soffrono due cosé 
. diverse : ovvero quando più Nomi sostantivi ed ag- 
geltivi si seguitano nel Discorso , e l’ uno ‘è disgiun- 
to, e scparalo. dall’ altro: p. es... Siccome la gloria 
seguita più coloro ,' che la fuggono, così il frutto 
del beneficio più graziosamente risponde a coloro, i 
quali sì liberamente servirono ec. cd il Dante — Di-. 
verse lingue , orribili favelle , parole di dolore , ac- 
centi d’ ira, voci alte e fioche , e suon di man con elle. 

La Virgola si mette ancora trai casi Vocalivi : 
p- es. Zo studio delle scienze, 0 gentil Giovanetio , 
rende gli uomini virtuosi. - ni se 








% 


(1) L’Accento, e l’Apostrofo, di cui si è già parlato, anche 
si ricercano per lo stess’ oggetto. i ">, 
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Punto e Kirgola.' | 


Il Punto e Virgola fa vedere la continuazione del 
‘Discorso; e si adopera per distinguere le ‘Proposizioni 
estese dalle incidenti iii p. es. nel Boccac- 
cio — E perciocchè la gratitudine, secondochè io 
credo, tra le altre virtù è sommamente da commen- 
dare , ed il contrario da biasimare; per non parere 
ingrato meco medesimo, ho disposto ec, i 

Si adopera ancora , quando il Periodo è compo- 
sto d’ Incisi, ognun de’ quali contiene in se un sen- 
timento compiuto : p. es. Yngrato è chi il beneficio 
nega d'aver .ricevuto; ingrato è chi il disinfigne; 
ingrato è chi nol rende; ma ingratissimo è sopra 
tutti chi dimenticato Pl ha. | 

‘. Da ultimo si suole adoperare tal sorta di pun- 
teggiamento innanzi a correlativi ma, pure, siccome, 
° nulladimeno, poichè , perciocchè , ec. 


7 0 Due Punti. 


‘ Idue Punti sì disegnano, quando si debbano se- 
parare le Per maggiori di un Periodo lungo, o 
uando riferir si vogliono le parole di un altro — 
I real Profeta dimostra aver gran fiducia in Dio 
quando dice : Mostraci, Dio, la faccia tua, e sa- 
remo salvi; e quando dice : Menami, Dio , nella via 
de’ comandamenti tuot. | 


Punto Interrogativo. 


Il Punto Interrogativo si adopera nelle doman- 
de: p. es. Che fai? Che pensi* Il tempo, Amico, 
scorre a tuo danno, e non decidi? Ed 11 Metastasio: 

possibile? E ver? Chi ti sedusse? Parla: dì, 
come fu? Perfido , non rispondi? ec. 
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. Punto Ammirativo. 


— .Il Punto di ammirazione si segna in quelle Pro- 
posizioni che mostrano piacere, dispiacere , esclama- 
zione ec. Così in Metast. Ah Numi! Qual rabbia! 
a veleno! Che sguardi! Che parlar! Tanto alle 
tere può l Uomo assomigliar! ec. n 


« Punto Fermo. 


Il Punto Fermo si pone in fine del Periodo, 
uando non ci .è. altra cosa a. soggiungere. Che se 
i primo Periodo è fatto con' sufficiente raziocinio , 
l’altro si principia da capo: p. es. ni 

L'Onnipotente Iddio ,.da.cui, in cut, e per cui 


. 
d ro 
®, 


tutte le cose sussistono nell ordine dell'infinita  eter- 
nità, merita di essere adorato e rispeltato da tutto 
il Mondo: 2 ©) =. i ea 
:L Uomo il quale è fornito di un Corpo mara- 
vigliosamente organizzato , è di un’ Anima intellj- 
gente, deve più di iutli gli altri Esseri riconoscere, 
ed amare Dio, come suo Creatore. | 
° Parentesi. 
La Parentesi serve | per chiudere: una Frase o Pro- 
posizione staccata dal Discorso, come altrove si è detto. 
À Punti Ellittici. | 
I Punti Ellittici sono quelli, che in numero di 
quattro 0 più si segnano in riga, e dimostrano ab- 
breviamento delle parole che si sono omesse nel Di- 
scorsp. Così nel Tasso — Che sè, che sì..... più dir 
volea, ma intanto vide che già seguito era l'incanto. 
| «Punti Sospensivi. | 
— I Punti Sospensivi sono quelli, che in numero di 
tre si segnano nella linea je dinotano l’ interrompi- 
mento delle Proposizioni del Discorso : p. cs. Che st 
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tolgano gli onori all inimico della Patria ... Che si 
tolgano gli onori al Parricida .. che si strascini .... 
Che sia fatto in pezzi ... l'inimico degli Dei ... 
Sono tutti castighi alla scelleraggine ben dovuti. 


. Due V irgole. 


Le due Virgole unite si mettono nel principio 
e nel fine di quello che si dice di altro Autore; op- 
pure si segnano al principio di ogni riga: come /e//a 
sua. Grammatica elementare analitica Niccolò d’ Elia: 
riferisce alcune Proposizioni ‘interrogative alla Gio- 
ventù presuntuosa , tratte (come egli stesso confessa) 
dall’ Opera del Canonico Pey di Parigi: « Giovane 
» superbo , tu che vorresti circonscrivere i pensieri 
» del Creatore nei ristretti limiti de'tuoi : tu che hai 
» la presunzione di pensare, che egli non può avere 
» de’ disegni, che ti siano incogniti, saresti tu entrato 
» ne’ tesori dalla sua sapienza? ec. 


» 


Numeri di Citazione. se 

I Numeri di citazione si seghano ‘nell'alto di 
qualche parola, di cui si voglia dilucidare il Signi- 
fiato, e farle maggior spiegazione. Il numero citato 
sulla parola deve replicarsi nel fando della pagina 
colla occorrente dichiarazione: p. es... 00 i 
Quel Rossignuol che sì soave piagne (1) cc. 
Signor, gran case în picciol tempo ài fatte (2) ec. 

I Asterisco. 

L’ Asterisco è un segno, che si mette in allo 

della parola , e che ne chiama nel fondo della pagina 


lo sviluppo separato di quel Discorso:che st è princi- 
piato. e : 4 





(1) Francesco Petrarca, (2) Fasso Gerusalemme Lib, lh 
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| CAPITOLO. IV. 
m - Della Ortografia , € Prosodia Latina, 
D. Cosa si deve osservare per l’Ortografia e Proso- 
dia Latina? — | dl | 
. RR. Chi ben conosce l’ Ortografia , e la Prosodia 
Italiana potrà facilmente apprendere la. Latina con 


poche Osservazioni sull’Alfabeto, Dittonghi, Accento, 
parole composte, e raddoppiamento delle Consonanti; 


ARTICOLO I. 
Dell Alfabeto Latino. — 


‘D. Quante sonò le Lettere dell’ Alfabeto Latino? 
‘ R. Esse sono venticinque, come abbiamo già 
detto nella Parte prima a pagina 16. Ma sì per le tre 
Lettere H, X, Y,; in cui l’ Alfabeto Latino supera 
l'Italiano, come per alcune altre sì deve osservare 
quanto siegue. SI 
“—. 3. II K, e? Y propriamente sono lettere Gre- 
che .: ed è poi singolare, che la prima non si add- 
eri che nel Nome Ka/endae , il quale non è Greco. 
Da molti però si scrive ancora Calendae. 

L’Y non si usa che nelle parole tratte dal 
Greco, come Syrnodus, Hymnus, ec. ec. e se anche 
Hyems, che non deriva da va Lingua, in alcuni 
si trova scritto con Y, da altri però si scrive con I 

2. La X ha luogo egualmente nelle parole de- 
rivate dal Greco, come A/ezis, Alexander ec. ed 
in quelle, che sono originariamente Latine, comeEzem- 
plum , Eaistimo ec. i 
3. 1 Latini facevano molto uso della ZH per lo più 
nelle parole tratte dal Greco, come Heros, Home- 
rus, Cinthius, Corinthius, Chaos, Chorus ec. ed il 
Ph sì pronunzia come £': p. es. Plilosophus, Phos- 
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“ phorus , ec. Io Latino si scrivono parimente colla H 
quelle parole che in Greco. hanno lo spirito aspro ( ’) 
che indica una forte aspirazione , come Heros, Ho- 
merus ec. E siccome l’ Y presso ai Greci in- princi- 
pio di. parola ha semprelo spirito aspro, così a que- 
sta in Latino si premette.sempre la H, come Hym- 
nus, Hyssopus, Hypocrisis ec. Vi sono ancora mol- 
tissime voci originariamente Latine , e sl scri- 
vono colla H, come Homo, Habilis, Humus, Ho-0 
nestus ec. benchè. poi ella non si’ pronunzii. 
—_Gl Interposti 4%, Oh, Heu, Hei sono: i soli, 
ove l’ aspirazione da , noi st faccia sentire: e Ie due 
parole Mili e Nihil si pronunziano come se fossero 
scritte con Ch. 0.000 io Mt | 

- - 4. L-J lungo equivalente ‘a due zi, che in Ita-, 
liano suol porsi al fine della parola , in Latino non 
suole usarsi ; e perciò si scrive Variî, Seri, Odii ec. 
non già Varj, Serj, Odj ec. 

Dal Conialo al contrario è più usata in La- 
tino che in Italiano, tanto al principio della  paro- 
la, come Fubere, Jacere ec. quanto nel mezzo’, 
ancorchè sia preceduta da altra Consonante, .come 
Objicere, Abjecius ee... | | | 
. . Gli Antichi. all’ 7 Vocale in molte parole sosti-. 
tuivano l UV, come Optume, Pessume, Maxrume, 
in. vece di Oplime, Pessime , Maxime: ed ar No- 
minativi.ed Accusativi Plurali della 3. Declinazione: 
aggiungevano un 7, dicendo Omneis in vece di Om- 
mesi ma questo ora non è più in uso. la bust 

5. La Z deve porsi anch'essa, come il K, e Y, 
tra le Lettere i piuttosto che tra le latine : 
e difatti non si adopera che nelle parole derivate dal 
Greco , come Zelus, Zona ec. Nelle parole poi ori- 
ginariamente Latine si pronunzia spesso la 4 innanzi 
all’ Z seguito da altra Vocale, ma sì scrive col 7°, 
come Gratia, Satietas, Ratio, Otium. ec.’ — 

6. 1 Nomi propr} anche in Latino s1 strivono 
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‘ colla prima lettera Majuscola ; come Paulus, Nea- 

polis ec. e lo stesso parimente si pratica al princi. 
lo di ogni Periodo, di ogni Verso ec. come si è 
etto per l’ Italiano. 


ARTICOLO II. 
| Dei Dilttonghi. 


ù 


D. Che cosa si deve” ‘osservare - intornò ai Dit- 
tonghi latini ? | ni E 
..- R. Tra 1 Dittonghi latini (1) due sono princi- 
palmente da osservarsi , cioè PF AE, e POE che sî- 
proferiscono con una semplice E; così Praedico, Coe- 
lum ec. Si eccettui Aer, Poetaec. incui le due Vo- 
cali si fan sentire amendue distintamente, perchè 
non forman Dittongo. Ta | LE 

‘Il primo però di tali Dittonghi è usitatissimo: e 
con- esso primieramente si scrivono tutti i Genitivi e 
Dativi singolari, e i MNominativi e Vocativi plu- 
rali della prima Declinazione; come Rosae, Puellaè, ec. 
tutti i composti della Preposizione Prae, come Prae- 
miitto , Praecedo ec. e tutte le parole cavate dal Gre- 
co, quali in tal Lingua hanno il Dittongo in az; ar, 
come Aeacus, Aegistus ec. ea i 

Il secondo al contrario è meno usato, fuori che 
in Coelum, Poena, Coena ,. Coenum, Coenus, cd 
in poche altre parole, che vengono quasi tutte dal 
Greco, come Oestrus ec. a, #1 


(1) Etim. Pag: 18.0 | 


£% 


ARTICOLO IL sn 
| Dell Accento. 


D. Quanti sono gli Accenti nella Lingua Latina ? 
R. Gli Accenti, come si è detto per l’Italiano a 
pagina 119 e 120, sono similmentetre, eioè 1. Acuto, 
p- es. sulla Vocale é di pérsonat: 2. Grave, p. es. 
sulla Vocale è di ruperunt: 3. e ii cre , chesi 
sovrappone agli. Ablativi singolari per distinguerlì dai 
Numinativi come 4 dell’ Ablativo indignà; e si ado- 
pera ancora nelle parole sincopate, come AmArunt in. 
vece di amaverunt, Deàdm in vece di Deorum ec. 
Avv. .1..1 Latini non-accentavan l’ultima Silla- 
“ba di veruna: parola : inoggi però si usa notare d'Ac- 
cento grave l'ultima Vocale di alcuni Avverbj fi- 
niti in E, o in O, come Doctè, Rarò per distin- 
guerli dal Vocativo 0 Docte, e dal Dativo, o Abla- 
tivo Raro; e dell’Avverbio: Hìc per distinguerlo dal 
Pronome Hic. SR 
Avv. 2. Nei polisillabi, se la penultima è lin-: 
ga, vi si pone un acuto, p. es. mortalis, sollicitu- 
do : se poi è breve si pone l’acuto sull’ antipenulti- 
ma., p. es. gémitus, dominus, gi A ec. | 
Avv. 3. Nei Vocativi : p. es. Valeri, Virgili, 
Mercuri, Ambrosi e simili, la di cui penultima è. 
breve, la regola sarebbe di porre |)’ acuto sull’ ante- 
penultima; quantunque secondo l’uso si ponga il 
grave sulla penultima. LA 
Lo: stesso dicasi de’ composti , i quali han luaga 
la penultima, nel mentre st.pone l'accento sull’ an- 
tepenultima , p. es. aliguando , alioquin , ézinde , ni- 
| mirum, quamobrem, emmvero ec. Di 
Così pure calefac , frigefac , introduc , arpinas ec. 
. Avv. 4. Nelle parole oritunde dal Greco ritiensi 
l’Accento sull’ antepenultima , p. es. lithostrotos, eléi-. 
son cc. e in quelle altrest che hanno in Latino la 


138 


| penultima breve , p. es. /écate , calliope., rhetorice ec. 
Quelle poi che in Latino hanno Ja penultima lunga, 
in essa pongono l’Accento , p. es. Caesaréa ,  Lao- , 
dicéa, idolum, Thessalonica, e simili. Quelle che 
hanno il Dutongu ez; es ec. p. es. T/éseus, Ulissei, cc. 
non. sempre, ritengono l’ Accento. greco sulla. penulti- 
ma, ma spesso in Latino prendono l’Aceento .sull’an-- 
tepenultima, specialmente nel Verso per formare un 
Dattilo ,. p. es. Z'anium non orpheus. hebrum. 
‘ —‘Ritengono pure l’ Accento greco sulla penultima: 
Ie parole Philosophia , Theologia ce. Prosodia , Sym- 
phonia, Categoria, Homilia, Maria, Lucia, Ana- 
stasia, benchè per la regola Y della Posizione breve: 
sia la quantità della penultima Sillaba. Lo. stesso è 
di ZIcéa', Archias, Mathias, Andiéis, Ananias, 
e simili. Al contrario Académia, Urania, Ecc.ésia,: 
Graécia js. Comédia, Iysias ec. accentansi nell’ ante-. 
penultima , non ostante che di pari quantità a quelle 
di sopra. ! “ | 
Avv. 5. L’Accento inoltre si mette dai Latini. 
sulla penultima , e non sull’antepenultima in A/e- 
° randria, Antiochia, Seleucia, Nicomedia, Lita- 
may, Latria, Idolatria ec. Iphigenia ec. come si è. 
«detto in Mecéu, Cytheréa, Caesarta , Laodicéa .cc.. 
Mettesi all'incontro nell’antepenuitima in Fythago- 
ras, Anazagoras ec. Antiphona ec. sebbene in Greco 
vada sulla penultima (1). | 


| ARTICOLO IV. | 
Delle Parole composte , e del Raddoppiamento delle © 
ei | :Consonanii. ve, % : 
‘© D. Cosa mai si deve osservare per le parole Com-. 
poste? | Ri ART, 
———_———————__——_€€1|_______——__11@14k. 
(1) Tutti gli indicati Accenti dalla più parte si sogliono omet- - 


tere. È dove nelle notate parole manca Î’ Accento , si è sostituita 


la lettera tonda alla corsiva-per darne il seguo. — 
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R. Intorno alle parole composte è da osservarsi: 
1. La Preposizione 44 nelle parole composte, 
se la seconda delle voci componenti comincia per C, 
F,G,L, P,Q0, R, S,T, cambia il D con 
queste medesime, le quali perciò vengono ad essere 
raddoppiate, come Acc/amare invece di Adclamare ;, 
Ajfferre invece di Adferrej Agglomerare invece di 
Adglomerare; Apponere in vece di Adponere; Ac- 
guirere ( dove il € che premettesi equivale al rad- 
doppiamento del Q ) invece di Adguirere ;  Arripere. 
invece di Adripere; Assimilare invece di Adsimi- 
lare Attemperare invece di Adiemperare. Molti 
però scrivono tuttavia Adclamare, Adferre , Adglo- 
merare ec. | x | 
«2: La Preposizione /n avanti al B, e al P 
cangia la N in MM, come Imnbibere in vece di In- 
bibere; Imponere in wece di Inponere ecs 0 
.3. La Preposizione Cum innanzi a B, M, P 
si cambia in Com; p. es. Combibere, Committere, 
Componere : innanzi a C, D, F,G,J,N,$, 
T, V, cambiasi in Con: p. es. Concurrere, Con: 
decorare, Conferre, Congredi , Corjicere, Connec- 
tere, Consolari, Conterere, Convertere: innanzi a. 
ZL, o R diventa Col, o Cor; p. es. Colligere, e 
Corrigere ec. innanzi alle Vocali; e alla H è sem- 
plicemente Co; p. es. Coarguere , Coemere, Coire, 
Coordinare, Cohaerere. Si eccettuino Comedere, e 
Comburere composti di Cum e di Edere, e Urere.. 
4. Le Preposizioni Ob, e Sub innanzi a C, F, 
G, P, R, cambiano il B con queste medesime Con-' 
sonanti, come Occurrere (si eccettui Obcaecare), Qf- 
ferre , Oggerere, Oppetere , Succidere , Suffundere , 
‘ Suggerere , Supponere , Surripere. lia 
5. La S dopo la Preposizione Ex si sopprime, 
perchè già contenuta nella Lettera XY, onde scrivesi 
Ezxuperare, Eaurgere ec. Molti però amano piutto- 
sto aggiungerla , scrivendo Exsuperare , Easurgere ec. 


rio 
DD. Che cosasi deve osservare pel raddoppiamento 
delle Consonanti.? iS ma 

- R. Pel Raddoppiamento delle Consonanti, oltre 
a quello che si è quì accennato , poco altro può sta- 
bilirsi. Gioverà soltanto osservare, che nel Latino 
sissai più di rado raddoppiansi che ‘nell Italiano, ec- 
cetto alcune poche voci, le quali al contrario amano 
la Consonante doppia in Latino, e semplice in Ita- 
Hano : p. es. Commodum, e Communis , alle quali 
corrispondono in Italiano —-Comodo, e Comune. (1). 


co CAPITOLO V.. 
Della Qu intità delle Sillabe per la composizione dei 
«___ _ Versi nella Poesia Latina (2). î I 


D. Che cosa è il Verso? . “i 
R. Il Verso altro non è se non un ingegnoso 
giro dato alle parole situandole, e maneggiandole-in 


ii 
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. (2) Le regole assegnate per la divisione delle parole in : fin 
di linca e della Punteggiatura per la Lingua Italiana a pagina 129 
| @ 8eqq. servono egualmente per la Latina. 0h i | 
..  Alcumi tempi passati de’ Verbi offrono il troncamento che si 
chiama Sincope , come in quelli terminati in ui; p. es. Petii per 
Petivi; Nosti per Novistt; Norunt per Noverunt; e così Amasse 

r. Amavisse ec. come meglio si apprenderà colla lettura de’libri 

tini. ì i h î : 
“Non si fa poi menzione dell’ Apostrofo, perchè le pa- 
role Latine si proteriscono tutte intere o segua Vocale , o Conso- 
naute. Si avverte però ; che solo Ne Imterrogativo qualche volta si 
trenca: nel Verso ; dicendo - p. .es. men invece di mene, fen in- 
vece. di tere; e che da alcuni si scrive allor coll’ Apostrofo men’, 
ten’. I più antichi Poeti, come Ednio, Pacuvio, ec. hanno anche 
usato talvolta ne”loro Versi di troncare la @ finale, dicendo 
‘ Aeliu per Aelius, Veru per Verus, Dabi per Dabis ec. questi 
pure da alcuni si scrivono coll’ Apostrofo. |’ 

(2) Nel compilare la presente’ Grammatica siccome ci siamo 
protestati fin da principio , di esserci serviti de’ precetti ed osser- 
vazioni de’ migliori Scrittori di tal genere, così ora ingenuamente 
ripetiamo d’aver rilevato interamente questo Capitolo dalla Prosodia 
del chiarissimo-Signor L’HOMOND. "iaia a 
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modo che ne-sorga un suono regolare, armonica, € 
dilettevole all’ Orecchio. 0.0 | 

I Versi Latini hanno un certo numero di piedi. 
Ogni piede ha un certo .numero di Sillabe brevi o 
lunghe. o mn 
Il Verso sì scandisce distinguendone i vari suoi piedi. 
Questi son quelli che formano il metro ossia la mi- 
sura: del Verso. 


ARTICOLO I. 
Della Quantità delle Sillabe. 


1. D. In che consistela Quantità delle Sillabe? 
R. La Quantità delle Sillabe consiste adunque nel- 
l'essere talune Brevi, es indicano ponendo sulla 
Vocale una lineetta ricurva all'insù ; come in è di 
lègo : talune lunghe, e s' indicano ponendovi una li- 
neetta orizzontale, come in è di /égr: e talune comuni 
( vale a dire brevi o lunghe secondo il bisogno ), 
e non han segno alcuno. i | 
Cotesta brevità o lunghezza delle Sillabe deriva 
ure dalla pronunzia; mentre la lunga equivale a_- 
ue brevi. E se ne sono stabilite le varie regole 
relative alla posizione, e alla: natura della’ Vocale 


Sillabica j accadendo anche talvolta che la natura 


della medesima cambiasi per effetto della posizione. 
REGOLE DELLA POSIZIONE. | 
..I. Regola. Sono brevi tuite le Vocali poste 


‘innanzi ad un’altra Vocale, p. e. dif, déus, dies, 
‘inchiat, pier: ed ancorchè vi si frappongaun È, 
p. e. tràlio, nihil. i | 
Eccezione 1: È lunga la é di Fio, e di tutti 
i tempi di cotesto Verbo ne’quali non è la lettera r, 


p. e. ffiam, fiebam; masevè lar è breve; p, e. fie 
rem, fieri. . i 
. 2.È lungala é del Genitivo e del Dativo in &7 ne’ 
Nomi -della quinta Declinazione, p. es. diéi, speciei 
(tre soli l'han breve fidéei, spet, réi ). 
“3. .È lungol’ del Genitivo in ius negli Aggettivi: 
| p. e. i/lius, unius ( è breve soltanto in altertus ). 
Osser, Talvolta per comodo del Verso il Poeta 
abbrevia :ipsius, unius; ulius, utrius, ullus, nul- 
hius, totius. L | 
4. Elunga la Vocale innanzi a un’altra ne’ Vo- 
cativi deNomi propri, p. e. Cai, Pompéi, Voltéi. 
5, Nella Interjezione éheu, la é è lunga sempre, 
in-ohe la 0 è comune. © 
| 6. Le parole derivate dal Greco trovansi talvolta 
brevi tra’ Latini, p. e. symphonia, idèa, sophia, 
talvolta lunghe come Dia, thalia, Darius, elegia, 
Ger ec. Lunghe son pure choréa, è platea, ma 
sson essere anche brevi per comodo del Verso; 
il quele permette in oltre seiogliere una lunga in 
dire Sillate, p. e. cyitheréa farlo cytherèià : elegia , 
elegéià ec.» 
.. IL Regola. Sono lunghe tutte le Vocali poste 
innanzi a due Consonanti, p. e. carmen terra ,mil- . 
vus, pins , pirgat ; ancorchè la secondadi queste . 
fosse nella parola seguente, p. e. dt piùs Déum.colit. 
‘ Sono Innghe pure le Vocali innanzi alla 7, e 
alla 2 che chiamansi Consonanti doppie, perchè la 2 
vale cs, e la z vale ds ovvero #s. 
E sono parimenti lunghe avanti un # frapposto 
a due Vocali, p. e. méjor, péjor 
. Eccezione 1. La regola non ha luogo quando 
le due Consonanti trovansi ambedue nella parola sc- 
guente ; ovvero in essa trovasi la lettera doppia, e l’j 
seguito da Vocale, p. e. /ucentèé smaragdo, clarà za- 
cynthos, pulcherrimà Tole. © sE 
2. Se lé duc Consonanti sono l’una mufa e l’al- 
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tra diguida ( Mute diconsi le lettere dB, c, d, g, pi ti 
Liguide I, r ) allora la Vocale che precede può es- 
sere in Verso breve o lunga a comodo del Poeta, 
main Prosa è sempre lunga, p. e. | 
Omne solum forti patria est, mihi patria caelum 
. Et primò similis volicri, moa vera volicris | 
Noa ténèbras profert, phoebus fugat inde tenebras 

Ma l'Oratore non potrebbe mai far lungo +vo- 
lucris, tenebras, locuples ‘etc: Siccome l’ € di. pha- 
retra è breve sempre per l’ Oratore, ma pel Poeta 
è comune — Quando poi la parola deriva da’ un’ 
altra parola di sua natura lunga, non può mai, nep- 
pur in Verso, divenir breve, p. e. matris, che deriva 
da mater : salubre che deriva da saliber: aràtrum, 
che deriva da ‘aràtum: ambulàcrum , ‘che deriva 
da ambulàtum, candelàbrum dall’Ablat. candela ec. 
Lo stesso accade quando la parola è composta, e le 
due lettere non sono nella medesima Sillaba, p. e. 
bb-rno , àb-ripit, sub-levo etc. I 

3. In guadrijugus , e bijugus Y i avanti j è breve. 

ln suljicit, abjicit, objicit, réjicit etc. tutti 
composti da jacio , il Poeta può togliere l’j lungo, 
e render breve la Sillaba innauzi, p. e. swubicil, abi» . 
cit, obicit, réicit co. ». | 


REGOLE DELLA NATURA DELLA VOCALE 
se 0 SILLABICA. sa 


1. DITTONGHI. 


Regola. I Dittonghi sono sempre lunghi, p. è. 
praéditus, àurum , deinde , eiropa, poéna , harpyia.. 

Eccezione. Il Dittongo ae è breve in prae per 
la I. Regola della posizione, allorquando è posto in 
nanzi ad una Vocale, p. é: praéustus, praéest, praèi- 
re, cc. ed anche in Maédotis. de: i E 

Osser. Le Sillabe contratte sono parimenti lun-. 


IAA I O 
ghe, c seguon la legge de” Dittonghi; p. e.. cigo da cda. 
6° , nil da nihil, mida mihi, vemens da véhèmens , 
bubus da bovibus.o | ca % 

II. FRETERITI. I 

I Regola. La prima Sillaba di tutti Preteriti 
dissillabi è lunga, p. e. véni, vidi, vic. © ©. 

 Eccez. Stèti, dedi, scidi, tùli han la prima 
Sillaba breve; e i loro composti p. e. circumstéti, 
pessumdédi , conscidi, attili — La Sillaba sci di ab- 
scidit è comune presso i Poeti. | - S 
‘II. Regola.’ Quando i Preteriti roddoppian’ la 
prima Sillaba, l'una e l’altra son brevi: p. e. pope 
ri, pèpigi, cècidi ( da cado), tùtùdi etc. purchè non 
osti la posizione, come in cùcurri, iètèndi , ove la 
seconda Sillaba è lunga per la II. Regola della pe- 
sizione, x ni SI # o vl 
| - ** Ecc. Cècidi ( da caedo ) ha la seconda Sillaba 
lunga’ e così pépédi da pedo. “a o 


III. ever 


I. Regola. La “ prima Sillaba di tutti Supini 
dissillabi è lunga, p- e. mitum (da moveo ), visum 
. (da video) cc. sì dd 

Eccez: Sono brevi le prime Sillabe di ràium 
(da reor ): situm(da sero ): datum ( da_do ): 
situm ( da sino. ): citum ( da cieco della 2 Conjuga- 
pers , poichè citum da cio della‘4 Conjugazione è 
mo) va sa 
61) Regola. La penultima Sillaba de’Supini po- 
lisillabi, i quali terminano in zum, è lunga, p. è. s0- 
lutum , indutum. La ;* | 

.  Eccez. È breve la penultima Sillaba de’ Supini 
polisillabi in utum deVerbi composti da ruo, p. es. 
obràtum , diritum , erùtum , subrùtum. 
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II Regola. La penultima Sillaba de'Supini po- 
lisillabi in ttum è breve, p. e. monitum, tacitum,, 
agnitum , cognitum. e dna 
. Eccez. È lunga la penultima Sillaba de’ Supini 
polisillabi in itum de'Verbi che ànno il Preterito in 
vi, p. e. cupitum da cupivi , petitum da petivi, ac- 
citum'da accivi, censitum da ‘censivi , ‘accersitum da 
accersivi -ec. . | 
| IV. DERIVATI. 
Regola. I Derivati seguon la. natura de’ loro 
primitivi, p. e. Zégo ha la prima Sillaba breve, e 
‘ breve l’ hanno pure i derivati /égebam, leges, légi-. 
to, légens. ia a i 
° Zégi ha all'incontro lunga la prima Sillaba; e lunga 
r l'hanno i derivati /egeram, légerim, légisse. 
Lavàtrum, -involicrum, volutàbrum han la pe- 
nultima sempre lunga; perchè così pur l hanno i 
primitivi /avalum , involitum , volutàtum. . par 
Reditus , aditus , interitus han la penultima breve, 
perchè derivano dal Supino tum del Verbo eo. 
Eccez. È lunga la prima Sillaba di mdbilis, fo- 
mes, làterna, régula, sèdes, benchè l'abbiano breve 
1 loro primitivi moveo , foveo, lalet, régo, sédeo. 
È breve la prima Sillaba di drista, vidum, sò- 
por, làcerna, benchè l’abbian lunga i loro primitivi 
éreo , vado, sipio, làcero. . *» 
Il dippiù s' imparerà colla pratica. . 


V. composti: 


: .° gia | i x o 

| ‘I. Regola. I composti seguon la natura de! loro 

semplici, anche quando nella Sillaba accade qualche 

mutazione, p. e. Concido, ezcido , incido han breve 

la penultima, perchè breve l’ha il loro semplice cà- 

do ; l° hanno all incontro lunga concido, excido y° in- 
10 
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cido , succidò, sii lunga è spare Dil coedo da cur si 
compongono. . 

Così parimenti è lunga in allido 3 illido obilio; 
perchè composti da laedo, audio — È-breve in eli igo , 
seligo , tmprobus ; adrana perchè composti: da leso, 
probo ; vénio. . 

Ecc, Dejero, e e pijero han la penultima breve, 
schben composti da jiro che l'ha lunga. —- 

Così pure. innùba, e pronùba da “nibo — Nihi- 
lum da hilum — E i ‘composti. da dico, di ha la 
penultima lunga, la fanno breve, p. e. veridicus , ma- 
tedicus, Salidicus ecs 

Lo di semistpilas è breve. , quantunque nel suo 
‘ semplice sipio sia lunga. 
L’i di ambitum è langa, pedlà viene dal Prete- 
rito ambivi ( Vedi cccez. 3 reg. Supini. 

| L'i di ambitus ( ambizione ) è breve, ritenendo 
la quaniità del Supino tum da do. 

H. Regola. Le cinque particelle 4 ,. e, de, se, 
di ne composti son sempre lunghe, p. e. dimitto, érum- 
po , deduco , séparo , diripio. 

"Ecc. È ‘breve. il di in dirimo, e disertus. È 
breve l'a Greco in adamas, dadytus, alomusi > 

III. Regola. La particella re ne’ composti è sem- 
pre breve, p. e rèduco, réfero. 

Osser. "Talvolta si fa lunga addoppiando la Cine 
sonante,. p. e. rettulit, reppulit , repperit , relligio. 

È lungo il re dell’ Imperson. réfert ( Importa. i) 
perchè vien da res, id equivale a res fert. © 

IV. fiegola Le Preposizioni cb, ad, in, ob, | 
per , sub, super, anté’, circum son sempre "brevi nei 
| composti, purchè non :l' "itnpediscano due Consonanli, 
p. e. abigo, adimo, inèst, Gbit, peràgo, sibigo; 
Sùperést , antèfero , ciicimag È lunga ( per le due 
Consonanti ) in &bsum , &ddo; î sto ec. 

_V. Reg. La Preposizione pro-è breve ne’ com- 
posti oriundi dal Greco; ma in quelli pretti Latini 
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.  @ sempre lunga, p. e. pripheta, propontis — prove- 
° ho, promoveo | LA Toi | 

._ Ecc. È breve il pro ne’seguenti composti Latini: 
pròfundus , pròfugio , pronepos, proneptis , profestus, 
| profiteor, pròfessus ec. pròfari , prifanum, pròfec- 
to, pròficiscoî , profecius ec. profugus, protervus, 
‘ procella, pròpago ‘( quanda significa lignaggio , men- 
tre quando significa propaggine di vigna è lungo. ), 

« © Propago Verbo della 1 Conjugazione ha il pro 
comune ; € così pure questi altri Verbi della 1 Con- 
jugazione propino, propulso, prccuro, e î Verbi pro- 
fundo, procumbo, e propello della 3 Eonjugazione. 

VI. Reg. La Vocale a nella prima parte de'com- 
© posti è sempre lunga, p. e. fraduco, tràdo. 

i VIL Reg. La Vocale e nella prima parte de’ com- 
posti è breve, p. e. réfas, archéiypus, liquèfacio, te- 
Péfacio. soa | 
‘-—_. Ecc. Trovasi talvolta lunga la e ne composti di 
facio, e di fio, e. specialmente in patéfacio , raréfacio, 
putréfio, patéfio, expergéfio cc. 

sempre lunga in wvidélicet, venèficus, néquam, 
néquitia , néquaguam, néquidquam , néguis, néqua , 
‘ néquando. e i 
VIN. Reg. La Vocale è ed y nella prima parte 
de composti è breve, p. e. ommnipotens, causidicus, 
siquidem, Polydorus. A 
. Ecc. È lunga in idem ( mascolino , mentre l'i 
del neutro idem è breve ), ibidem, siquis, siqua, 
scilicet , bimus, bigae, quadrigae, ubique, ubivis, 
ubilibet ( in ubicumque Vi susì esser breve ), tanti- 
- dem, quidam, tibicen ; e intutti i composti da dies. 
come meridies , quolidie pridie , postridie , biduum ec. 
IX. Reg. La Vocale 0 nella prima parte de. com- 
posti è lunga, p. e. ali6quin, quandique , quandocum- 
que, introduco , retriversus ec. Mindtavrus , Gebme- 
tra, Lagbpus ‘ec. e ve dii è 
..- Ecc..È breve in quandiguiden y: hodie ec. è ne- 
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gli oriundi dal Greco, -che' in-Greco. .scrivonsi con 
«lomicron, p. e. argònauta, cymbthoe , sambthracia. 
XK. Reg. La Vocale u nella prima parte de’com- 
posti è breve, p. e. guadrijpes, ducenti, Grojigena , 
Trijigena. © i a 


& 


WI. IncaeMmEnTI. | 


Sono dì due specie: Incrementi de Nori , € fn- 
xcrementi de Verbi, -* | Sii 


L'incremento del Nome è quella Sillaba, che nel 


Genitivo cresce sopra il Nominativo. L'incremento in 
. tal caso cade sulla ‘penultima del Genitivo , e secon- 
dochè essa è o .breve 6 lunga, tale segue .ad essere 
negli aliri Casi obbliqui di amendue i numeri, p. e 
vor, vicis, vicibus ec. È Mari 
L'incremento del Verbo si desume dalla seconda 
| persona: singolare del Presente indicativo ; sele altre 
| persone non :sono pari ad essa di Silabe, vi è uno 
o più incrementi secondo il: numero. delle Sillabe che. 
crescono; p. e. amas, amamus , amubam , amavi, un 
‘incremento -— due amabamus, amaverim. — tre ama- 


verttis sopra .amas — qualtro audicbamini soprà .. 


audis. * Pag Me: 
‘“Osser: Ne'Deponenti si riguarda V incremento sup- 
ponendoli in desinenza attiva, p. e. praestolas invece 
| di praestolaris ,. donde l'incremento ih pracstolabar : 
così res in vece di reris., donde Î incremeuto in re- 
har, ec. | i % gii 105 a 


‘INCREMENTO DE' NOMI. 


. I. Reg. La prima Declinazione non ha. incre- 
mento se nen che quando han talvolta i Poeti sciolte 
. 11. Dittongo «e in wi, p. e. piclai per pictoe, aulai 

per aulae'; e in tal caso l'incremento ‘è lungo. 


- MI. Reg:.La seconda Declinazione ha sempre breve 


il gua incremento, p. e, viri, nusdri, sofirlec. . 
‘ec. È lungo l'incremento ein Zbéri, e nel suo 
composto Celliberi. se 
III. Reg. La terza Decliriazione merita essere osser- 
‘vata a parle a parte ne'suoi vari incrementi per cia- 
«“scuna Vocale, come faremo distintamente osservare. 
3. L'incremento in a è lungo, p. e. vectigalis , 
lailànis, pietàtis, pàcis , calcaris ec. | 
Ecc. È breve ne Nomi mascolini che hanno il 
Nominativo in a/,. ovvero in ar, p. e. Hannibalis, 
salis; Hamilcaris. 0 tl 
| breve altresì, in par paris, co’ suoi composti 
impar , dispar , compar; ed in lar, jubar, hepar, 
,neclar , bacchar ; come ‘pure in mas, màris: anàs 
andàtis . vas vadis ( mentre in vas, vàsis è lungo). 
E breve parimenti ne’ Nomi oriundi dal Grece che 
hanno il Nominativo in a ovvero în 25, p. e. poe- 
ma , dis: stemma, dàtis: ‘pallas, adis: psecas.,. 
ddis ec, E ne’ Nomi che banno il Nominativo termi- 
nato in s preceduta da altra Consonante, p. e..irabs, 
arabs. E ne'Nomi che hanno: il Nominativo in 2, p. 
e. fa2, anthrar, smila2,,. climaz. — se 
_ 2. L'incremento in e ne’ Nomi della 3 Declina- 
zione è breve nel numero singolare; p. e. grer, égis;. 
nex ècis; degener , éris ; pulvis, èris ; funus , éris; 
leres, èlis cc. . su sn 
Ecc. È lungo ne’ Genitivi in énis, p. e. Zien, 
; @nis ; splen, splénis; siren, énis; ed in quel dese 
guenti Nomi /ber, èris; er, éris; verver, écis.; 
halec, ècis; quies, étis; locuples , étis : haeres, édis, 
merces.,, édis.; lex, lègis ; rea, régis;, seps, épis; 
plebs., èbis. gt ei | E 
. È Inngo pure ne'Nomi. stranieri terminati in e/, 
| p. e. Michael, Daniel ec. é in quelli, oriundi dal 
‘Greco terminati in ers ovvero in es ( tranne der, ed. 
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aether , che, han lrvell: incremento aéris ; , dethèris y: 
pi e. craler ; de soter , ris; tapes, “èlis 5” lebes , 
Étis eco 
3. L'incremento in #, ovvero y ne Nomi di 3 
- Declinazione è breve nel numero sla è, stips, 
«shpis ; ; cespes , «Us; ; stipes , alis ; trames , atis ; or- 
do , înîs; sanguis jinis; > carmen; nis; » polle d, icis; 
pugil , iis; ‘chlamys , “dis : ; chalybs, ibis ec. 
° Ecc. È, lungo l’inéremento in è, ovvero gone. 
Nomi oriundi: dal Greco che hanno il Genitivo ininis, 
p. e. delphin, ins; .phorcyn , gnis; salamis, inîs 
.eo.. Lungo è ala ne’ seguenti Nomi, viber, icis ; 
g1Yps, ; yphis; lis, itis; dis, iis; simnis , itis ; o glis, 
iris; Nesis , idis. i 
Lungo è innoltre l'incremento in z'ovvero in y 
neNomi di 3 Declinazione, il cui Nominativo è in 2 
ovvero YI, Pp. €. felia, îcis; bombya ; icis ; colur- 
nix, îcis, ed anche coccy2., ygis, e mastia , igis. 
Quelli però ‘che hanno il Genitivo in gis. sono per- 
doppiù brevi; p..e. Strz, ygis, phryz, ygis, striv2, 
Ygis ec. e brevi sono pure nia, nivis; e i Genitivi 
di cilia , calix ( gotto): ‘cali2 .(_ bocciuolo )ò) chaè- 
nix, coreudia , eryi., forriz, fitia ; histria, la- 
VIT, nairix , or YT, pix, salir, silix, sardonyz. ; 
varix, vicis ( Genitivo del disusato vir, volta , ; vi. 
cenda ) e Pebryr,ycis è comune... 
4. L'incremento in 0 ne Nomi di 3 Declinazione 
è lungo, p. e. Sol, sblis; dos , dotis; vox, vicis; 
na, Oris ; sermo, Onts ec. + 
Eccez. È breve ne'Nomi oriundi dal Greco, che 
in Greco scrivonsi per omicron, p.. e. amazon , sin- 
don, palaemon, philemon ,. agamemnon ( ovvero 
agamemno ). Macedo , Sa20.ec. mentreriman lungo 
in. quet che serivonsi per omega, p. e. Simon, La- 
con, Solen , Sicyon ec. È comune in Orion , cd 
Adegon. © di 
“È breve nc ‘Nomi neutri, che latino i Genitivo. 


| >. LIDI 
ini oris, p. e ador, femur, corpus ec. tranne os dris. 

È breve in erbor, memor; compos , impos; bos; 
allobrox; cappadoa ; praecox; lepus, ris ( lepre, 
»mentre Zepor, Gris è lungo ‘) tripus, dis con altri 
consimili. — dia "n e 

È breve finalmente ne'Nomi, il di cui primo Caso 
esce in obs , ovvero in ops, p. e. scrobs , chis; tnops 
Gpis , Cecrops (Nome proprio d'un Re ) aellyops ec. 
tranne cercops, Gpis; ( scimmia ), cyclops, bpis, 
Iydrops , bpis. . n a I Sa 
. © 5. L'incremento in u è breve, p. e. du2, wcis; 
turtur , ùris; murmur , ùris ; eaul, ulis.. 

Ecc. È lungo in lux, cis; pollua, ucis; fri, 
gis; e fur, ris; cd intuiti i Nomi in us, che hanno 
1 Genitivi in. dis, iris, ovvero iis, p. e. palus + 
idis.; tellus, iris; virtus, wtis ecs tranne pecus, 
ùdis ; ligus, uris: ed intercus, utis. se 


-. INCREMENTI PLURALI. 


Regola. Se nel Genitivo o Dativo plurale ivi 
è incremento (cioè crescimento di Sillabe sul Nomi- 
nativo plurale ) cotesto incremento ‘è lungo nelle  Ve- 
cali a j €; 0: breve nelle Vocali è, u, p. e. quarum, 
rérum, templorum , montibus , lacùbus. CO 


INCREMENTI DE’ VERBI. 


- ‘Cinque son le regole degl’ incrementi de’ Verbi se- 
«condo ciascuna Vocale ove incontransi. gin | 
-I1. Regola L'incremento in a ne Verbi è lungo, 

p. e. stàmus, amabam. — | | o ode; 

Ecc. È breve 1a nel primo ineremento del Verbo 
Do, p. e. dimus; dalis, dabam, dabas ; dibat, da- 

bis ec. e suoi composti circumdamus , pessumdabat, 
venumdàbo ec. eli i; E 
. «@sser. I secondo incremento rientra in regola, 
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p. e. dibaàmus ; nè L'eccezione abbraccia i Verbi adun> 
do, inundo , redundo che son composti di undo, as, 
non già di do, das. % +2 da 
Il.. Regola. L'incremento in. e -ne’ verbi è lune 
go: p. e. flébam, rébar , amétis , docérem , legèrunt. 
Eccez. È breve ne’ due primi tempi ( cioè il pre- 
sente e l’ imperfetto ) de Verbi della terza Conjuga- 
zione, allorchè la e dell'incremento vien seguita da 
una r, p. e. /égerem, lègerîs : lunga però è sempre 
la desinenza in 7éris ovvero rére, p. e. loqueréris, pro- 
| sequerére cc. | ‘(ele | a 
«Breve parimenti è in tutti 1 tempi de’ Verbi, ne 


LI 


quali la e dell'incremento è seguita da ram, rim, 
ro, p. e. amatéram , docuérim , legéro colle altre 
ersone altresì amavéras ec. docuéèrisec. legèris cc. 
ene futuri, che ban lu desinenza in deris, :0. dere, 
p. e. amabèris , laudalére. |. ue aL 
° Gsser. Presso i soli Poeti ( ma . ben di rado ) 
trovasi: breve |’ incremento ‘in e nelle «terze persone 
plurali. del: Perfetto dell’indicativo, p. e. stelerunt , 
‘dedèrunt , profuèrunt. 


III: Reg. L'incremento in i ne Verbi è breve, 


p- e. amabimus , legilis , loguimur. ec. dA 
Eccez. È lungo il primo incremento de Preteriti 
in vi, p. e. audivi, quaesivi; ma il secondo rncre- 
inento in 2rus rientra in regola, p. e. audivimus, 
quaesivimus: Ca i | e 
_ Lungo è pure il primo incremento in 7 ne’ Verbi 
della quarta Conjugazione , e rie’ Verbi volo, malo, 
nolo, sum, p. e. audimus, auditis, venimus ( Pre- 
sente; mentre venimus breve è Preterito ) subimus, 
velimus, nolimus, malitis : simus, e composti adsè 
mus , prosimus ec. —. ea | Ln 
Osser.L Poeti‘soli posson talvolta variare }°-s 
dell'incremento rine:s, e ritis del Soggiuntivo, p. e 
. fecerimus, dederitis. sE 


IV. Reg L'igcremento 100 ne Verbi è sempre. 


e 
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lungo u p. e. facittte , amatbte ec. 


V. Reg. L'incremento in u ne Verbi è sempre 
breve , p. e. possumus , volimus ec. i 
___ Eccez.-È sempre luogo l'incremento in -« ne' 
Participii futuri, p. e. amatirus, dòciùrus. ‘© 


i VII ermazt. 


_T. Aegola. La finale a è lunga, p. e. cessà, 
ultrà, ec. == —. i ne 
Eccez. È breve la finale a in 6j4, ita, posteà, 
gui ; ed in tutti 1 Casi deNomi, p. e. musà, tem- 
porà , tranne l' Ablativo ch’ è lungo , siccome pur lun- 
ghi sono i Vocativi de’ Nomi greci, p. e, aencà, pal. 
là, allà ec. TO : ar 
- Osserv. Trovasi in taluni Poeti -breve } 4 della 
Preposizione contrà , e quella de’ Numerali /rigintà, 
quadraginià ee. - sla 
..II. Regoia. La finale e-è hreve,-p. e. dominà, 
ponè, nempé, suavé cc. o È OR 
Eccez. È lunga la finale e ne Nomi della prima 
Declinazione oriundi dal Greco, p. c. musicà, cpito» 
mé, bcerentcè, comete ec. - | | LU 
.lunga altresì ne’ Nomi della quinta Detlina- 
zione, p. e. dié, hodiè, ré — ed in fume, tempè, 
| cetè, ferme, fere. Ca i 
© .È lunga ne’ monosillabî, p. e. mé, fè, sé ec. 
tranne le Congiunzioni enclittiche que, né, ve, e le 
. aggiunzioni si/labiche piè, cè, tè le quali rimangon 
brevi, p. e. famaguè per et fama , tantanè per a 
fanta , inopinavè per vel inopina— Suaptè per sud, 
hiscé per his, tute per lu. 3 : 
È lunga pure la e finale negl’Imperativi della se- . 
, conda Conjugazione, p..e. docé, moné, habé ec. 
È lunga parimenti l’ultima e in tutti gli Av- 
verbj (- tranne ma/é, e benè ) che nascon dagh Ag: 
“ gettivi della secopda Declinazione, p. e. piacidà, va- 
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lidé , minimè cc, | i 
« ‘Osserv. Presso qualche Poeta antico trovasi breve 
l’ultima e di supernè, e di infernè; e. brevi altresì 
gl imperativi cave ,- vali, vidé, sponde; 

ll. Reg. La finale i è lunga: Pe. classi, uti, 

fieri, Cai, Tulli cc. 
* Ectez. È breve.l ultima. di re 3 nisi, ibi, 
ubi, sicubi, e del Dativo cui uan è dissillabo. È 
comune ultima 5.di mihi, ti i, sibi, . 

È breve ‘eziandio 1’ ultimo 7 ovvero: y ne ” Nori 

uinta Declinazione in Gramatica greca, p- e.. 
PD, adi, Amarylli, , Daphni , Tethi s Minoi , moly 
ec. (i in quei della prima Declinazione greca è lungo 
Pp e. Pyladi, Oresti ) 

Osserv. Li di guasi trovasi usata anche. luaga: 

. IV. Regola. La finale o è comune, p. e. nolo , 
ambo , quando ec. ne Geruadi però. si trova più 
‘spesso lunga. Notisi che i più antichi Poeti hen di 
radv usarano hreye: la .0- finale: — | 
|... Eccez. È sempre dg ne monosillabi, p. e, 

di, sti cc. e nel Dativo: ed : Ablativo de’ Nomi della 
seconda Declinazione , p-. e domini templi ec. e 
me’Nomi tutti .oriundi dal Greco, che in Greca scri. 
xprisr per omega, E e. cho, didb, s@lect ec. e negli. 
Avverbj derivati da Nome; (. e che eran a buon conta 
anti Ablativi ), p. c- subito, mulf6, meriti cc. 

: Anche la @ ‘di adci.è, perloppiù lunga, e di er- 
“. , quando «significa per cagiane :. mentre quando 
significa adungue è comune; ed è perloppiù lunga 
la 0 in ideò, e porrò; matè nperiegpia breve in. ci 
to, sero, verò, e dub... 

‘È sempre breve in sciò , nesciò ; tmado : immò. 
V. Regola. La finale u è sempre. suagA p. e 
| manù, plunciù, cornù. - 
. __VI. Regola. Le finali 5, d, #, fan° “sempre breve 
la Vocalò che le precede; purchà non siegua. una - pa- 
rola che.:principia ‘da ‘Consonante ,. .p. © di', quid, 


, 
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| VII. Regola. La finale e fa lunga la ‘Vocale 
precedente , p. e. sic, .ih6c, hic Avverbio, mentre 
hic Pronome è comune. Anche fac trovasi breve; 
ed è breve sempre ‘donèc, e née, purchè nol vieti 
la Consonante della parola seguente. 0/0. 
© VIIE Regola. La /finale rende breve la Vocale 
precedente ( purchè nol vieti la Consonante: iniziale. 
della parola seguente ), p. e. semeZ, Hannibal ec. - 
dr Eos rr sl, 361, nîl:( contratto da 
nihil 1. Reg. pag. 143, e: 144) ; e ne’ Nomi oviundi 
dall’Ebraico, p. e. Daniel, Nabal ec. SE. 
___ IX. ‘Regola. La m finale innanzi ad una parola 
che principia da Vocale anticamente. facea breve la 
Sillaba - presentemente si elide , p. e. Italiam, Ita- 
liam primus etc. La Sillaba am del primo Italiam 
resta e'isa e divorata dalla Vocale s iniziali della pa> 
rola seguente ; nel secondo Ztaliam la Sillaba ‘finale 
am è lunga per motivo della p Consonante iniziale. 
ui ata seguente, 0 TA. i 
| X.. Regola. La n fiale fa lungà la Vecale che. 
‘ba seco ,-p. e: titan; calliopenec. °° l.” 
‘ « Eccez. La fa breve nella n finale di tutti i No- 
mi, che hanno il Genitivo in 2n4s, p. e. lumèn , fio 
men ee. 00 Mr id - I 
‘ È:.breve pure la fa in quella di tutt'i Nomi o- 
riundi dal Greco della seconda ‘Declinazione , p. & 
Peliòn, HMibn ec: ed in tutti gli Accusativi,, ì di 
cui Nominativi han l'ultima Sillaba breve , pi es Ze» 
Ilyn, Itrn, scorpion, Majàn, Aeginan ec. È: 
È breve parimenti nella n finale di forsàn, f4- 
mèn'; attamén, in, dn, viden, nostin ( è lunga not 
per tanto in scin, audin; e simili); 0 
| XI. Regola. La r finale- fa breve la sua Sillaba, 
p. e. Hamilcar; genèr laetbr, semivtr, satùr: > 
‘Eccez. La fa luoga im. fàr, nàr, par, comò 


par; impàr ; dispar,-làr, cur, fur, iber; e in tutti 


. 3:36 | | | 
3 Nomioriundi dal Greca., iquali hanno. il Genitivo 
in. eris,. p. e. aethér , aèr, cratèr. . ‘ou 
«_ «Trovasi qualche volta lunga .in celliber , e cor,. 
che però è ineglio far breve secondo la regola. 

È Ku. Aeg. Intorno alla s finale hassi ad osservar se- 
paratamente ciascuna delle. Vocali che la precedono. 
| 1. As finaleè lungo, pe. fas, aeneàs, musàs, 

| Eccez. È breve negli Accusativi Greci di terza 
Declinazione, p. e. -Troas, herods, delphinàs ec. e 
me Nominativi, il di cu? Genitivo è in. adis, p. e. Ar- 
càs., psecas , Pallàs adis: mentre è lungo in Pal- 
pela ET 

. -2.Esfinaleè sp. e. Anchisés;locuples;quotiés, 

. Eccez. È Lo di Nominativi di fera” Declic 
zione, il di cui Genitivo ha l'incremento breve; p. e. 
divés , equès, fomés ( tranne però pés co' suoi com- 
posti. compés , sonipés, iripés ec, e tranne pure Ce- 
- résy pariés , ariés, abiés ). n s 
. È breve.es persona seconda del Verbo sum con 

tutt’ i suoi composti polés, adés, prodès. ec. n 
‘. . È breve ancora in penés, ed in tutti i plurali 
de’ Nomi Greci, p.. e. Arcadés, Troés, Amazgnées ec. 

- . 3..4s, ovvero ys finale è breve ( purchè non 
‘ asti la, Consonante iniziale della parola appresso ), 

p. e. apis, dulcis Itys, Tiphys ec. . n 

—. Eccez. È lungo #s finale in tutt’i Casi plurali, 
F- e. armis, viris, nobis, gratis ec. tolta 
—_ « È.lungo pure in glis, e in tutti Nominativi, il 
di cui Genitivo esce in-inis, ovvero in entis, avve- 
ro in z/is lungo, p. e. Selamis, Simois, Samnis, lis. 
A lungo altresì in vis ( Nome ), ed in vis ( Ver- 
bo da volo ), ed in sis da sum con tutti com- 
posti possis, adsis, obsis ecs 0. 0.0 
.È lungo parimenti in welis, rolis, malis; in au- 
dis; scis, nescis, ed in tutte le altre seconde persone 
dell’ Indicativo de’ Verbi della quarta Conjugazione: ‘ 
:. he Os finale è lungo, p e. virbs; libros, Trés; 


i di O e 357 
Minîs {nomi Greci cell'omega ), A: 
Eccez. È breve in compòs, impòs, ès ‘ossis, 
(mentre ds, orisè.lungo ). [EE 
breve parimenti ne’ Nomi Greci, di genere. 
neutro, p. e. chaòs, medbs, 4rgis; di seconda De- 
clinazione, p. e. Tyròs, Zliòs, e-in tatti ‘Genitvi, 
p. e. Arcadis, Palledis , Tethy6s ec. sn 
5. Us finale è breve ( purchè la parola seguente 
non principii da Consonanie), p.. e. dominùs, lillis, 
tntis ec. UO... ie ita 
: Eceez. È lungointutti monosillabi, pe. plùs; 
thus, mis, sus ec. È do gt ee n TE, 
. È lungo-altresì in tutti Nominativi, il di .cuò 
Genitivo ha un incremento lungo, pee. fellis,  suliis ec. 

Osser. Palis (Genitivo palùdis, ineremento lan- 
go.) trovasi talvolta con 1° ws finale breve. -. © at 
. Nel Genitivo singolare de'Nomi della quarta De 
clinazione ; e nel :Nominativo:, Accusativo , e: Voca- 
tivo plurale di ‘cotesti Nomi Us finale è sempre lungo, 
Vr: e. sensis Nominativo sing., sensis Gen., ò sensùs 

oc. sing., sensùs Nominativo plurale, sensibzs Dat., 
sensis Accus.; o,sensùs. Voc. plur. , sensibis Abl. 
- È lungo ne’ Nomi greci ; il di cui Genit. esce 
In untis, p. e. amatts, opiîs, untis; e in quetom- 
posti da pus, podis, p. e. melampîs:, tripàs, cc. e 
In que contratti da 00s, p. e. panthts da panthoos, 
cliîs, mantis ec. L'us finale di Jesîs è anche lungo. — 
 Osserv. generale: Alla estremità del Versola fi. 
nale dell’ ultima parola -può divenir lunga per posi- 
zione ancorchè fosse di natura breve, e ‘breve ancor 
chè fosse di -natura lenga, p. es. congredior, fer 
sacra pater, et concipe foedus. Quì usdivien lungo, 
benchè breve di ‘sua natura. 0.0.0» o. 

Il Dittongo e la Vocale finale si elide, allor- 
chè siegue ‘un altra: parola che principia da- Vocale, 
ed assume la quantità di quella Vocale iniziale, p. e.: 
insulae Jonio in:magnò quas dira Celaéno (in cole-. 


f 


“ 


sto Verso il Dittongo ae elidendosi divien .brève; e 
la Vocale i -elidendosi. con la 0 assume la quantità 
di n con cui s'incopòra ,.e divien lunga). 


ARTICOLO II. 
Della Licenza poetica. 


PI x a CÈ 
.D. Che s'intende per licenza Poetica? id 
. ... R. La Zicenza poctica chiamasi, quando il Poeta. 
malgrado la regola e i precetii fa lunga una breve, 
p- e- Et animam et mentem cum qua Dii nocte ‘lo- 
quuntur ; ovvero breve una:lunga, p. e. Zerruerunt 
pavidos accensa ceraunia nautas. I 
- ..Vi son pure altre Licenze poetiche; come sarebbe 
il preterir Je elisioni, allorchè s'incontrano, il servirsi. 
oppur no delle figure delle quali or. ora parleremo. 
licenze tutte da non imitarsi. - n ca 


- ARTICOLO IL 
‘(0 Dei Piedi del Verso. ©. 
- | D. Di quante iv spno.i Piedi del Verso ? 
s R. Quattro sorte di Piedi son. dissillabi, cioè. 
1. .Spondeo di due sillabe lunghe, p. e. possunt. 
2. Pirrichio di due brevi, p. e. agè. n 


. 3. Coreo d'una lunga, e una breve, p. e. armà. 
«4. Giambo d' una breve e una -luaga, p. e. r6- 


. Cinque altre sorte di Piedi (oltre taluni ‘altri 
meno usitati ) son frisillabi, e sono. ©}. 
| 1. Dattilo d'una lunga e due brevi, p. e- cor- 
D 004 I E O 
| ..2. Bacchio di .uaa breve e due lunghe, p. es: do- 
Vorés, LEM i & & co de * 
...3* «Anapesto di due brevi, e una lunga, p- e 


vd. 
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cipini, 0 ui i 

— 4. Molosso di tre lunghe, p. e. contendiunt. | 
-5.. Trocheo di tre brevi, p. e facerè,. |... 


ARTICOLO IV. 
— Della Qualità del V. erso. 


D. Donde si rileva la Qualità del Verso? 
. R. La Qualità. del Verso si rileva dal numero, 
e dalla qualità de’ piedi, di cui è composto : prende 
‘ da ciò le varie. seguenti denominazioni. | 
‘1». ESAMETRO. Di sei piedi; avvertendo che 
il quinto piede dev’esser sempre dattilo, ed il sesto ag- 
solutamente spondeo: gli altri quattro o datlili o spon- 
‘ dei, come più accomoda, p. e. a . 

Sd 2. dc e COD, 6. 
.drbs àn tiquà rt it mùl t0s dimi natà pèr ànnés. 
«Qualche volta si fa spondeo anche tl quinto pie- - 
de per dar maggior lentezza ‘e gravità ‘al Verso, p. e, 

1. 2. 3. ed È | 
charà dè im s6b6 les mà gniun j6Jis incré méntim: 
e' siffatto Esametro appellasi spondaico.: di 

‘2, PENTAMETRO. Di cinque piedi, avver- 
tendo che i due primi posson essere o datili, o spon- 
dei, e dopo di essi ha i, esservi un mezzo spondeo 
che chiamasi cesura; indi altri due piedi sempre dal- 
tili.ambidue , e infine l'altro mezzo  spondeo,, o sia 
.cesura, che coll altro mezzo. precedente forma il 


uinto piede, p. e. | caatd 
Ara . 2o 1f2: n < Rena 4. ‘1f2. 


é«t subi (6 cà sit © quaè vali éré ri unt 


dattilt, p. e. 
maéce nàs dià vis edié È régibus. 


+ 


Pi 
* 


tn 
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_. 4. FALEUCIO, o endecasillabo dì cinjue- pie- 
di, il primo spondeo, il secondo dattilo ,°gli altri 

due corei ,- e l’ultimo v coreo o spondeo, p. e. .- 
| 1. 2. 3. A : 
asser mortis . ést mé cè pù éllaè. 
5. SAFFICO pure di cinque piedi; il primo 
coreo , il secondo spondeo, il terzo dattilo, gli altri 


. 


due coret, p. e 
2, ° i 2. ; : ; 3. i Sl è n È 5. 
înté. ger vi .  laè scélé risquè -  pùrùs. 


6. Dopo tre saffici va posto un adonto, il qua- 
leè di dui cieli ; gu battito , il secondo [ad 
deo, p. e. |. | Di wae-.e: 

a E . * i 

terruil ùrbèm. ne I È a 

n. ALCAICO di quattro piedi e mezzo, pér cui 
rassomiglia in certo modo all’ asclepiadeo : se non che 

‘ incomincia con due giambi, ovvero uno spondeo ed 

un giambo , poi la cesura o sia un mezzo spondeo, 

- poi due daltili, p. e. a 


(Po ; fa. . 3. 7386. 
vidées = ùtàl ia .stét ni vt càndidim. 
Ti 0. 2 ©. 1f2. . 3. he 
. sbrà clè néc jam sustinè ° —Gni onùs. 


L’ Alcaico del pari che il saffico si compone'‘di 
strofe, ognuna di quattro Versi; ma nell’ A/caico ‘il 
tetzo Verso invece de-due daltili ha due éoreî, p. ew 

1. 2 1f2. | ; VPI 
sylvaè labb  . ràn tes gé di què. 
ed il quarto Verso ha quattro piedi senza cesura, 
. due cioè dattili, e due corci , p. e. I 

"7 2. 3.. a : 

uminà constit&. —. ©» rintà culo. 
8. ALCMANIO di. quattro piedi ; de’ quali il ter- 
zo dev' esset dattilo , e il quarto spondeo { come nell’. 
Esametro ); gli altri Mo spendei h dattili, p. e. 
Foo 2, l . su: | ta. 
sic trì stes af  falisà micos ‘ovvero 


ii ea 


OF 


1. 2. >: -b 
piani = n o Ji. .névis Ab Po ntrémn 
i , può: esser. «anche iapndaicà pre, 

"N, 2. Me e 
viciò -rem cohi — beni ar.  chy tà. 

GLICONIO di tre piedi 4. e sponde ,.e du 
dala i, P., e i e 
sul A ceti d° La e 
Ì. 3 ® Pa i D Sh 
Qui vi. - dit mark. ina ui vi din 
"oo: AvaPEStcie di quattro. $i Tredi, io ci ; 


1 sporidei‘) A è un andpestico ; p. e 

- £I 4 0) LO 

dagia db magnis qué pàrèns- 
E talvolta il il terzo. piede è, un dattilo val quar- 

to un spondeo ( come nell’Esametro ), p. 
I. 2. 3. | 

et vàgà ponti. mobilis ùnda. 
1l. GIAMBICI puri, @ misti. E sono o dineri 

puri, P e. 


ip , %. 
cave malum. 
‘O bdinarj misti, p. e 
n è. 
vità malum. 
O quaternarj puri, p, e 
È: Lu vr 39 3: 4. 
sater népo bis cror 
Misti p. e. | e | 
te de RI TO 
Sir Pi dl cl nile pe . clòre. 
vidé a prò 3 De ràntés - dimun; 
@ senarii. put, ne a ge fo 
rata; uu ED 


I i80E dis” 1° ‘n qui 2 procil negò iis. 
Misti pi e. O 


€ 
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‘è: di. .3. 0 4. 0° 5. 6. 
fsités gaè lrm phis bh strepunt manan . fibis. 
Scazonti (cioè zuppi) quando l' ultimo piede’ è spon- 
deo , p. € È * n i b, 2 ge 
ES ni 3. 5 hi a N 5. ani 5._ 
nàm'ri ‘su îné pis res. iné'  piùòr  nulfaest. 
12. TROCAICI che sono parimenti | binarti , 
uaterharii, senarit, ed anche ottonarit, e seguon 
fe stesse regole de’ giambicò colla differenza. di aver 
un irocheo ‘nel Inogo , ove quelli lianio-'un, giambe; 


- 


+ 

"a — DA so 

ia a Coloro Sep i cr ps ‘3, 3 
SR: * Della Cesira. *’ 
è. = 

i t A - i ii 3° I) .1 p? “trat #i,5 ? 
; "a Saia a e e ; : 
L 


(R i 
D. Che cosa è la Cesura? | SL 
“+ R. La Cesura*chiamasi la Sillaba cho rjmane in 
una -parola ‘dopo fbrmito il piede metrico, e serve 
igaa ergal nel Verso esametro , il quale Allora, è 
bello e sonuro, quando i ‘piedi son connessi talmente 
ira loro che gli uni diperidanodagli. altri, La Cesura 
mettesi dopo il primo, o secoitdò, o ‘terzo, 0 quarto 
piede; non mai però dopo il quifto, Nel pentametro 
chiamasi Cesura quel mezzo spindeo che \chiudg cia- 
scuoa metà del Verso. Brutto ‘e ‘sgradevole* sarebbe 
un.esemetro in cui ogni parola formasse un piede , 
pres 0 dr 
1. De 1 l 5: i 4. Ria a 6.. 
are “ scribis. carminà Cai marimòé vatim. 
:* Noncosì negli “azapestici, i Quali allora spy belli, 
quando ogni parola forma un picde , ‘p. es. ni 
1. , 2. 7 —e ha è, 
tertià ‘misit biccinà . _ . signum. 
|’. XE tale la forza della Cesurà negli esametri che 
fa divenir lunga una breve; eccone alcuni esempi : 
1: Cesura dopo il primo piede, p. esi... 


. 
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n LI Se 2. > de 1° ha È Di a" 6. si 
pedi’ bas'in hi ans spì rantia consilit. eztd. 
© 7 2. Dopo il secondo, 0... 

=. i a Sr . \é i 
emicat  eityt . lis è minéré victor è mici. 
: 3. Dopo il terzo. n | 


Pi esa di I he dà, 6. 
 6stén fans àr (témpari téràr cimquè s6 nartem, 


4. Dopo il quarto. bi 
® è se, i dol i CT di, 6... 
muntri bis fibi pampinè 6 gravi dis aù timnò. 


“. ARTICOLO, VI - 
| | Delle Figure. ad 


°D. Di quante maniere sono le Figure ?. 

:- - RR. Soro di due serte;, cioè Metriche , e Meta: 

plasmo. GO a go E oi a da È > i i 
... °° «Rigure Metriche.. : 

Le figure Metriche son cinque 1. La Sineresi 
che unisce due SiHlabe in una, p. e. abielé per dabie- 
îé; parièlibus per partiéttbuss genvà per génià; 
omnia per omnia. 2. La Dieresiche divide una Sil- 
Jaba in due, p. e. éviluam per évblvam, subiectà per 
suljectà ec. 3. L'Elisione (già osservata di sopra ) 
che fa mangiar un Dittongo, o vna Vocale, o la m 
finale alla Vocale iniziale: della parola seguente. 4. 
La Sistole , che fa breve una Sillaba di sua natura 
luaga. 5. La Diastole che fa luoga una Sillaba di 


sua natura breve. ne 
Figura Metaplasmo. 


H Metaplasmo cambia la forma delle parole ; cd 
è di otto specie. 1. Paorzss quandoin principio della 


SG 
parola aggiugne Lettera o Sillaha, p- es. atus per 
natus; tetuli per tuli. 2. Ar#RESI quando in prin- 
 cipio di (10 toglie Lettera è Sillaba , p. €. ruo 
per ‘eruo , teinno per tontemnò: 3. ErENTESI quan 
dò ‘in mezzo li parola aggiunge Lettera a-Sillaba , 
p. e. relliquiae per reliquiat, navità’' pet nauta , 
mavòrs per ‘mars ;. induperator per mprao, 4 
SrncoFE, quando iti mezzo di parola toglie Lettera 
o Sillaba, p. e. periclum per periculum ; vizét per 
vixisset ; divam per divorum. 5. Par46oc= quandq 
îh fine di-parola aggiungne Letterà 0 Sillaba , p. e. 
admittier per admiiti ; deludier per deludi. 6. Aro- 
core quando-in fine ‘di‘pardià toglte i p. e. oti per 
oitt; doctu per doctus. 7. TmEesi quando si spezza 
una parola per frapporvene un'altra , p. e. seplerm 
subiecta rioni per subiecta septemtrioni ( come si 
è notato .nell'Art. :-HL. delle figure: Grainmiticali 
a. pagina 300.) 8 Maeruresr quando sì adopera 
nna Lettera per l’altra, p. e. olli per #/li , ovvero 
se ne inverte î ordine, pi ‘e: dimbre per timber. 





i I N'D'I ‘G E 
A : - + a ©” ca v 
ga 
, . 


PIE ET 


Port seconda SINTASSI. | 
CAP. Ii. sin, " Gasfrusione delle Li dei Di- 


| scorse W generale. . . pag: .- 
CAP; I Fia e. Periodo... . .;. ivi 
CAP. HIT . Sintassi. di Coniidanza s'e 


18RT- I. . Concordanza dell guar col 
Sustanisvo. . 
ART, IE - Goncardarco del. ‘Li orto cok: ‘Sog. 


"ART. ui Coicirdanza, del. Relalivo coll A n- 
| ‘«tecedenie, b col Susseguente. 
ART, IV. Goncordanza di due: Sostantivi La 


CAP. IV. . Sintassi di. Reggimento i in generale 


GAP. V, , Costruzione. del, Name è... . 
ART. TL Costruzione ‘e Reggenza del : Nome 


Sostantivo. . |. . 


- ART. IL c ostruzione e Reggenza "del Nome 
‘ Aggettivo 0.00. °° de 
. Altre Osservazioni «sugli Aggativi nel fra 


Numerali. . . - ...4 
I. Comparativi. .....%... 
III. Superlativi |... A: 


IV. Opus, Usus, e Dignus. a 


V.. Aggettivi seguiti dall In ginito - Pai 


CAP. VI. — Costruzione del Pronome . . 


.» .. Costrazione: de Pronomi nella 


o Lingua Latina . aaa 
CAP. VII. Costruzione del V., erba. 


ART. Lo ‘Costruzione ‘del Verbo. eb 
ART. II. Costruzione del Verbo . Aggellivo .. 


ART..II. Costruzione de’ Verbi Attivi . . 


I. Attivi che oltre PAccusativo reg- 


= 


vi 
ì ll 


sa. 


ART. VI 
ART. VIL 


CAP. VII: - 


PE no: um Genttice, vd 
Ati che oltre l Accusativo reg- 
gono un Dativo ...... 

è di-simile Reggimento 


. «Attivi che oltre P Accusativo reg- 


gono. PAMative. .. .... 


Deponenti di simile Reggimento 
: Attivi ‘che hanno due: Accusativi 


Costruzione de' Verbi Passivi . 


| © Gostruzione de' Verbi Aggettivi 


Intransitivi . a PIET o 00 è * 


 Antransitivi Assoluti è. . 
. Intransitivi Relativi ...... 


Intransitivi. che reggono if Gen. 


Intransitlvi che reggono il Dat, 
Altre Osservazioni pet ‘la Lingua Fatina. 
I. Costruzione del Verbo Esse . 


‘Costruzione de’ V. erbi che. indi 
cano lo Stato in Luogo, ‘#7 


Moto da,'a, o verso Luogo ' 
Lerbi che additano ‘’ 
Tempo, Spazio, Distanza » 


Costruzione de’ 


€ Isufa. è + 0. 0%. 
Costruzione de' Ferbi I nfiniti : 


‘. Risoluzione: degl I nfinitt nelLatino: 


Costruzione de’ Gerundi, Gerun- 
divi; e Supini nella Lin- 


gua latina. . . {i .....- 
c ostruzione del So AE 
Partecipio În ns. 0°... 


Partecipio in rus... +... 


.- Parlecipio în tùs, sus, 0 xus . 
- -Partecipio in ndus . ...... | 
Partecipj de' Verbi Impersonali 
. Costruzione dell Ab. Assoluto 


Costruzione dell Avverbio . 


Costruzione ‘della Preposizione A 


© Preposizioni” ‘nello Ling Latiri - n 


sr 


DE << I: «Prepòstzioni che ‘reggono P Acc. RR 


©. II. Che’reggono l Ablativo. . ... 
HH. Che\reggono P Acc. e l ALI. 
CAP. XI. - € costruzione dellà Congiinsione. gI 
CAP: XII Costruzione dell* Interposto . : "i “95 
CAP. XII.- - Regole della Costruzione ec. 97 
ART 1.: « :Costruzione, è Sintassi Semplici ‘avi 
CART, II: © ‘Costruzione; 0 Sintassi Figurdta -98 
- ART 1. VEL im trdrinioneai vee 10 
(0 0T Figura Ellissi; ie è. .4/. e 1102 
II. Figura Pieonasno: Tè bce 108 
III, Figura Sillessi. ....... 3 + 107 
IV. Figura Enallage. ........ 108 
V. Figura Iperbato. . ....... 109. 
VI. igura-Ellenismo, 0 - Grecismo 111 
Parte terza e quaria 
‘ —PROSODIA, e ORTOGRAFIA 113 
CAP. I. Regole proprie della :Pronunzia 
nell Italiano, ,,, ivi 
ART. I. Pronunzia dell Alfabeto Jaliano 114 
ART. 1L ‘Accento, ,, 331 3 119 
CAP. II. Regole proprie della Scrittura 
nell’ Italiano,;,j j 33 rs 121 
ART. I. Lettere Majuscole, e Minuscole ivi 
ART. II: Divisione della Parola nel fine 
| della Riga , 33,7, 122 
CAP. III. Regole comuni alla Pronunzia ed 
I alla Scrittura per l Italiano. 
ART. IT. Troncamento 999999, 9991 
ART. II. Apostrofo, , 3.) 333333» 126 
ART. HI. Accrescimento e Ruddoppiamento 127 
ART. IV. Punteggiamento, ,., 3 yv3 12 
CAP. IV. Ortografia e Prosodia Latina, , 13 
- ART. L. Alfabeio Latino. , 33», Ivi 
ART. IT. Dittonghi 3733399399399? 136 
ART. HI Acento , 333-3339923 197. 


‘ART È na 
L'ART. I... 

ART. ML 

__ ART. 1Vx l'oncigi del Vei ErSA, 333 


ESURA 3.39: ENEZE TE 19.19%,9 


ART. VI. niizia RIESCE no 


ART. V. 


«88 
ART. e Parole composte er 


ra 


‘ 
[O 


sE 
iù 
® 
4 04 
" 
- 
À 


avi 


Poor 


car. 


"è 
s 


(Alici 


4 


addoppiamento 
_. delle: Pane ETA ARR ;3 3 3138 
+ Quantità, delle Stllabe per la com- 


"» .. I . posizione de r, es nella Poe- 


«_-* sin Latina , , ; 


. Piede del V. 


* LÀ ” . nie Fed o 13%, 34 


 Qaaplità, delle. Sillabe, 
Icenza Poglicar, q93 
(€TS0. (9 5 


Pa, 
ti n "i 
Ala 4 IAA 
Lat, AD « 
ei . Rei 
. Va Pif ii inba 
ei ata AME È 
® PROPZ A DE vu 4 via: 
Pi 


Ù si dla RE È 
srt, È die oe PS ii 
di 18: 1 » RIESI Sire ai x 2?» 


999373 9 "F49 


> 37903 sV 
$/3” y 10 


2 99: vi 


) 
? 
» 33 DALL: 
» bi s1x196 2 
> i? 3»? 163 


RAR Ae i a 
FUEL PARO) 
Mi? a ua lit si de gi SA 158) 
AO i va Ke > ° 
t totÙ î SR ee 


Cai. Hi 


to 


E 2 : 
& Lo «— % .* 
RE LA A - i è e LI è” . 
LI ia da, . 3 AS RICA: ta e) , 
' î IS ap 
A nie . 


ld tp 
gif 
ta 
1 
"I 
LI 
» 
48 
Ld . 


> 
l (i 


è . i x : RA 
sal 4 01 SE vii E A 


F l 
LA si 
tU. 
7 5 
a N | 
vU. + ca. Y 
(4 x 4 
e 
È < { a x 
Go 





dn 
SE E 
S 4 
Cat 


- d di 
5 di 
t: pito 
2» “ 
s 
ds $ Par. 
So ss 


